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I T O 1 1 D E' L I R R I. 



Dello Spttlale» dcirartc dclli fpczierii > c fcoIlettionedeTem- 

]ìb. 1, 

De* quattro Capitoit cciu preparatici!^ de lcmpJici di Gio. 

De'iattouari Alettabiii > amari i eppktt ^ icrc > lenltiui > e fo 
lutiui lib. jJ 



A SANTA ROSALIA 

VERGINE 
PALERMITANA^ 

L' A V T O R E. 

■ 

'ACCORSERO gT antichi Scrittori , che coft/e^. a 
filando iproprij concettile componimenti ne lU*vcr* 
di foglie deli' alberi contende ano col'uento auido ra^ 
pìtore de cari parti della di loro mente. Onde già 
diaenutijcaltri feri fero nelle carte^ che co legami 
vnit e prefero forma de libri y liberi^ dalziento^ 
ma non pure dal tempo y che con lacutifsimo dente 
del tarU fra poco le confumay auue datomi dunque di cofi orrendo moflro^ 
eòe a tanti fegnalati 'volumi porge con la bocca la morte , a quanti con 
la penna la manofimminifhala vita^ pianfi per lunghi mefit mieibre^ 
uì difcorjì .-poiché nati fra li morti , crefciuti fra le pefiiyper pajlo fifer^ 
bauano della uoracifsima menfa del tempo yfouente lagrimai, più -uolte 
fofpirai^ma re/pirai^^uedendo Xfoi bella Patriota, Vergine ROSALI A 
col nudo pie calcare quelle rote d azurro , che col rapido moto portano fi- 
co il tempo . A voi dunque^ che fopra il tempo ne *viuete immortale^ con* 
facroqueHe carte mjrtali.'peroche fottoU'Voftrepianie facendoetema 
bafe non %foleranno ( malgrado deltempo J verfo Vofcurifsimo occa/h 
della morte. V iueranno felici fenza nemico oltraggio -^raggio fter anno 
grati i mieidifcorfi , inuer migliando le labra delle imee , col cinabro del 
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nome divoiccUHe Rq/a, e nell 'vdirìì tutti ripigliéf anif^taìitico adagfyy 
VidimusRofam \o(]ucnicm ,afizi s'è uero eie nel/e reti Jpjrgc»tio/^lc 
rofe tra]] ero ipefc Mori copio/i/sima preda : mìjirevde perfrrm'jycke di/- 
Jerrando/i appreso tutti per adcjjo queHa mia prima ParSe^ quaji fpicr 
gataretCs che tanto ha fila quante linee defcritte\ al comparir di "voi 
pregi adi/sima Ro/aj che 'fui principio aperta^ protegevdo z^itiimofiratey 
rej) eranno prigioni i cuori di lettori, life ridice l eco dalla bocca degl'an- 
mcongratiapiù fùbHrHe quanti prima fuditìo^ ^i' mia bell^romiMf 
Èco orante dentro l alpeHre grotta di Monte Pelegrim , che i dffcor/ì d^ 
me a voi confegnati^porj^ujlo piùfi^ue /ìpr^mof^ntjre . Gradite in 
tanto l'opera , e quàntmtqucy o'per inauùtrfen^ dì ^enna, o trafciir^- 
gine di Hampa ne fcaturijje neo^ vi fouhigay 'che/pine non rifiuta la ro^ 
fa ^piccido è H daino è vero^ perù tome drilli vnghi^/ii di^tfato jcy fitta- 
mente ti corpo' del Leone Cv/i ^r intente non pòteMifl r^ij^fìf^ngre la 
grandezza delt\affet[o del cuore^^dalla picciola offerta eVlerna fi dimo- 
Jlri . Nonmi shigotiffc puntola pouertà del donò paragonato aliarle-^ 
chezza de globlighi cagionatimi in tempo di fi grane contagio , impero- 
cR mauedo 'ychr davoifiefia fono fiati riceuuti quei voti:, che co^ ffm 
nera tauola nel facro tempio , la fupplicheuole mano de mortali vi-offot^ 
rifce. Ecco che tributario d affetta %i fofpejidoncltempio dell immorta- 
litàicolchiodo della fer mezzale col Ugame damorofo Hringjmento in 
'onfol hbroi al paragone de foglie y quafi innumerabili voti , Rajjère- 
nate 'voi dunque il ciglio, verfi quel poco che vi dono , in contrafegno del 
moltojchcvi dette 7 & io qui dalla terra nel mio nulla abiffato me vi 

imbino . 
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r A L E T T O R I. 



Sendomi io per molti , e moIt'anni> benigni 
lettori 9 trauagliaro in componcrc alcuni di- 
fcorfìfopra l'arte della Speziaria,co(inc'renl^ 
pJici medicamenti, come anche ne'compofti> 
per vtil mio particolare >c non ad altro fine; 
accade, che venuti all'orecchie di molti ami^ 
ci mici , fono flato da foro per publico be- 
nefìcio de ^iouani, flimoJato, che gli da/fi al mondo per mezo 
delle /lampe , à'quali rifpondendo , ch'io non hauca quefto 
penfiero, per rifpetto delle. ingiufte calunnie, che foglionogl in- 
uidiofi dare à gli ferirti di qualfiuogha dotto , & efpcrto Icrit- 
tore , non che à'miei > nel dir loro , rozzi , come fon' io i non. 
hò badato con quella ragione rimouerli dal loro propcnimen* 
to i onde non potendo difpiacergh , hò voluto più toflo farli 
imprimere con pericolo di calunnia , che mancar di compiace-, 
re all'amicitia ; Hor dunque, quali fi liaho efii Difcorfi»àccct-». 
tateli amichcuolmente, che fe non fono atti ad infegnare i dot- 
ti 9 fono almeno foiìkienti à giouare à gl inefperti > accioche 
non errino ; però leggeteli con quell'amore , che da me vi fo*. 
no dati j e noftro Signore Iddio vi mantenga nella fua gratia > 
& à me conceda ^uel che dcfidero. 

1. 
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GIROLAMO SPVCCES 

NELLA FILOSOFIA E MEDICINA DOTTORE 

ià-'M A SALyjrrORE francione salvte, 

ACf L tofa era , fecondo che ad ìfocrate p tacque 
lodar gli Ateniefi in Atene , concio fojfe cofa chc^ 
autfaua quejlo *valenf huomo nell' arte del dire , 
che /' inchineuole affettione di chi ode , *verfo il /og- 
getto dì chi ragiona , douea poter ejfer troppo Ja- 
uio y e hen accertato proemio J fine di procacciare 
piaceuole , ò* amica udienza ^ e nell età noffra^ 
veggi amo tutto di quanto facil credenza gli adulatori •vi ritrouano , 
mercè Inanimo buono che tiene ogn'vno 'verfo le cofe fue . Ma nonfia ciò 
da me detto per formar querela de noHri tempi , quantunque gi ufi, 




nondimeno fuor di Cagione > ma più tofio per accennar ad 'vn'hora , à 
€b* io mi tenga , che non empiale carte delle %joBre iodi : e quanto abon- 
dantemateriayfeciofario'volefsiymifipari dauante-^ nonfolamentc 
per l' affettione^ che Jempre 'vhò portatafomma-^ ma molto più meritane 
do cofiilfuo IthroFleJJoy e Ihonorate fatiche in queHa imprefa da voi 
fofienute . Ad ogni modo però non debbo io tacere > quantunque non^ 
troui facilmente commoda maniera d'efprimere il gran contento che ne 
ho prefo i in legenda , e relegendo il 'voflro libro , // quale parendomi à 
prima vifìa affai profitte uoUy e bello ^ tutto infieme più attentamente le 
parti di quello , incominciai a riguardare : *£ i/eduto il grande^ e bell'or" 
dine , le materie tutte yfi come copiofamente trattate , cofi fenza noia » 
anzi con breuità , che non affermi, che fe i molti libri in quelì*arte com^ 
polii , -non fono fenza utiltà di molti , queTio 'vofiro altrefi debba e£ère ■ 
ancora comendato affai \ perciocbe nonfolamente hauete voi quel che ne 
gli altri 'v'è d'ofcuro yéy ambiguo dilucidatole chiarito ^mad auanta^ 
gio per la lunga prattica^ ^ efpertenza di fi fatto mcHiero , aggiontoui 
affai del 'voRro > e quello fiefiòy che dagli altri prendete , // chiaro y e di- 
[itnt amente il trattate y che gì inuentori medemmida 'voi apprendere il 
potrebbono . Piacejjè à Dio , che fi come 'voi non bauete a' poderi inuidi- 
ato , quello ) che con le 'voHre fatiche haueuate acquiRatOy cosi ancora^ 

neU altrf 



meìlakre pn.tf gtori fcìtnzx s ingegrtajjkro glihueminì di giouare l' vn 
r altre^ quanto , <^^ ejsì miglior premio haueriano dclortrauagk , e più 
facilmente cumperfar/ì potria la lurighezza dell arteiCon la breuità del- 
la lAta bumana^ che dij]} il m/ho Ippocratr, Godeteui pur fi a tanto del 
'vqfirahene , che per mia auìfofe "corranno igiouaniy battete porto loro 
occafio^ie vonfolo d quanta giar/jy ma di farfi riguardenoli i^prejjo tuSr 
Ù » ^tatcjanada quesla valiraca/a iti t^alcrmo . 

^uantus^ AfoUineis fife decor artibus addit 

Dam faufia nuper alite •uenit opus . 
Fbahe faue % extenfo .viuat Itber incUtus au9 

Vindice te , caurat carpert iru&r rdax. 
fiagna peto , at ( ueros animi fi promere finfiis 

Fas eft ) buie debes maxima qu<tque hbro^ 
S^uanta falus *egr3s per te mortahbus exit 

Tantum opis buie arti furgit ApoUa ttuL ► 

Ad ScudìoTum P&armscopolam* 

Tharmaca % fi mem tfl , metbodor componete , 'vocem^ 
Si propriam nors ignorare > arcanaquc tanta 
Artis na/Jc cupii , fi mixta. , immtxtaquc curas 
Qommifierc fimuh > \ftì conferuart y volutncn \ 
Cun&a tihi boc pr<ellat y fedukt Saluater in anmcm 
Conce Ubrandam artemjluéjfs infurgit ahurrdè \ 
Omnia pertraElat , qua doóium reddere pojfiint '^^-^ \ 
Artificem , ^eni htc fitnt, omnia^ ^ imluc » reuoiut^ 
A/sidiéé,euade£brei4thf^fic dottor boris^ 
Ncctepoeniteat tantum fump/ìjjr laborem. 
Nam ficut abf^ue anima fit pondus. irmtilc corpm > 
ars y abf^ue boc libro, vana eli tbarmacopea . 




D- CAESARIS SP 

AD AVTHOREM O P E R I S. >^ 

Solum alijs > lachffi inuita , producere *vitam , • i 

Et morfis liuido t oliere dente putas , 
Trartconi : 'verum ipje alijs dum pharmaca mtfccs K 

Mors te ìmmortalem reddere pojjè Jlupet • 
Hec pigcat rìwrbi ^quibus bxc medicina paratur^ 

Dum tanta longa in JdcU kuantur ape , 

A 

Ojfifrago fimilis mfduUitus omnia frangis . ' 

Franconi /cripti s ingeniofe tuij , 
Vtraqueres mtra eft : fed in hoc fua gloria maiar ^.y^'vtkX 

llle fihi \ hac tu alijs protrabis arte dies . 

; A • ^ \ 

M orbar um male nata cohors graffata per omnes^ 

Stulta hea^foeminea munera fufa manuy 
Exilium meditantur , agit Franconius omnes 

Et *vix in primo Jiflere va/e licet . 
Nec potuit tantum. Pandora effundere , quantum 

Ipfe iuuat y vix non vincere fata potcff • 
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CITATI ^ JN 
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ATiftocilc . 
Auiccnna • 
Aucrroc. 
Aceneo . 
Alberico . 

Anania. ^ 
Accio * 

Aurelio Cor. tacito. 

Antonio Mufa . 
Auiadat . ' 
Amato Lufttiilb • 
Amn[>iano Marceli ine. 
.Alberto m agino . ' _ 
Aliaba. • 

Ariftofanc . _ 
Aloi(ìo'C:idii^u/h>. i. 
AiKon'ioOa-iftierl^'^'* 
AmbrogiQ Calepino. 
Alellandro-Maliaria 
Andrea M ictiolp. 
Andrea JirXq\Mkè'\\ 

Beda. ' 

Bernardo OelTennio. 
Barcolomeo Arniccio. 



V T O R I 



Cclfo . 

Collegio Maotoaao • 



Colcgio Nòmrbergcfc 

Cicerone . 
Cardano . 
Crrroftomo. 
Colico, '^f^'^'^^ H . 
CriftofaroAtVitìii'-"^ 
Callordiirantè . ' '^-'^^ 
Criftoijro Horkffti. • 
Cleandro Arnobicé' J • 
Camillo Leonardo; ' '^ 
Cài uo Oratore'. 
Collegio iìolognefc . 
Calido Procaccini. 

D 

. onerasi vjp 

Diofcoridc. 
Dodonco M 
Dccio Force ••'^^"""•'^ 
Diiraftjnte . • 

EgcfippoS 
Fmbra . 
trOd<^:' » 
UrnianotorenTtno; 
Ernidlào'ba<'l>it^l'<^ 
Lfcnlapio . 



Fcfto Pompeo . 
I^'allopio . 

Francefco Alefandro. 
Franccico Ruco^ 



Frati d'Araceli • 
Fernelio • l'i 
Fabritio BertolecL 



M 



Filippo Cofta ^ 
Francefco Valcfch. f/I 
Iraaccfco Baudoronié 

- • T'. .14 

G V 3M 

; M 

Geronimo Gabbacihd 
Giorgio X^ri cola. •^ 
Giulio Polluce . 
Gioai>m4^iBgeroi4:' M 
Galeno . 

Gicfu Sirac Ebreo ^ 
Gjrfia deporta. 
Goanni B iccancllo. 
<jioanni Liabantioi^^ 
Geronimo Gcnufco-*! 
Gioaani iMarinellO^'l 
Gentile Fulgineo^» • i 
Gefncro . 
Gioanni Ahglico • 
Giacomo Manlio • 
Gioanni Fr3ngi>fcpr> 
GioaitmQHà BonarJè* 
Geronimo- M^curiale 

H ' 

Hermcte . 



Ifidoro • 
Ineros • 

b 



List' 



I R O'T y^t-L. 



Ludouico Bcrcaldi . P>ccro Apponcnfc . 



Paufania . 



. jhor.iA'K irci! 
•baJr. h j« o*nncf'/^I Plutarco . 
Mnndelb. si^ 



Maranca . 
Mercato . O 
Manardo. 

Maorobio . :'>0 
Mirbodco Gallo « 
Mire(u>% 
Maumcc Arcali • 



Naneclio . 

KÌ40lo Marone» :ou 

O 

.)OiiidioN.i(bne:* . 
:;©ratio4)octa < 
Oratio Augenio • 



Perbalto Tewemar.. 
platocomo . 
Pietpiijjic^pdanOftjii-,- , 
platcani^ , 5^ « > 
Platon^ . , . ; 

PUnioj. 

Prcpo(ìto . 
Pandcttario . 

1 

Qucrcctano . 



R 

Rcnodc9 
Ruellio . 
Razes . 
Rondolefìo 



Saladino • 
aio ^ à 
Sanrini . 
, Scrapionc ^ 
si intonano . 
Schcucrio . ^ 

ScMbonc. \^cTi>iiA 
Siicconio .oDT^m 
Salernitana. • . : -v 
Speciali Fiorcngriif, '^^ 

0*/ :» 1 -fi.*.) ( 



So. 



Simone Gcnotfc • 
Salaz2aro,, , 



Turncifltri .. 
Tcofrafto • 

Tralliapa..^ ^ 
Tcopbmpo • 
Tolcnico. . 
Torqw-ito taffo . 
T.oiTi4^p Fazcllo. 

Virgilio . ,. 
Valerio Cordo • 
Vecchcrio,. 
Varronc 
Villanoua • 
VarcomaDOiL 



fi 



1 



TAVOLA 



.Ef : .ì T a' t Ó i: A , ... 

JD JE L * / i JE M L I C 1 D r '^' ^È'S f À 

PRIMÀ partì. '''^'"'''*%uiti 



' Acqua d i viole come i*intédc,f. 1 70.1 . 17 



À* 'Rom ararlo che voi dire, faci .lin,t • Acciaiobcrchè dettò caìibf , 'fi xSo.I.ioJ 
/\ Apotecario d'onde vicn detto, '|ic. Amito che cofa è, f.i88.l.i4, 

.jj,n.7. , ^. , * Artemifia perche cofi detta, if.i 90.1. IO. 

Attiia Redi Pcrgamò,feccì'àrte> ùc,6. . Atriplice,che cofa é, . f.i99.1.tf^ 

|in.<5. ... Alfulfunjcnchcfigi'ufica,' 'f.iii.f.^.'J 

Xfchèìao-Refcccrniolti compofti,faf:.d. Ariftoloshiaperchc cofi dctta^fi i u 

lin.9, - ^ . <■ ■ ' ' ,Anachardi.p<;rcheCon detti. {.iiA.ltJ: 

Azamenonc Re", compone lattouari, Alchili^hefignifidi, ' f.ii 1.1.19. 

Addano compone 1 Adriano, f.^.I.ii. Adibcbciigrimca, .,^,^f-V'^-'*Js 



AÌóccomcTiraua, ' ' ' T^if^i'. 11 Éi^ompóf it, Ac.pj.lfiW^ 
Acqun di t^Fagamo,ch^ccfafiajr.'57.l. 17. D Benbijnco,c:roffochefonc^ -f.l07j 
Avircocliccofic,' .T.jv.l.ii. lin.8^ ^*\'\ 
Ana chcfjgnificAa , f.7l.I.5. Bolo Armeno, ^ rr^o.l.ii. 

Anici checof. fono, f.^?S:1.6J Bcltonic^, ' 

AWl'ltrgeriiifclicbc (ignifica, H 1 o; -l^^i^ Hu.rro come deuc cfrerc, f.'i4^i!ii4. 
Aupliochecvfa.c, f.ioó.l.'S^ BcvbtTi che cofa fqno, fi^lJ.Iii;. 

/ìmbraconìcsaduricra, fiiiJ.^?. Bu plofllipc re hc cefi dctb, f.i*59^.'f. 
Aciinarofj conic siniend/:, f 1 1 5.1. 18. BcJIcrKji che frutti fono, ^ /A^M* 
Angelica perche cc>fi'dcrtJ, fi^.l.x^. "BauratTotìachecoifaè. . 
Acc^^ pcrchef» chiamò co/i, C 14^,1.11. Boragin^ prrccrrotto-vircabuiò.ri.ifSf. 
Afparacipcrchecofi detti, fi4(5.!.xo. lin.T?. _^ ^' 

A farachecòfaè. f. 150.7.14. Blatte bffjncic che Cofa fono, fac.ifio. 

Apioperchccoftifetto, ' fi j<^.I.io. lin. 13. . , '-V 

Amf>mcw:lic ccfa f,i6i,l. if. "Bacche di lauro perch9 Còffdetic^.fttó 

Ambra che cofa è, ' iAioXX Hn.i^. ' ' ' ' ''^'l^'.;. 

Ammic'he-cofac, £161.1.14. Bdcliochc cofié, /J^Jt^I 

Acctoperche co^^HO, .C166 U. Burundi che fignifia, * " > 



Baraufti, A ''Ui^.l.ì^. Cr3lco,^À T f.i^vI.J. 

Bitume clic ^ofii, QUO fificncra, fili. Cecidi cj^ianterpcciè, , ^'l^^i;^* 
«kinTi? ^ \3 ^ J0cpJilUf>erclicct>(i(fcctnlc3na]itcjj>c<I 

Riera che cofac,. £.^jiXx6. f^c, Ci4^A.u 

Brufco, • ^iSfilM CilxJ^ >^ 5 1.»-9.- 

Canfora che cofì di fi^i.l.M. 

f 1 5^.1.1 




fol. 4D. lin. i8. Ofìpruj coA è,* c^xrctìc cofi (^ct-(^ 

€hec<>raèpcrmiflin>ìc< 044.1.1; */P; ;* > a',1'^'V- 

Cnm«fi,l^uAÌfJ fcmc c^*rtica,f.5aji.y CòinoB^cnpra pcrcf ?t p I] actto, f/2^j7^ 
CoU>uulnti^ac^)iiK^7n^c^è..r.i:);^ii H^: . " . , ' 

Cairiache c'òrae, 1* 7l^.I; 19* Celtica péiscTlbctìfidCtta'; -fó44.t.^i^ 

Cal^rr.qVmniicochec; "-"tói.I.i^ C.-.^l'utlìftoU che voi dite, f^i 59 

rQftucr,èecri<i, . . .cs..).>^; O'^^tachccoraè.; ' g^^^ V'^- 

Cb*i|terJiecc>ru> 'if:S;it:K5i CòrdumcnrtcHecl^faè, fr:66.].i.^; 

jfiirdi^Vpmo^q^^nr^rdnolciì^cci^^ CglU^cti dragamo chc.cofac, f.j 1 J^. 

'tiibt^^hecóraìonò,. . fJjjVi ^' fa" 
"iQpnditioni nwcffarie al'ben compo^^ 

• , f-9 ^ I. » 4- jpv AMìde Re compone vn ol?o, fa. éi' 

.r^^T «. f.io^liCT. Di quante, cofe fi compendi medie**' 

Ou^che<H)fac,. . f.ia4,l.i. 'V'mento,, /^V^'l) 

Colatura gefcniabin che cofa c, f.x«ii. Ucclinatròncchecofòè,. f.T5 l.icf.\ 
lÌB.,ua.- I^i quante cofe ci feniiamo de gl'ani 

dhcr'mei^hccofaé, f.n.U;i^' mali, fisl.p: 

C9glH?\4foche^ói^è# £1194: lò*. DUpofiuonc che voldire, y^l'hj^ 



T> V A. r 

l^C9tio«e cbc toCi.^, e^anicfuDO 1« , G^n^I^iiunc che co(à c»,^ . • f.44,l^.| 

Ypccie,*c quali fono. f/ii^.Ui*/ Giilliap\oÌcata che cófkc^ ^{,75.1.15.1 

Doronici «he cola fono^,*) '^J^uroCdichc cofafonò^^^j,^ ^,,|jr.iio,ì|iè.j 

liai^tnochccolac' 1C/ió.).47» CJicngio^o cl^ cof;^C» - ' T.87.I.io.^ 

Uiuamoptrchecofi^tto, 'Cia9.l.ió^ Giacinto quante fono le fpecie,f.9g.!.i . 

Dif4guj\tgchu^(j^,4 f»f4^Jf^^V Granati perche cofidei^ii f.iQO.l. 1 1. . 

Daucochc cofic, f.'i6^1.iji.' G^Ìj^n^qu.u^eCj)r)'v3^k^/jgecic,Cio{J^^^^^ 

*' ' * .^1 QcapifiinTfrtoqiijlifooy», C^^9JU24.! 

. • E ; ' ;/ Grji^ fole che cefi é> c perche cofi 

Vace fcfiltc;iicllpplia,econv- . Ge.icpro che cofa è, equantc fono ié 
pofclaiioLKiri inv)lfij ^.6^,y^' fpecic, 1^ f.194.1.1. 

l^ùrfi.i^AT^ivU'COWfK^lJ'iitUt^juaro^ofi^Ga f.205.l.i, 

Lia!r.«^ttyntci)f.,è, ,,^.i.»ol.^; ' " .p.m'.i.ì f\/l 

y<;rcn'.<^ui^5liiegufaev ,i , fli^j.U^v. , tmh ìim li tì^Aii y 
Eaula perche cofi detta, f.i^j Li7. . 
i^uft>riii.op;;Khe.6orkMt«o, .Ci97-l*7" Tj V|i)iditì,chcco(àè^, , ftjia^i^ 

tpuamp^ptrchccofidottp, f 130.1.1. HaLeciìc/^jnifif'*,. , S'^^^'^'}?,'^. 
typato^iy perche cofi tkaOi f.iióJ.iO/ ti*:! mu iatmu che cofa é, Cio6.1.j. ' 
^^ticaperct»|Lto-ti,ii<iita,.. .f.i^t.ij^. .OOfo^rlx^ M 

i fri» lov? . Jf •'/ V<^ V 

.:i.f.i>-'« ojtrijn. 1 im:.' 1 Nfuflon^checofac,. : U^5,Ui0f^ 

FArtTKJcopco donde vicMi- ' t «iì»^ì l loduupjclK Cofi e, fedi quante fpec^^, 
Hixo.whwjchccofap ,,>kjC0!$.4<»tU)|, f,iiii,\.i6.^r r* ' , 'ì.! 

'f.87.1.12. Iride perche cofi detta, fioj Uo, 

EM^niemiUie4:of^funo> t97'J'3P. lfopodi^uan;;ellp;ciCr- ; f.a,x2.J.i,c>»» 
5f|«qt*colàé; ^107.1, 14. lumkbrfduftey.chccofac^ fzij.l.;7./ 

FirtugfiCf l.i47'l'^« Ipacisido iche cofaè, ^'^.jf .I. i5« j 

Paufclchccofaè, Vt £i6b.l.i5 io<quiamocl^anl4:fpccU^vno>^2^4rA•9*« 

Fiele di riccio, f.i78.1.x^ ^ ... 

ft6)ì(ipcrch«coAdcU€,- |Aio^.l.^» ii.f.rr.."! ^ ' ' 

FollcQlidifcna,. fa6i,l.v?t. J^.; /; 

E*u»Qft«rooi, ^ f^^i-LiTi- r Acta/Bom^fiiliua, : f.5i.LiVi 

l.-rt L Lattouaró che cofa d, f.701.1. 

!>: r ».ì . » Legno akk:<:hi;cpfac,comclicouofce,. 

&ouenafce, f'7f-JjM» 

G'Iufliniano Impcrarore compoferl Legno aVoccoiigf coma fi-convUc, r7»»^ 
giuftino, : f.6.1.11r ljnji$. ' ; ,1.. ; 1, . . i.l 

Ci ulUiwbantacompolcroIio, f.^.l.ió:, Lec io aloc[buftarcio come fi conosce, 

t^ramaticineceflfariaaljojipezwle» e».; . ■ : - " 1 

lin. iS. Lqgao aloe crudo che voi ^|c,C7J*j*\^ 



T t <!> t X."^ ^ . ^ 
f.ii>.l.<i Micie cmblicato,cftceoft?, ftf.Ttfl' 

f.l4^l.9^. lin. ^ 




..uPimcnccoiaumo, i-i^-.i-i. micini ^«-y l 

1 acca come è il vérd nome, ùc* »ir. Itn » ^ /'^^ 

i:etin(jChrcofie,' f.ii|tl!Ao. lin^^. . r,,,i^ 

l'uf'oiindrc ' f.Md.1.5. McaolhdipalTcn, £14-^.1.^ 

L-upiÀochccofiè, CióolUià. Mandorle. ^ ^ 5-><55.l.M: 

^ .«^ , ' ■ M;«iorana perche fi chiamo amaraco^ 

M ' f.^7^1.^S• ' , 

.1 I. ^j ì ,ó;V McHitrt.^>cit:hc fu jcofi detta, fac. iXf 

-t u Edìcaméntario , che vuol dire, àln i-ì. ^ 1 ^ 

ly/l f , lin Q. M.TCedon!Cochecof»é, T.f9i.I.st»; 

Mirridare Re com/»6fò il mìtridato , M ròbolanichcbohoaenafcono.f.xo^J 

fac I ^ iin.4. ' 

Maffiliiffa Re compofe molti medica- Mirobolani cestini perche còfi dettici 

menti, C6A.9- Tiog.l.Kf. 

MaHaMadalena compone IVogucnto Mcochc fignifìca, £.217.1.15.; 

^ji^inti f6.l.ie^. Mamiavchccofa^, - - Ci40.l.^ìr 

Medicamento che cofa è, fio.l.19. Mandragora di due tì^ccie, Ac.141; 
Medicamento femplkccomes'incende, hn.i». /. . 

fiolj,. Mcconioche voi dire, £.142.1.15. 

M^dtcàtiiento coirtpoftO'Come s intcn- Mczcrcon che fona, f.ij i .I.i i. 

jjjp 1 t j T. . f;io4i29. MaluafJcrchccofi fletta, f.175,1,8. 

Minerali che foftanzcfono, * ftc 18. Mercorclla perche cofi dcna, £• I7f» 

iin 4 lin. 19. 

Motit^iagliofi quali fono, UiU^ Mucillaginc chc<;o(a ^,eperchecofi dct^ 
Mezercóncomè s'infonde, f 60.I.16. ^ iU» ' 

Macechccnfiè, f.75l.i5*' ' 'il 

Mcfitaquantcibnolcfpccic, ^•77- ' ^ 

Mafticechecofac, X f.97.l.»4- XT F-roneImpcratorcct>mpo(ela W 

Miele quale ci! migliore. £88.1.28. i\| fettionc nere, .^^^^if^Uo^ 
Mltìèchdle mofchtioliigono, .fec;89* Noci n>dfoatc che cofc fonos>*>ùe/naf-» 

• \jn I I cono, f 77J.1. 

Mièle vdenolb che (iilbrnutare, £ 89. Mafturzo di quante fpccie, £ic,ì^f. 

lin. 11. lin. 15. 

Miua aroifmdca thecofa è, f.90-1.9. Naponc che c^a è, £ i4<^.1 .8. 

Margarite come fi generano, £ac.95. Nenaftrochefignmca, , f.x85J.*» 

« ìm v!t. • 4 j Nigella perche cofi detta, f.ioo.l.i/ 

Mofcochecofaè,ccomcfi(à,&Oiwc, Nitfochcooiàé, X.i55J.ftfÌ 

Odore 



; I T^Tr.n f ^rr)i;^:^t^. ... T^kp^y.^W AX^^IW^^ £97.1.3. 

O .M ..lil . .CI Ì>mcJ pciclKCOM dttU, . f.i 

>i:nvnh • P^i{«maJa the coraè, f.i4(J.Li. 

Q DoffCihccoQé, fiJ.J H Pigne pcrclìccofì dette, , ,^/.44<S.l.z^. 

[Oro òujc il migliare, Cu: ioi', Pcrroitmolochcc, ' f.jj).]^ 

Or^ìbOi £19^1 Ali' P«;fi;cU<ju4iripji|li;M3o, r.i(^^.Lxi». 

Qrtkapcrchcf (>fi dctu, C 19^ 1^ Prufic idi quali fi tj(pg^P , fac^ ito. 

P"g»«f»i , j C:nv><;.l.i(> lin. V f;h^f . ri 

.OJibj»nq pcrchc,<.o*G. detto , oche t »\ Pirt:trv>p(.rche cefi détto, £175^1.-^ 

.•.*M4-l-'0. - ' .... .r P,^pJU^i:9,biaayO,. ùìW-Uy 

CX)u>aii^alfamo.,i^a4te«rtlW0!» £ii|& P;^Uv|^ pcrchp con dmp, .^^.jtHy. 

liu^ify. ; i > - >. . '( , ^ ' lin.jL,' . .• '.'[ ., '. ' 

.Oppio che cofa c , c perche cofi detto , PeutJ\loi,\<; g%<^|^e cgfi jdotv), fac. 1^, 

- i>j4.L;,i, .1*1. „ lin. i. • " • • 

ri J.: Pcgano phe oofa . 1, , . / fcj 94,1,14* 

P i ^aiìj . PjLiccuaiio che cou e, ( i^y,liv» 

..^ Pietra 1 incca quale fia, e perche cofi dct- 

PAuIp Santo compone la potiohc» ta> j. £i97.1;,VV 

.V»^nu che cofi c,e'quante fono le Cpo Plw p-rchc ^^oC dctip, e ch^^ f:gni6ca> 

eie,. Oiia^ £116.1.25. 

Priiicipiochevoldire, .-X*5-lJ.i. P^>^pintllache^o£»rè, . fijj.l^^. 
.PartechQcofac, f.l^.l.jO'. P-ÌFWucmroaopa:;chc,d«tofpfi,.f4^« 

.Piuralirà che et fa è, , f,ii.ìif. un.B> _ jj ^ ^| i !' 

.Perche ^qainoneo cotta,enonkfl'a£0', Pietra ematite VpeVc he coii ^cttar^^ 

£?i.i.5. : vera, f.238.1.28. 

Perche nel pomojo cotogno, £31.1.6. P^^ lio, * f.242.1.5» 

PtTclie ijiui Ittnellapafta, f.^a^UJ. <l^|liJQtd\«qu*lkà hauc, . iiZ4^.1..vÌ. 
ft:rolK; fi ^uuaJa.i;«u*gria, & noniu fya Parc;piia jij^clie.ajfi jdyti^j;* yiiifiiii > 

moneo, . ^31.1.9. £272.126. 

J'crche fi cuoce in fugo di rofe»A:Qlio.»-,j^^, i;j «t .ir>4 

di mandorle dolci , f.32.Uii. • !* * * » 

Krc he in vaio di vetro, f.^xi.ii. .j..fti' zi 

Ptfche fi cuoce. J elleboro nel raCino, ' 

X^9J.fJ. 

♦Perche fi lega lo dcamoneo. nel panno Vantc cofc fono neceffarie tUo 
.r.'lino» . '.fi: ; f.40.l.a'5. >; Speziale, £è*ki* 

.Perche fi srroAc il ipfilio, fac.47. QnaU M>no le dette colè, fa^^. 

lin. ò* . I . ' lin. 2. .. 

.Sietra azoliiu conieiil laiia, iàc. 52, -Quante cole fé gii requedino nella 
M^iUmli. o .! "jv , • iSi^tione de g^y^amrnii .foraftie- 

Pcftamentochecofaé. £.6^1.24, ri> • iacicUn^^i. 

•Pepe iungo che cofaèj,; ù'jùXzz, Qu^inie 



tìu:Wcondit!onirclìrcqucdinonclco &iiriroppoiiomtu del fuo nomo; 
•^l}.rl:im.dicamenrinonrjl!,cQ^alf fa.<5.li^^^^^ r • • r . • 
.iJjjLj: i ' f.io.l.ij, Salomone Kècompofc il d!ains,f<5.1.y. 

dóinté/ono le parti iclli pianta oquali. Spèiiale pm nobile del chirurgd,C<i5J;V^ 

rar^|rtsv • Siitochocofa^, - t.i5ilA. 

(Winftfoiiò'Wibèà^ f^if Singobrità che cotiq, CM.lin.Kj. 

-^1 ' Sapore ch.^con^c,<"!^• d4,hn.iii 

tli Jntc ìb^no le fp^cic adl'animali irri'-' Softanw^he coniicnc, f.ief lin t ti 
^ònalÙcòualiVorto. Cit:Ui. Sduerfio«e,cniirfUchcfono . f.^iA 

Quinte fono le fpecic flc gl odori natu-, Serrbrità.c*ie voldirc, /'y^:}'''*^ 

OoamcTpccic di medicamenti foluciui Saìnaprico che coQ é " /^V'-^; 
^touano.cbuaHfbno. Cty.l.M.' Salflapticocomcfilaui. C^i.l.tl. 
Quantdbno lercie dcirclleboro .c di Scamoncocorae $ infoudc ncl^olio Vi^ 
^unle s'intcnàe elleboro preparato Ì 4Jto.^>'-^;^»-r';-'!-^ 

. ^ • J Spiga quante fono le fpecic/ C77.lin.fc4. 
<luantótcmp()hadin'irèreneborofief Sandali quante fono le fpecic, f 84,! ii. 
•T'arinorielladccortioneiiatttralc.f.s??} Smeraldo che cufue» e quanta fo..o lo 
iitì itf"' » ' -'•--i'" J-'^il -'^-^ • fpecie, Lioo.lin.iA, 
rvucii f<^i5b li fuchi deufati,ofiroppi^ic Sardiriict checofqfone, ' : - f.,oi.l^|. 
•^orrccònolofCAnioi;co, f.+d^.^^. Scorze di ceciro. ' f loi.l if. 

vSifihKfdnó It^bcde daia càvpHCuU Sctichecoiàc,rdorido viene,f.i 14.1.»^. 
^^c 48 lin . i T.? 1 1 i Spodioche cofa e > c quale e il vero* fac. 

-tiJ4èd^'cfpécies'in-òft^.' C4^ •ii7.tóft.7. ^l^'^ 
•5Serortimtìiiìohivironb,f^J.^^ Scnìédiporcaccia, 3:V'>f.,x8.|.jtl 
QliatefonDlcfpcciedcUcro.c,f.7^!l.i6. Scmedicedro, . /'iV 1" 

*H=rt.:j.'j iT-^j . • Scmcdimelonc^ ^158 Ki*. 

/5x...}<}.t:k I Semed'acctofa, f; h8J.i8. 

.?.l.i^:.ì . fcccacul che cufici. i»t»r ;f:i^^.|,ik, 

fer^^rbiroeftetòfaè' ti^fiXul bcmco animale ouen.fcc. f. 144.1,1^. 
' rV Kirt>mòpfcVchefurofUecto, fcc. Seme dvfrafi:jnqperuhecofidetto,f 144. 

^ix6.1ineai«. '^^''^'^ X^S^^^J , / " 'l^ 

Ruta perche con detta, f.135.1.17. -Sifcboclwcafa'c^ ,^ y^^^^' 
Rapontico perche cofi detto, C,96.l.i.-«3Ci nome he cola fono, i'^'^^^^'l' 
Rugia perche colìietta, £118.1.4.- '5^>rb3 clic truaUb^io* f lOyXik, 
^ 4k)mmaccochecofac, f.167.114. 

S Semcdipi^ntagine, .>£i7aXi>« 

olU^T ami nn l ììOD .5iniV^-\ '>fjcmcdi rofcchccoiièi /fj.l CiyijU^. 

• i:^ Oziale che coù ct^érchi^i (pltiaifio -Sifcmbro che cofa e. £1 iifl. i . 

cofis^ '-"'^^ facciata i.i.i. Sterco dol pauohe ,.e(pcw:hè fudocT*, 
Scpbfiario perche con detto. ftcrco, &achevile» C178. .9. 

' 'Sb^zDrtdptófbrfaè figlerà di ftittelaVti cScorttadifi:rroquaiaii^ t . £t79.K«. 

-•^afcfc+citiftJeTftjmli/- - •• f.5:l.ii. Storace calamita perche coGdcKaiCiUj. 

•»$ignoribhù fecero lifpcziafc, .£«.1.4. - ' ^ ' ■ ^^-'o^ r-,r .f^ 

Sabor-ke de medi compofe l unguento ^Scmcd'cndiuia». ^ ^'^f v*- 



TAVOLA* 

Saffifragia perche cofi delta, f;I9^^. Turbit come /i infonde, <^<^»-l-7- 
Sinone chrcoTaè, {.196U6. Topatjo che cofte.c pcrche fi chian^ 

Si'mrefiia di due fpcde, f.107.1.15. Terralenniachccofac, 1.150.1.1; 
Scfamochecotó (.109X16. Terra di Mal{*C(^tra il veleno cornei* 

Schenani(»perchecx)ridetto> f.zi^.S. fteiHata ^y9:i.J[7. 
Scordiopcrche cofi detto, fazp.J.i. Tcfticoli di volpe parche i:ofi deitijac. 
5coloprédiapercKe<:oridetta4'»iio.3,*5 141.110.5 1. 
Sauirta<^hccof:iè,cquàte(pecie,f.a2a.l.} Ttemcnuna, ; LipSii-lp» 
5cmedipiantagine, «• f.iiS.ivlt. Tlafpichecoùè, Li^j.I.^. 
Saneuc dragone perche.cofi detfo, £239. Tamarindi che cofafonoj 1,2 5 9 
lin.ix. Turbit perche eoa detto, £177.1.51^ 

Sinìfito.chcvoldirc'i • f.24i.l*n i 
Succedanei per l'aurei^ Alclànd£Ìna,fa<:. V ^ 

i4^Jin.i6. » , J 

Safadopcrche cofi detto, f.a5o.l.ii. T 7 Egetabiliche voi dire, £i9J.i$« 
Stecadc perche cofi detta, f.151.1.19. V Vicinità quanto importviaiJ.iA» 
Sicamoneochecofaè, f.ifi.I.vk, Vdito a <^hc giaua, ; . ^ 1.25.1.6. 
5alc armoniacD che cofa e, e perche fi Venrofità^rofli-einfirdicatitMxhc cor 

.dhiamòcofi, f.256.1.6. fa«, f.52.Jin.^^ 

Silfio che cofa è, f.257.1.8. Vifco<iiicrcmo legnq, <.i ;6.KvV 

■Smirniochecafaè, f.i57 l.ii. Vico, y^f^^"^ 

;Sohtroquantefonoieipccie,f.2($i.l.ii. Viole, f.iSiJ.l. 
5:nache coÌ4è» £268^.13» Vua paflapcrchc cofi detta f.2Q4,U7» 

Vkìcetoluco perche^oddctto, iaoo^ 

.1.! cpl j • ■ (» ; ,0'.' iO"^-" 

Tiberio Imperatore compofc lì paf- , 
tijlo, f6.I.I2. 

Tko Imperatore compone lamalagima, rjf Afforana che ^(A èt't la migliorCkt 
- ilc^.lin.i2. jCj f.85.1.15.^— * , . 

Teorica che cofajè, faci Jin. 5. Zuccheroche cofaè, « quale e 1 ottimo^ 

Tempo che cofa a'noftro|)ropofito, fac ^o-lin. 14. 

faoii.Hn.io. * i Zaffiro che ^ofar,'C «quante fono le fpc- 

Tenvpojdi cogliere lepiantequaleè.f. ti cìcil £98.1.11, 
iin.i2. 2Lcéiiiaria*checofaè, «in^Cloa.Ly. 

'Tutiochecofaènegraniinali/.itJ.^o. Zuruiribet che cofa (onaf -^ - € lo^.I^ 
Tactoadìif otub fa6ax Zuccbei:«mbaria^co&èi(:ii{,l^, 



.A J O V 

.^vifV: '{fmo* • «^"^ .'7* ». ' 

T A V O 



A T 

• • • 1 . ' ; 



1, fi«y7.Ui7; Din pruno leniciuoi. 

Q^t.y*ìi^'j<ij . «Jk^W Qia manna, 



.»T.n'r»f X)Ìjcal^i:nti)HiNicoIoi 
kbmatico rofato di Gibr!c!t,f.>t2'. Dwr^«>nc abbatt,. . 
A Irn.ia . DiatrirjTi.tiah,. 

Atan.ìflad^Mefue; f.a^^il?. Diapraibo, 

Atanafiadi Nicolò,,, fii^S.l.io. nk\<?roctim^, 

iiurcaAlcfalidnna/ €i45.l-3i' DitU«a^ -' " 

Alfipcoft, , , ... CiJ^.l- Diafc ^n, 

.^ji^dcfwlaiciatiin^ 

.^bnfcrtiàicdfteméo!i*volpé;'rrjr7. . 

•'•Iffii?;^ Onprunnlolutiuti. 
"Còfcttìodt acctofi ó\Ói\éhóitt6S.\.S. D^ìfemct^nc, 
<:onfVtMoncdiprunc, £16^1.17. »ia€afiWifio> . 

-ConrcfcfQnc di legno aloe» f.i^vKf. - ' ^ • . 
^ - • — f.Y75;l.24. FiìonioBragtore, 

Cir^ViT. Filoniopcrfico». 
filiti.^. G 
£1^414. Giiiftino Imperatore, 
f.265.1.2^-' ■ ' ■ / 
f 267.1)9 kra piffra Gaicni,. 
f 175.1.2-5 Icra di hcrmetc». 
-^onicuiuiicaiviiciiii.i»» f.^T^I.*7. kraarchjgcnc^ 
^ftnfemt ne-dr tifticoli di volpe altra, . Icra logadn, 

£i^9Ja> leriwlicDloqmrtTdai. ^ 

' • D) i - ^ • ' lèracomponadiNicolòj 

fi)i/rlf27. tleradirufóao», 
! 47.K25. lera abbate, 
f-153.1.1. ìtrkfoTÙttkoà^. 
f,'ì5<} J J4. IcraKazesj 

£;i54-^'i9- ^ 
f.i6i. 1.2(5. LattonarodigcmfTW, 
f.1^9.1.2. Lattoiiaro di iacinto, 
i:i7iiLi8. LatiouarodifmeraléTò, 
£1741^25. Lattounro centra l'cpHefia, 
£176:117. Lattouaro verde, 
£184.1.9, . Laccoiuro di bolo armeno > 



Còndrtionc d? tot opta-, 
•CónfetttoneiHwearmna, 
«Confcttionc alcanzi, 
yConf;trionc di fi'onc, 
-Confcirione Alftr&M, 
Gonfcttione nlfebr.im, 
♦Confelttonc^anìech . 
■Conftttione aK Hermes» 



£186.1124;. 

£ io; .1.24, 
£ri6.Ki4; 

/.x63^.1.i^ 

£269*1.291 

.6272.1.91 
f.275.1.21.. 
£280.1.1^4 
£iSH.1.6.. 

£i45.i-f^ 

€190 !.!•'. 



Dwmofco, , 
.DWfodòne, 
^>fe'dWì?ho botto, - 
l^iaflAìbU, 
X)ìacaIam€nto,, 
,3>ia cimino, 
,kOìafeminibus,. 
j;Sa galanga, 
pia anifu. 



. f.24R.Li7. 
£15^.1.7. 

£^5^I.2T. 

£254.1.2^?. 
£2.55.1.8. 
£255.1.1^. 

£256.Li5. 
£256.1,1^. 
£i57.Li.7. 

£95.1.iT* 
£125.1.10— 

£1^1 U5., 
Lauo» 



tartouarodicinanaomo, , Ci^Xr* face. i7j.lin.7.. ' «t.io. t 
Lattouaro di grani di mirto, fi ^9,1 il?. Latcxnjaro indo m.1g^or^/ ' %7Ì5.!.:^ r. 
JLattouuroditrcpcpr, f.i6i.l.i. Lattouaro indo minore, f.179.1.15, 

LattouAfovAto da kcgi e Prelati, '£i<>5. Lattouaro elefco^ lì .1 : j f.28<*J.I.^. 

linea 6. .LatCiìuarpdicnc'zereo», . 

Lattouaro di fruttw . , f.i<?6M« . ! ,;- . 4% M . ' . 

Lattouaro diforbs, f. 170.1.1/. Micleta^>' £229.1.8. 
Lattouaro che (.0.1 font». ftonjdco , R * - 

facci.jta'i7i.liiicni8. , KequiesNicolai, ' -f.24\j,i7, 
Lattouarofaibotcngi f*i74.r.i^. T 

Lattouaro di fièle di riccio, f.r77;l.!9. TrfferariracerMCa* : . f.2o8.1.i^. 

Laiiou irò flifcorzi tii ferro, €1^9.1.1. Trifora mt^icata, ??>. a . .^ fwz lo.ì.ià, 

tattodarod^hcciaioi'^ ' fiSo.l.w. Trifera'di Galeno, r n LijpÀ.ig» 

Latcoa.iroktifi antc, , ùt^tJi,y. Triaca diatcflfcron^ f.iii.l.zo. 
Latroujro«»leris> 
Lattouaro litrontipon, ^ 
Lattouaro d' inucntionc 

f. 227.1. ^^ * " ' i^rifcràd'épitti'mo, r.22^ 

Eattouaro che conforta Io ftomaco , e 'Triaca magna , f»2 jo.1.22». 

vifcere, ^ f.2if?.1.2i^' Trifera magna Nicolai, f.244.1.5.- 

LattoiiaroafJrif, f»i^4.l.^o. Triferapcrfica,, fi2^J.2y. 

E.itiouaroroàtodiMfeÌlie,, f.274Ji,7»i. : i j . ;;j . Z. j ^•i \ 

Lattouaro di fugo di rofc di Nicolò , ZazcBefi'cipcrta,, ,,^^^5^.25;. 

' R I T S. .oot.i 
B R IT a K r N E L L' O P E Ri A? & C C O R. S. U 




Ea f. dice facctacav La jr* dice righe». 

fT. 1. r 1 j . dice vruntar crucrc ^ Icggafe crare . : x .1 

t dicfe cfeirurgicus , leggafe chirurgus * . . ^- : - ;| 

fi 7.r. penultimi dice ionccchiaco , leggale inuecchiac» 
fi 8. r. 27' dice<o»oca',43egga(c cuocia>». ^ 
fi )i, r. J9* dice rifolutione-, Icggafc rouolucionc-«f 
fi 35; r. 3» dice intrtpedito «leggafe mccpedito • - 
f- 41. r Indice folaciro» leggale foiarro ,! 
f* 5 ^ r. 20. dic« alcfinguinis > legga fc alcfangim's » ^ 
fi 33. r. dice come (vvole , leggafe come fi fole» . 
fc S-j.r. 7. dice drodit» leggafe droghe. , 
V ^sB. X. 2 a« iiice^cccolb , leggafe terza > 



f. loi. r. f . dice vn cof^có , ìc^xCe con cofteo* 
f. ix>6, r..i7%<!icc . Icggafe foffilc » 

f. i r. radice VI ùcciooo , Jcgg ifc ciò faccino t 
f. 1 25. r. 20. dice oflo vii corco , Icggafc ofib di core di ccni# • 
li 7. r. 15. dice fi dee mettere , leggafc oon li dee metccrc « 
il I J2. r.t.dicf della grana , Jeggafe come la grana, 
f. XJ6. r. 3. àccbianglie^ia , leggifc biancheggia , 
f: ^37.r.ao.dicc1a. leggafe lauacura. 

£ IJLt, r. IO. dice fperandc , Ic^afc rcrpemcndc; e celle r. 14. dicm 
^' quam aqua » leggafe camqumra i qua » 

. ! .l.fe f 43. r. 1 2. dice rapprcfentaca , leggafe rapprcfcnta , 
iii.t fi 144. r. 7- dice ficciorcs, leggafe licciaris, „ - ^- 

^* ' £; 145, r. i4.dice li claininino, leggafe cklamino,e«elIcf# 11.44^ 

» I - : ce lepido » leggafe Icpidio , 

' t 4. dice magnare , leggafe magnarne, 

f. ié7.r. 5. dice in aqiiato, leggafe inacquato, ' 
. £ 173. r. 17. piceruidic, leggafe ccridici "..-.ìì 
:. £ i78.r. J 8. lugioa e leggale bigina, ^, ^ 
£ 1 86. r. ^. dice brifantnc , leggafe bizantie , 
t i«7- r. 9.dicc con micie & altre , leggafe con nuelc 5ea1oa» 
£ if 5. r. 26. dice purga il patto > leggafe petto, 
l*-^' 1^9. r. 5. dice Corporis grauis , leggafe prauis , 
£ 200. r. > 1 . dice cauus , leggafe canqs , 
£ 209. r. 1 J. dice cuculua leggafe vuula , 

£2 ij.r.penultima dice che competifce,kggafe che non compctiioe 
•£2ri8.r. 25. dice e larra, leggafe faham, , \ 
£ 2 1^. r. 8. dice ofììfue , leggale oflcifuc 1 « r. I J. dice latcfcit » 

• leggafe ladelcitj 
£ 220. r.«. dice oglio , leggafe aglio , 
£ 1 2 3 . r. a 7 . dice coftoro , leggale caAoro ^ 
£ 23 j. r.a7. dice ampletis , lc^a(camp€Jiti«,««v a^^dice jatcs» 

ùi.. j. leggafe gagatesj ^ 1' 

£ 140, r. »3. dice platano , leggafe plateario, 
£ 248. r. O'T- dice gemme , gomme , 

£ 14^. r- 14- dice paralici , leggafe paralitici, 
£ 2 j 5 . r. 2 2. dice incereffc , leggafi intclTerc % 
£ 272. r. i». dice radici , legga£ narici , 
£ 276. r. dice luogo leggafe loro , 
£ 17 1. r. *7. dice fpa^ , leggafe ip^gna • 
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LIBRO FRI M ,0 ,„„,„ 

Peziale è quegli , che non folamente conofccà 
femplici medicamenrijnia anco gli sà eIcggerc W 
preparare, e comporre, e quello nome di fpezta.- 
le vien detto dalie diucrfc Ipexir delle cole che 
tiene;(t chiama anco Aromatario dalle cofe oàa* 
rifere » Farmacopeo di' farmaci medicamenti^; 
Apotecario dalla bottega; Seplafiario dalla piaz- 
za feplafia di Capua,doue fi componeuano publicaméte gli vnguen* 
Xiy e Mcdicamcnrario dal fapere mcfcolare > e comporre methodica^ 
mente i femplici mediiamcnti ; del quale mefcolamcnto ii primo in- 
ucntore fu Manti a Hcrofìlao> così dice Galeno nel 2 . della compcfi- 
none per gen era nel iptOQmìO.Cotnpofitiones mcdìcamentGrUm complu^ 
rìum laudabiiìum primus omnium^quos tiouerìniy Mantias Herophilaus 
Jiriffit. 11 medefimo dice Gabriele fàllopio nel trattato della compo- 
fitione de* medicamenti nel cap. 1 3 .della inuentione de'mcdicameiv 
tì comporti; & Gionanni Rcnodco nel 4.1ib.delle leggi,che s* han da 
ofleruare nel comporre i femplici medicamenti . 

Ma quel nome di Mcdicamentaho detto di fopra>perchec il vero» 
r legitimo nome del dotto fpeziale , non fi dà à tutti quei che volg:^i:- 
ihente fi chiamano fpeziali , perche vi fono due forti di fpt ziali , vna 
empirica > e 1 altra rationale> empirico è quello che fà le ccmpofitio» 
ni con la fola prattica> & artificio manuale, fenza fapere il perche, nè 
darne ragione ; & elfendonc domandato , dice cofi 1 hò imparato , c 
cofifhò veduto fare fenz altro > e di quelli ne fono pieni* cantoni ; 
fpeziale rationale è quello , che di quel che fa , e compone , ne da ra- 
gione % ^ conofce la caulà perche ; e di quefti pochiflimi ce ne fon<>« 
perche fon gratie>ch* à pochi il Ciel largo deiUna . ^ 
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Dico cffpHybhe^ifc cor6gh'-{hn<5dccèfrqrrì|e nóitfcloinffitc ncccf- 
farie, mxtf[ént'nlfè cMcgitfelo fpc^Ac ; ùf^,)ujkvc , e vo- 

voFonta del comporre. . v .V .r • . 

Con 1/r hum^nirà (rhiaraarria noi^ori^i} ) afjio|ofra-|nrcndc- 
re tutti nibf I CMÌù di gl/Aitorf, fopWa le/ekaiitl aiic-, c JG Ianni 
come vobari, che pur nella v^lgarlin^u^èrnccdiaria Ineramatira i. 
fenza la quale non può chuìTiarirmtdicahitnrario, ne fpcziaJc ratio^ 
«db^Joie^itim© . niaipfeudc> e fpurioi*: €(].i?Bdo così , non folo ijot}. 
/orifcdolie'»&£Qanc rabartcjma ha oemWtiP) parata nnnfi dcncuy • 
iuicetthw cofiTiiide tGi o u atm t It'ktiMjom oot^liMi' ' ' ,• 

^/r/;^/?// mi4Ìcamrntohimd£firtpU9mbiis ^boritùr : ^um^ti?fiodif^n CXT 
^^mj>t^^òridktm9fbvdm\&exe77jpUin . oorA^j • (1 

mr^cee^oasac è hcociraripbgrafnaMa AllQfip^'4Ìate>]la'9MalQ 
iÌiv><Pid^ic^ro negabo, diccndcTchcbaftaJolfbl^ 
fttó^tiKxrhoenofifpeziaJi, non rapendo,chclfl:p<atrn:.akn^alalco7 
rici è cieca , c zoppa, come dice (itilcno nei 9 Jib; nì«thodi meik4iiH. 
-Ilei cap.6. tantjuamiguur qui iteraliquod w^edt ^udent , vtroqutu, 
ittUice^-vtufJtur crucrevqui alter oxUudus cjh 'vmdimtaxat 'vtiUir, 

he(artiscerirequi parafi ^du(>bujhts^el^^^^^^ , -i^^elvi^iri^c^M,^ 

'fewatirime^hi^dó;inparti(àlaT'éusiexerca^^^ ^ * 

. Ecome può ^ipc^eeleggereyprepaTarr,:aconiponcreconia loia 

pratticar empirico fpeziak? perchccome dice Oiouanni Kenodco 
Jnel ii.Ub.dcIla inftiturionc de farmaci nel capu-. Pbarmacopeusdcbcà 
-^tfìèaftìs QKtwmitta gnarus.tpòccpmfultoPbxrmncapcrtsdeheP^^ 
^Prud<:mam, diligenti am:, probtta»cm^^& medtcjiment^mtvgntswnem-j 
5 Mcolò Pfepofiioàcjuetìlo propòfito , diót.4rr»^^t!'^àct ^ 
yB^j Md^fìffua'i fciem q:MÌti»in uì^iùlccnàr, ecco \x 

■ di corica rC^-^-x/^*^»****^^/^^^ 



Sala- 
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uSaladinond i . fogliodel fiio Jibso dcfctiucndo gli dinnf, che fuc-. 
cedono dallo fpezialc indotto. Sole t ar ornai or iarum i^or^Ua^co^^ 
rmmque imperiu4/ank>^imofido^of!fjy 4fC d^^ì/sirt^i medicai ad info* 
miam , & vtlipcndiumy i:uinm^gnqeti^£or^mperictdofdpifst^ tr^ 
hertfatque perdttcerfj^ nella prima particdU di detto libro.fcrÌMendf^ 
come deiieedcre [o(^perialejdicc.w<4r(>f^/<tri*///d'w/wr7f/rr5raw7f4% 
ticafny%;tvaleatbemintfUig€redif{c?i{ation€sr€ceparum , ^ant^d^^ 

iariumfcienPix Ai edic{ff4-^ i')rl^ r'ì rM^-rW -ic'.-, . '^rrr • . ♦ t\ 
-lìIacomoSiliuoiìd fuo dell'eleggere, pncpvarCf^^wponfe i fca^ 
pHcLincdicamenti^licci che lo fpezude hà d^ i^eti^ottp pell^. g^:aa^ 
matica; per poterintendereJe compoficioni»e Jk'&ritcui'C dc',n^id| 
antichi,<e quelli d vhoggidi . • > v 

t Giufeppe Santinifperialc Lucchefe di£e> che Io fpaaiale-dcue hJf 
ucre apprefa la lingua iatina in £nanicra,chepofla intendere Diofcor 
ride, Galeno> Plinio, Serapione,AuicennaiMcfue>&:aIui. i 
Girolamo Caleftani fpeziale Parmigiano nelle fticOflcruationi 4i- 
ccichc alio fpeziale fabirogQo>c' habbiacortofcinìcitt^ delU.iingui 
latina , tanto eh' egli fappwperit^Uelk da'medici icrictQri quftifcflgr 
plicifianoatti, qua» buonijequai>'tiIiper lafu^,bo«tege .b hA\^ 
-iiXdodeci fpeziali PioreAtintnndJterQ rcoewftriomedicintiliB 
nojcheJofpeziakdeue iapcrtantotdelia lingua latina*chcppffaicgr 
gere, & intendere Diofcoridc^ GaienOj Plinio^ Scrapi one j Mefue p 
& altri. t 
-•i E tanto più dico io , che hà da effer dotto Io fpeiiale nella lingti* 
latina i pere be nonhàda £arÀ Jc^corapofitioni/econdo 1' vfocjommu- 
ne>«)me molti hattdett^^anoQrthc li ìÌaqz% Non tris ttité/uf j tgncas ji 
quodUTiet'vfuj^ perche mcmvc 1 Yfoèmalo fi deuemutare^ c-ofidk^ 
^ioilaoni Kcma^iconeHUtb^dbeifuo Antidotarioineicap.ticUacon- 
fettionc HAmcàjCNmfamen ^fus pratius efi^immutandus: opt.imanan" 
que e fi, qtia admtiiusfit mntatto ; ncancol'iià da fare conforme 1 hi 
imparato dal fuomacliro , mentre non è certificato, the quello cJk 
imparò tu ottimamente imparato; c quelta certezza! hà da faptfC 
da gli faitti degli autori come dottamente dice Giouamii Pla.M>ci5>- 
in o o e Ila fua farmacopea. M mfìrtjintdofiifua arpts i cfr xy^^ non^ 
wlgarcm compon^ndorum medie ametUorum h abeane, è dopò fcg uita»* 

A a 



4- DIÌGORSllJTa 

' E qùcftoaccioéhc fófplpct^letion reftìlnucniro'Hi qinrirvfocoms^ 
miineVdAl quatcmalamenrehàìmpararo Jaconofcenz? dcil'nnjxli*^ 
d medicamenti, 6c il modo di cofiìporrc > &inuecchiato mqudleà 
dfùèfìti pertinace /efìa di bilògno per ridurlo alU vera vHadi Jiingo 
fitnllo> e ^ifputa d'tuommi dotri; perche il mal habiio in raro otiuf- 
ca la ragione , che fpcifafa, che non s'intenda il verone perciò ci 
l^OuV tifce ©efnapdo Decennio ndf ipjpKffela del fuo > delFa compofi- 
titì)ne iè^* medicamenti ^ dicènrdfK Shn/fa quo^^^e venit quibt^am{ 
phhrmhcopothA prmk^nmuytuminjijnplxabu return in ccm^^ ptr^. 
peraminHitutis incuitabiltfimuhacwmedicahitiy w^cnìj pertmaaa^ 
ìfhnfifiefctft . nì^frfttdocìw'thn hormmnrntddto perpetunrca^vwmttir , 
tfr- in viamviram.reduumtury Se à cjuefto propofuo fcntite che dice 
Grcgorio^Sdnto. Ad'vetamfapUntiam.peruimre non pojfunt qutjaljA 

* peufe* ahc<>ÌofpcdaIc rafionaIe'ftirdhTcque>ìibrr,chétrattt 
^éè'rcm^>lidin€dicamenttfci'itcidibu0BMeck(rici.awihorr> acciò fl 
facci dotto nella cògmtìonediqtiellrjcquefto pernon effereiogan- 
Tìafóda1laaftutia,c maluagita de'icropliciitivcndkoridiqucl^^ 

cndo ne* loro mercati vn iempìkt per vn a Jtro> ò vno ^ttrio per vii 
^egitimo r<:ome il fopradetto Dorroi-eciauuerciicc, dicendo . 
mam ahfque duhio tanta eH nunc apud exteros mercatore s in exponendit 
'vendenJìJifu^rtìms^'vfoimedicatonuementtbus ^utia, aut vettusne- 
^uitiéP, ^]fi'rqu€nter prudentesfuprttmediacritatemextrcitates m etu/^ 
'^fHÒdi decipiant .'^ ituq\mn otiofosfpeaatores Jed curiofortugotiatoresim, 
'^mpafijj charmacopolas ej]è oport et ^ r 
-'^ Dico'aiKOchelo fpezialedeue Eauerc la lingua latina in tal mo- 
do r che pcifecramemc poiranir^ndcrc cuttciecofc , che i medici 
- feri uono, cefi in genere, come in fpczic: ne fi confidi della fola prat. 
-^fica> contutco che f habbia imparato lungo tempo ; perche giomal- 
: m«nte.fi vede>chc nUoui medicamenti Icmplicr fi troaano , e nuoui 
-compoftis* ordinano Kchcdalprariico^ezialenorir mai pia vcduii 
•-nèmrefi&ri>? finiolti altri vlatirikfckinQ>:^cfltGrtt hfcrati dopò 
nuioo tc-nicaii ripi^haÉtìwuRptìrvjhe Jal^ciàaie^at^M^ può con 



DELFRANCIONE f 

McAi priltttca cònofceiT detti noni rcmplkr , nè fa^ecomponcrc 
detti noni compofì h ne potendo hauci hi!C)mo5che ce Finrcgni, e di- 
inoftri>èneccflario> chel'iroparida yjtfcrkttdc «lihuomijii dotri> la 
quaicofa non potrà impar are fenza la perfetta ci;gnitÌGne dcJla lin* 
glia latina: e coli reHcrà detto ipcitaJe in tutto, ò in parte feaz^ 
quclhfcienza mgannato^comedott^rrentc ce'I dice ilCoIJrggio de' 
Medici della Ckta di Nciinibergo,(criuendo come hk da cflei eil ve* 
FO,e legittimo fpeziaie. Principio iatìtiaUngua nsvi/nharittrtanfamy 
fed ad muudicttm^^ prapiHetatem^'v/que petitumefje cportet^vPeayquA 
tr uditi Medici^ vetiir getter t% 'uel in fpttieipfiprafiribuMtrtcìèi ó' ^'xa* 
Oc intrlèigere pùfsit ; ncque confidai firfatù infiruéium fi fimel'vuU' 
garem^uandam z^iam funcìionn JutA qunjì arttjkiam ntanrariumperm^ 
didrcertt , ctm eum ttu Ita quaìidit nona confici ttidurum medìctnaPitm 
ingema tnueuiantur \ multai etram veterum okltuione Jeptdtaiiterum in 
lucem eruantur , noua tUi itcdemqiéohdte dijcendaerunty ncque femper 
babtrepotcrit aliquemy qui e a ipfi quafipcr ntéttrus, tnadut ^ ^ ad ocul'um 
dem9nfhet ex eruditorum xriroru^ndeJcrtpinymbus^eazfCdifirat nné(/c 
tfk. quarr fitatìntt HnguAprohe pentumonfuerit fruffutwuoruminge^ 
niorum^aut 9mmn(K, aut magfia ex parte txperj manebu ^ ' 

E come volere ciic non (vsl così dotta,.comc hò dctros lo fpeziale > 
hauendoda fare rane delia ipeziarò ,laquaJe , èpadrona eiÌ£;nora 
di tutte l'arti Mecaniciae ,cManualr,e'qireftonon£blo-peEchccra 
ieconda parte della Medicina attiua^ e la man defb-a di quella^e pefv 
che fi tratta deUa coi>fèrnatrone> iàlute bonore delia vita iuima^. 
nai come dice Gio^Rond>eo- rù l primo lib. del^la rnAirutione de Far- 
maci cap^ primo ► Non tam 'vulgari tgiturcommendatione digna elì 
fharmacia:yqu^fana corpori cof^uatiwtm^ vgrotantijjdutem ymoffu9> 
òonorempr^af ih come AocQ furono commendati aJflai dalhiftctf* 
verifajdicendo. £/ vnci i ove s con fate tfamuti^ ^ngncDnJumahuntuk' 
0pera ejar; ma anco perche liende dalia pnma part? della Mediana^ 
eh è Li fpeculatiua > deJlaqualeaiceGesùi ^zchhrccy.Malttfjimo 
erta efiMedicinai ó? a rcge acce pie muneram€dicamenrétidéserra.cyeìi^ 
-^it dtfmrnus^ àr nir prjuUnsnon contemniti iUàm'ydjfcipUjfifrMcdtcrexal 
K^abÌA caput eiusi à'inCùnjpc^ìn magna tum ccdlaudabiturx Comc;mco> 
-•di*:e l'i)uu<; (^orUaiiO j^ì pf.«cfeÙo xkhc fa j('c]>ra 1 o^ej^i ^ri.utioi:n:0' 

fi'iacaco.. 
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Mercat(y. Curffwhfubiefh dignitaUm quétmsarsfeufcitntìaikjilìh prJt 
fijmii'Oretnihentem inier omms locam /fbtuejidtcarc Medicinam inficia^ 
bit tirnémo.\i perciò non fdegnaronofar tal arce gl Ini pera dori,Kegi# 
Principi, Signori, Santi, Prelati, c Profeti, conu: lì vede dai gli fcrittù 
c compoftì loro. II Uè Mitridate compofe quelI'eiHcaciflinio Jattuara 
cx)ntroi veleni cliiamito dal fuo nome Mitridato. Attila Ke di Pcr- 
«>amo,d: EuAcc Ke de gli Arabi fcriflfcro più yoiumi della facoltà de* 
Scmplici>ccompofero molti, e diucrfilattouari,& anco ArchdaoKc 
diCappadocia, Maffinifla Re di Nuinidia,&AgaineniK)neKe de Gre 
€i, eNcrone Impcradore compofe la confettione Nere > tmidtniano 
fl.Giu(*^^ino, Adriano iliattouaro cofi detto > Tiberio il J-J^Oillo, Tito 
laMalagma,Sabor Re dc'Mcdi il firoppo> e I vnguento> Salomone 
il Diairis,.Agrippa Re dc'Giiidei I Vnguento coli detto, Dauid vn ecr 
tooleo,^' Abbate Decuria il Diarodone, & il Jattouaro Duce, Saa 
Paolo la fila potione. Santi Cofmo,e Damiano 1 Opopira,Matia Ma- 
dalenai viigucnto Nardino, Santa Giuftinarolio,& il Proferii hfdrà 
il lattouaro così detto,c molti altri, che per non cffcr lungo tralafciou 
Dunque eflendo cofi , come veramente è diffe molto bene Ai\^it% 
Tiraquello nei fuo della Nobiltà nel cap. xxxi. che le due parti della 
Medicina attiua non pregiudicano la nobiltà à qualunque ,nobik la 
facelfcper neceirità.di viuercicomcla pregiudicano tutte l altr^ arti^ 
&€feEdtijpcrfoDali,& infitme con quelli la terza parte della me» 
dicinaattiua,ch*ila£hirurgia , e dice cofi. Verufn ego primaspartew 
ficurus fum me a jcntenùa , ^/ medicina fiti ars honefta , ^ mimine JoTt 
dida 5 -nec qua nobilitati frdtudicium afferai , ^ multvrum.^ìabortSa^t 
iongè , iatèque frohatum ejifupra , é-fa ttiam M àride Ua^y-^AÌbertcus 
co^f.^9,.nui 5 Quuuntjexercittuaromata^ia Itcet no/hacquxjita nobiktas 
mn lame ex eà amiflitur. <lùq uctuttc learti,& efc/citi j pregiudicano 
Vk nobiltà,fuor clic le due prime parti della medicina attiua cioè die* 
to.y e farmacia, ma non la chirurgia; perche cllendo efcrcitio manua- 
le , e lordo pregiudica la nobiltà, come il fopradetto Dottore nelfo- 
pracitataJuogcdice^y»/r^'«»^»' autemintelUgo omnemquidemjpe^ 
culatiuam^&txaaiua Dieteticam^& Pharmacaaicam^uarumprtor 
'vi&usy altera me die amentorumratione confi ant :Verumterùam qièam 
ùruroicanìvoQantquomammMtumdetur mecbanicam^ atque iltibc" 

rakm 



, E nr^n fnio H fbprtiderro Dotrorc li dicrji ma'ancO;Giò. MeAie nd 
fco 'dcgli appr&p h ti n t- l e a \x daÌTi;t»'c r c ciel J aiw a m nit*] le . .te/^ésue 
matnradcorfniptièmm 4id^Unìis ^ìodcfh mantujiékyhnoiìhram e fi i qui 

Juod admechamcarnf fpeBat operatìo7icm\.^ Cicerone fcituerido ^d 
ttticstciifc ;rDni/<t«ttr3rji/frn/'/>f«,fr^/r/f^^ nel 2 . 

lib.f àrJandodei'a ó\\\\\i%v\'i}L\z,z\£hyrurgicits fuctat , nunc eft 've/pille 
Miaultfs, vx)lcndQ.dn e>.clicmehcre fcrìucitadellatchiriirgìa era chi- 
porgo, jua dopò^^du cDniIcr&aoiJ' opcraua cra det^enrato becchino* 
Hoi^vodote quanta è pddnana'>x fi«nòraJ'aftéddia;fpi?&iaria di tutt^ 
L'arri.maniKili, &:crcnoiiijporÉbnalf>eohìe hòdctro.. \ - 
axMtftornarTtib al propoiìto dicojche lo fpezialc dcaecfTer dottd!, e 
fludiofo ndJlilicccdaiiti> accioche mancandoci qualt he fcmplic0Màl 
j)ci1cfterrpnria,oguafto,,che non foflGattoalla medicina^ poflail 
ilorrafpeiiàJe (corritggcreglHcritti de gli antòri) pigliare in luogo? 
diquulk) vn alrrafcmplitc lenza cercarlo, òdomanciarloaJmedicOj 
aMienon è obligato il dotto fpczialc, ma noi poJfonofare gii indoc-: 
ci>& empirici:, conic c' infcgna Gio. Kenodco nel^.dcll infiructioni.. 
dfl/fermaci nirLca^j. i ($..dc gli Aiofedancij oue dice . ^titit àera huim 
medici ua peccare f&pe nov co7ìtingit^ dihgenter cauearit Hit barHattdi 5 ac \ 
funtori s apotbecarjj ( d^i^arisloquor ) /ine ikentia quìdpiam fuhfìitue^- 
tf* Hac de caufa dico r^p, quodituhulojlim 'viam pracikAft heor'tea deìn^^ 
àdati fine qua.stromatartui dtarrtbulat m tenebri s . 

>1a che ho detto io, le hoggidì fi védc> che lo fpdziale dotto ratio-' 
naleilcgitiinoj e ftudiofodi laperc U vera-cognirione de' femplicii 
mcdkamenti", romododicomporrelegiufte dofe> il Jtgitimo 
pcfodc*ÌJCOri»cla v^rità^c! (iicccdaneièda tutti gli empirici, pfeii-j 
di>c fpiirii aborrito, e d* alcuni ppchidottiinuidiatoimaàchinoce* 
piàiliiitóidiafenoit allò iouidiofoc' pxrche come dice Graiio nelJau . 
Cpi(loJ;itl^liub'fviilÌ2 iKuidux akrrwf rebus) inàcrejih Qpimis:àc Aés^ 
(lotcJc apprcflb Bm^ganesficlÀìì^^ ita wmì 

4iff\fmidi/f%o?rJumit. fliiflhptr aJm* oocafioncTcmuidiato il: dóeto' 
If uioic '^iiafìc^r pcidciaarj^^ abiifi ,se,rdntegrafc;]ai!.« 

verità de gIiA'fi>«litifi:4adQ4giirfù.di qitplio:ji3Qm«atiù^ 

l qudlc 
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quelle cofc fopportare, chehannoma^anientc imparato > ^ Tfatdl 
dalia mala,& inuccchiata ccnfuetucline;chccófcntirc à reintegrare 
la verità idi quellcjtiittociò diceBemardoDcffcnnio nella fopradetti 
epifìola. Scd hac maligna xtatf , ctà'virtus ipfa exofa ^UUriqucat , ce^ 
kbrius apud multos eji corfucta mala toUrarc , quam vtritatem nouiter 
re d'integrare . 

E cofi>chiaramente Iiòdhnoftrato,con ragioni >econ autorità et 
fere la teorica neceffaria allo fpeziale, effendo ella /'anima dell arte 
della fpczieria, che per elfa fi fanno le qualità» c forre dc'femplid 
«ledivamentijnon per driienrar medie o> ma per (àper dar loro iigra* 
do nella decottione, infiifiont, lauatura, e pcftatuia fecondo le qiuU 
lità> e foftanze loroò forri, ò deboli, ò mediocri . ! 
' Per quefta teorica s' ha cognitione de* femplici medicamenti fallii 
baftardi,adLiircrati, artificiati) fuaniri> inuecchiàti,4Sc altri . 

Quefta ci auuertifce de' nomi ofcuri y Se ambigui di detti femplid 
medicamenti fcritti da gli autori in tante varie lingue^e della varieté 
di tante prcparationi> della diuerfità del modo di comporre , de gii- 
errori delle dolè , che nelle ordinationi degli autori fitrcuano per 
cagione di tante impreffioni malamente fatte da'ltampatori^e di mol 
ce altre> che giornalmente occorrono , e mallìme nelle compofitioni 
magiftrali, che da' medici vengono ordinate. 

Qucfta è quella > che infegna alla prattica il vero modo rationalc 
del cuocere > infondere>lauare> e peftare. Nel cuocere ne infegna > 
che i fcmplici medicamenti non fi cuocano tutti infieme > ma diuer- 
famentc vn dopò l'altro fecondo la qualità , e vigore delfemplice^ 
con queliointcruallo di tempo, che fi conuiene trai vno> e 1 altro. . 

Nè infegna di più che vn iemplicc in vna decottione cuoca alla», 
confumatione della metà del licore» & in vn altra l'iftcflo femplicc 
alla confumatione della quarta parte . 

Neil' infondere ne infegna, chevn femplice s'infonda perhorc 
otto, altro per dodici , altro per vn giorno, altro per due, altro per 
tre, c molti altri infieme da diuerfc foftanzc per cinqui . 

Nel iauare c infegna, che vn femplicc fi laui con molte lauature t 
litro con poche, & altro con mediocri, fecondo la loftanra forte # 
debole #ò mediocre del femplice» che sjii da iauare « 

Nel 
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• * hlet pehart non folo ne fnfegna à peftar qucfto fortiliffimoi'quel- 

10 mediocre* e queir altro gròflkmentei ma ànco^che vnmcxicfimo. 
femplice in vna compofitionc fi pcfti grofTarrteme^, m altra fot^ 
tiliflimo, e per q iiefta caufa hà da fa pere lo fpcziale non folo le qua- 
lità, e forze dc:km^\ìcì medicamenti^ come hò detto y ma anco gli 
cflfctti,chehauran dafareicbaftiinqnantoallapcrc jr - *i J'IJ" 

Col potere y cioè con hauer poffibiltà di danari per la com jiral^ 
delle cofe necedaric della fpezieria, accioche trouandofi lo fpezia- 
le parente ftretto di Egeo , & indigeo non inciampi in comprare.^ 
femplici medicamenti fuaniti,inuecchiati, tarlati, c cattiui^ per ha- 
uerli di minor prezzo, ò veramente non mettere tutti quelli ingre- 
dienti, che nella compofitione entrano, cofàmoltopericolofa^c 
facile adincorrerui illpeziale pouero, ancorclic virtuofo; St^^ 
'virtusy i^paupcrtas conundunt ad inuicem^ ad tur pia cogit ege/fas. 

Col volere, COR hauere buona volontà di Are le compofitioni fe- 
condo l'ordina tioni degli autori i perche fc gli minctquefta, non 
gli feruc il fapere , nè meno il potere ; compri dunque il buono fpc- 
ziale i femplici medicamenti eletti, e non fiainquefto auaro, nèci 
vfi negligenz;^, come ci auuertifce Bernardo Denewnio nel cap.del- 
la Benedetta. Quando potins y pmrtim medie ament or iorum ignauia 
/imul^ ac aiiarit 'ta laborant ^ ut minorishoc emant y quam'vt*vera ab 
adultcrinisfeligant, nè habbia molta ingordigia nel venderli; ma fia 
liberale , confidcrando che meglio è vn buon nome , che molte ric- 
chezze, e meglio è* 1 poco con la bencdittione, che' 1 molto con lai 
maledittione ; e mafsime de' poueri . ^ 

DelU' arte della Jpczlàrid . 

- A Rte di fpezieria è eleggere, preparare, e comporre , e due fon* 
-^le fpccie, empirica, e rationalcj empirica è quella,che fa lo fpc- 
ziale empirico feguitando l' vfo comune, fcnza faperne il perche , C 
quella vfanoquafi tutti gli fpezialij Rarionaie è quella , che non 
folamente il modo , ma anco la caufa del preparare , e comporre i 
femplici medicamenti ci moftra; e quefta è da pochi conofciuta , co- 
dice Gio.Platacomo nella fua farmecopea. Empirica efì qua injpe- 

11 ione tantum) imit attorte^ '^fu comparatur , qun hoc tempore pleri- 
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ELettione a^trotìon crcJie-pigtoiVn;! v.ofa , e Jafciarc yn' altn ,> 
pigliar la buonavelafciar la cattiuarcofi dice Arinotele nel 2. 
xap.dcli'. EthioaoO/^;wo dtmdUur in zferu^y&fMJUm-y elenio, vero in 
^ malnm i & anco deJic buonfi Ip nji^Jiori, c d^le catxiu^ 
JbbencartiDemqucfta.eJctc^ojìeri^Maidein^ucijvna 
-mcdicdrappri femp^^oi•n^>ltr>^li^e t•.ftltr4^ ppU^puapraic i,lepplia. 
mcdi^amcnri.oftrani... .^ nm'Pt^e locrr» r.n*>fi> - iin'^ib 
^ NcWa^elctrionc dc'fcmpIiiijiiedidawcntìforAft 
gli fononcccffarie vedtre/odorare,guftare^vdi^«,è cociui 
.1 NcijcogJicre i icmpJici raedlc^mentihpftralìi fette con diiipai fc: 
^li riceitariQitempcb^uogOj fing^Qkrità^jpitiralUài gran^j^z2;a>i>lc- 
cipJezza> t'vijinrcàic dixjoeliadtjtiUiiC'C il miQ mijipnaravntcójc 
hauendo'à tratta^c^ dHi mDdtJ.diodoglipriC.itrcnipliii^ m 
noltr.alìimi parcoracDnucneude^piima,clK»<^ofaèjncdicanicro,, 
■quante fono le fpccic. e.di quante colè ricompone il medicamento.. 

Medicamento è vna materia^ la quale può ikorpoluimanQ alte- 
rare cofi dice GalenoneJ L. lib; della facoltàdc* kmplici niedica- 
•nienci. MedicamtjUumomncid dicimits -.iiuQdmtuYAm 7h nrapnaU- 
Merart pànfii due ionoic fpccie;fc<n:>pliccj e.<:bmpoUa: . . 

Medicamento fcmplicc è quello , che-è:daila, Natura proddt- 
toKofi dice Szxà^ìowt.. Mediana ^mplcx.cJhUa, quae^wJ^rmA 
cujlodia infua naturày cuinihil ctdiun^umeB y e Plateano dice. Sim^ 
fh9àautem'Mtdtci7MfH,qu<etalis €n qualu a natura próducituT*, è. 
quefto fi chiamò ferapJice, rilpetco à quello dallo fpeziale compo- 
-fto , che ben sò 10 , che quello che. chiamamo (empiicele com polio 
de' quattro clementi idiibwqi aria, acquare terra. . . 

Mtdicamcntocompollo è quello, chedailo fpeziale ficompon^ 
è fc benechiamiamo molti medicamenti co^ipofti dallo fpeziale , 
femplici, qucftoèindirettamente, e fidicecofi nlpettoagliialtri 
maggiovmentccompoftì t.O.chiajniamo oximele kmphce.^ifpct^^ 
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tò al compoflo/oire entt'ano le radici aperiiiuc jhoraccfochcfifapi 
pia'i^oal fi vHoJc > tS diftìngue con oiie/io epìrcrodi femplioc/'èim 
compofto iconic firoppo'di pomo , fomofterno^ cndiuia:> viólafco i 

Il medicamento di tre cofe fi compone^ di piarta/animalejjcmìi 
netalc, nè fi può comporre Trt^dicamcnto alcuno, che non fia fotto- 
J>ofto ò a tutti, ò ad vn di queftij coli dice Auicenna nel 2 .li.« ca.ié. 

edi(;ÌHarum alUfmìt cU fUìitii^alu de mituriSyoUA de animdtbusi 
'é'ft bene hiold haft dóftoi^heiatlthé^il mcdicameotoc.onfiiftcjicjlé 
parole > dicendo in^erbts, Q|ip(|^ ^.on fi domanda medicami nto # 
che altro nome tiene, il quale per molti rifpetti fi lafcia di dire. 

f^Ianta è foftanza animata dalla terra prodotta per forza di fotei 
. ^ed altri pianetijcofi'dicq Gio; Piatocomo nella Aia fìitracopca 
Pianta eflfubflantia animata ex terra i;ifMs'y aborumqtte^éhn'rtan 
'produ^aiòc è nome g^néràic di^iitnltìrgitatlili l -le fpec^o dclUa_j 
^cjualc foho^tre, cicè-a'lbeTÌÌ »rbul(i , cutfr /laittiri , & efbc^iofi idiijc 
* il detto Dottore nella detta iàiiffàcopea; lloffffd diuiduntàr iv^tf" 
boresfrutices -ifuffrutkes^ & hcf bai, e Li onardol^iirocilfieii nel fuo 
"•^.lib.della [ìoria delle piante nel 1 .cùj> Omrjiumpldn^arbm ztpote 
herbarum^frutticum^Ò' arbòrum: Alberi frutri .i (onci pini > cipri (S 9 
^oliue, ghiande,caftagne , & altri. Arbufti oucr fi fin rici foro net 
pòk? cotogni; nocelkifìchéyperficbi, & aJtTÌ'.lrbeìbno falbia^ j^- 
'Bieriiio/afieniio,^bfdtfrtò; &^à(tH,e'p€tcl^c^^ fytxic 
hanno mafchio, ti femihl^ fi dJee fcmpreeJeg^c^'til iriafchia, con»e 
'|nùv!gordro,cvirtuofo della fcrtiina. i j , 

^ Le parti della pìaFirafono quattordeci,: per quanto hò potuto 
inueftigare, e di qucfto modo, otto vere, tre non vere, e treaduen- 
titie, le otto vere fono le radici, foglie, legni, fcorze , fiori , fe- 
tne' nzc', fi-uttiV e fugo: le tre non vere, fonòJacrima, refina:, e goiti- 
: le tre sèdi'entitie fònoii nnofco arboreo , vifchio > c fungili '^jC 
4tìel'humero;di diécifette'fcrttte da Giò. Flatocomo^ annòuerja- 
doci ftipiti, ritni, legni, é furcUJi, per Gofediuerfeà me non piace.* 
cfTendo vnaincdefimacofa, perche tutti tòno legni c fQoo vna par- 
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ce > 1» quale dutmo parte lcgnofa> e non quattro come lui -dice : nè 
anco mi piace qucJ numtro da Gio. Renodeo -, ma molto ben quel- 
lo di Auicenna, dicendo, chealtre fono radiciraltre foglie > altre-* 
femenze> altre fiori, altre frutti, altre verghe, altre gomme, <5c altrsi 
li pianta comedi. ri?ibn" 

Detto à pieno , che cofa è medicamento, quante fono le fpecie > 
qual e fempiice, e qual' è comporto, e la dilfcrenza loro, di quante 
cofc fi componga, che cofa è pianta, quante fono le fpeicice quante 
le parti loro, dirò della loro coUcttionCiincomiaciaQ4p.44tcmj>ow 

Del Tempo. [ ' V' 

IL tempo femplicemente detto, anoftropropofito fi può inten^ 
dere in quattro modi, ò tempo di duratione,ò per dir cofi, tempo 
• di compofitione , ò di preparatione , ò di colkttione , del quale io 
tratterò, lafciando à fiaoiuogo il tempo della compofitione, prcpa- 
dianone, c durationc,.^'^ \ ' , 

> Dico perdio chié'l tempo della colJettione delle piante è nel tcm- 
*^o fermo chiaro, non ventofo, nuuoJofo, piouofo, c quefto perche 
come dice Ariftotele nel i .della metheora, e neceffario, che quello 
\«iondo inferiore fia gouernato da quello fuperiore, laonde il fole # 
Ja'hina,elcftelleconiecorpi fiipcriorihan dagoueinaie quelli ixi- 
. férion,&inflMÌrenon folamcntc inquanto alle qualità motiue,& 
alteratine ; ma anco in quanto alla grandezza, e dimenfionc loro 9 
-per e(reiitialedependen5^a;<: perche tutti i vegetabili in quello gior- 
no^ tì vinificano, rantioper U continua prefenaa del J[ble,q uanto an- 
cora per l' influenza benigna de* corpi fuperiori già detti, s inga.- 
gfiardifcono , e rinforzano nelle vift ù , & operationi loro , & acqui- 
•fiano da quelli dilpofitìoni tali , quali nacritano fecondo il loto 
genere. 

Hor quefto tcpo fi diuide in otto tempi, quattro ftagionali, come 
Autunno , Primauera , Inuerno , & Eftà ; e quattro neii eflere delle 
piante, cioè principio, aumento, (lato, e declinationc : principio 
nel nafdmento, aumento nei crefcimento , ftato nclcompimcnto p 
dcdinatione nel mancamento ; in tutti quelli tempi fi cogliono le 
piante e fi pigliano gli ajiimali j nu non i minerali 1 e per incornili- 
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Sfar dalle piantcdirò prima delle radici, per cffere ii Ioeq pitincipio^ 
Nel cogHere Jc radici non-cì c tempo ftatuito>e detcrminato » in, 
generale come molti han detto, che le radici fi cogliono quando 
non han foghe^ e q uefto nell' Autunno, il che non c cofi i ma fecon- 
dole fpecie de femplici, e varietà del clima, della regione^dd paerj 
fc, e del luogo, fi varia il tempo del cogliere i femplici medic*nien-| 
ti, Q fian radici, ò foglie, ò frutti > ò fiori, ò £corze , à fcmenze >^,Ie-. 
gni,ògomn?e,àaltri,equeftononf<ailamente in quanto al tempo 
dejia ftagiooe i ma anco inquanto al tempo dell' effere, di dctt^ 
piante— ^. 

jXe radici dunque, dette da' greei/rize, che fono le parti più bafle 
delle piante, che s han da cogliere nell' Autunno nel tempo> cjic^ 
non han foglie, ò nel princijno dei nafcimcnto loro, non è, di tufte 
le piante, mafolameiuc di quelle piante falutifere, c benigne ic, 
quello perche in quel tempo tutta la virtù di dette piante e ricoiv» 
^entrata nelle ri^^ici, e cofi fono più vigorofe , & efficaci nelle lord 
operationi; ma le radici delle piante malefiche noq fitdcueno co^ 
gliercin queftotcmpò autunnale, ne anco quando incominciai^ 
ad inùondAve ,perchefono più malefiche , e vclenofc ; per rifpqttq 
deli aggrcgatione dell' humore malefico; nu fi deuenocogJierefiel 
principio della Prima ucrai in quel tempo, chele foglie hauranno il> 
loro (ìatOi cioè compimento della loro forma, e grandezza , perche 
all' hora.Ia quahca malefica è dilatata , e fpj^irfain tuttie ic foglie,, 0 
cofihimahgnicàticfla radice rcftarimeffa,, &iiKkbolit^^, è peruil 
cagione è meIlveicnofa^ come Mefuene'caqoni vniucr^h ,. caci 
I 'C2,^^QQj/irtus^enimdiffaJar€miffìore/l i aggregata,, uerò fit pluris t 

•&Jf}^f ^^^^^uod magmtudo reiy ^ paruitas -, %/ixtutis diffufionem ^ 
fÙ^ aggregai lontmfacn . j.^ 

Le radickfalutiferc, quelle però,clieficondifi:oiio,non fi coglia-^ 
iìo neir Autunno, ne in quei tempo , che incominciano à na^ccrp le 
foglie , perche quelle tali radici crp^conacfjefcendo le foglie ;|& 
air hora fono buone quando le foglie kannq ìfìoro (lato, come 1«L> 
boragi'ne, bugìofla , iriqgo, napone^paiiinacaLy e fimili, hor tutcej^ 
^queac^ deueno cogliete nelli^^ Priipauera,. perche in quel t^nfipa 
lono atte alla confettura: ci fono anche altre radici,chc in ^Itri tcin- 
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pi^ff co'gf iòtto Cornell Jigoritia ne! efedi Ci ugno » la peonici w> 
iTìefe d Agofto ne i gform cmiCòlari > e nel plenilunio , Se airreiru» 
artri tempi. 

'''Le foglie dell' licrbe rilutircre'percauarfugo, ò altro fi cogfrono» 
nello (lato loro, e non com 'akri han dertocon i'fiori,perche in quel 
témpoi che han fatto i fiori, le fogtic fono indebolitele la ragione è 
perche la parte più fpiritofi della pianta è arriuata ne* fiorile pcrcià^ 
fiaeuoriòpigharecfuandofono nello (lato loro come hò detto, al 
do!*tràTÌo^fi deuono cogliere lé foglie dell' erbe malefiche i per la^- 
ragione detta di fopra nelle radici. ìì.*;..^ 
•>- l'ftipiti,ò gambe cò^lianfi in quél rcitipo, chchaurannolo Rito 
della loro I unghezza, ò altezza . 

^^^fiori fi deuono cogliere nel loro flato qtiandofono compita- 
mente aperti, fuor che le rofe; perche alcune fi cogliono nel princi- 
pio, altre nell'aumento , &alfre nello ftato, cquefto perchedi 
C|tielle,che fi cogliono nel principiò fe ne fa oliò rofato infantino *y 
efc ne feccano , acciò ci feruano in luogo di fpodio , dì qùelle nella 
Jiumento ne facciamo la confcruarofata, e di quelle, nello fiato 3 
he flicciamo T infufione, r vngucnto,rolio,&iI fugo . 

Le femenze fi cogliono nell' eftate, quando fonocompite, e fec^ 
cate della crudità, & innanti che cafchino dalle guici . 

I frutti fi cogliono quando fono maturi , innanti che cafchino ,é 
ila in qual tempo fi voglia fuor che i frutti (litichi che s' han da cò* 
glicre poco prima , chefian maturi , acciò fianopiù vigoròfi nello 
fHticare , ma non Té fbi-be, e 1 agreflo per far fugo i che queftì fi dé^ 
Uéno cògliere acèrbi , altramente non fi cauerì fugo . 

Le eoi*teccie de gh alberi fi pigliano nello fhito loro , quando fih 
cilmentc fi fpiccano dal tronco, e queflo è nella fine dell' efiate , ò 
iritipio dcirautunno,e bafii in quanto alle parti vere delle piante. 
Hétre non vere fono le gomme, ragie, e refine; legomme fi pi- 
gliano quando fi trouanoftiHate, & aìciuttie i e fia in qiial tempo fi 
vòglia, eie lacrime ancora; ma le l'agie, ò refine ih xjuel tehlpo <ìhc 
ficìiuanoconle ihcifioni,è alrroarti^iciomanualr. ' ' ^ 
L^'tfc' aduentìtie fono il rtiofcd arbòreo /il \'^fco quercino, eli 
funghi , il mofcó arboreo > & ^ vifchio quercino fi pigliano 
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jieircftatc ci fungo quando lltrcua .. 

MTt'^r l f^fchlimttioTic Je gli afrriauauro tempi '* 

PRipcipio chiamiamo in quanto alle piante v quando comijicin^n^- 
ad infrondarci i fiori quado comincialo ad-aprirc, i frutti quan* 
do fono piccolini ,& accVBi;aurrirntocl]iarriiamo mentre crcfcono; 
^maciiè nonfiajio/arriuati^Jla quantità della forma che deucno ; 
uato c.quando hanno la quantità della forma , e grandezza loro >c 
fliicfto inguanto alle piante» e lòrofogliei ifrmdèquan lo fono» 
inarmi di maturità perfetta i i fiori quando fono comp^amentC;^- 
^ipiertisri fcmi qii^Lndp^/bno fecchi della loro erudita > le gommc-^ 
QW5iHdQ^. fono coagulate; Dcclinatione vuol due mancamento di 
JÌiiI\ioj'is> & il fegno e quando le foglie et. minciano à impaJli,dir<?-> V 
^pri àfarfiJanguidi A iifvtnà farfi pafTijeilemiàcalcaierCCofixa^- 
Jligli^itrij.c baflian quaatoalle piante. ]] 

' A Nimale è foftflTiza.a/iimatai dotata di fVnfoi.e di mptoibenchc 
-^•^'cene fiano dotati di fenfo > e non di moto , e quefto perche noni 
han moto à UiogOj come fònolc lòp^ide, & alcune conche, che ben- 
^ih,^h«bbiano ftnfo > non han moto locale j ma douc^ generano i^i 
jici^ano; nè altroue vanno,come dice Arinotele nel i vjib.dc gli atii-*- 
Jll al i > aquatilium plùra faxis (^JfiJJÌ^ viCam omwmtraducunt , i3t 
S9*^che genera Q(^mplura . 

)BeJlUnin)ale.4ue fono le fpeci^jrationaIe,& irrationale, ra^jp« 
4)j^lc,cJ'ihuoDiQ,jrrar«ionalifono tuttigU altri-, . ^ 

gli irrationali tre fono le fpecie, terreltrij aquatici > & aerei 5 > 
tcrreflrifonotutti^eUijchpsulacerracnminanojòfcrpono>aereii 
quei, che vertono penne", c volano ^ aquatici quei * chcnell'acquc 
•ò /aJite , òidolei fi generano , , e vìuono i veriè^ che ci fono certi altri i 
animali chiamati amfibii, perche neli acqua nuotano, e. nella terrai 

^anainano^come^foooi rofpi>jkaUore,la monora, efimili. • 

: De^lianimalitutd>.colirauonah> comeujatioQaliciferwiàmo^ 
^clUjpcdicinaò del tutto, ò della partc; p dell' efcrcmemoi odi ^ 

qucllo>che non è- parto nètutto, nècfcrcmcntochiaa»tojdaCÌQy 

Piatocomo cofa tolta dagli animali . 
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In quanto al tutto s intende V animale intiero , perche tiefenìiàl 
modi tutti il corpo ) fuorché deirinteriora fterquinarie; La parte 
S'Intende ò membro, ò particella di membro ,ò altra cofa foftantiaj 
Icicfcremcnto èquel fuperfluo imitile, dalla Natuiarcictco . 

Delle parti eUtthuomo . 

LE parti dell' huomo, che feruono alla medicina , (ino il fanguel 
il quale entra nell' empiaftro di pelle di montone ) ò in fuo Juck 
go quel del porco, come dice Galeno nel lib. i o . de fcmplici medi* 
cam e nti: Sanguis fuiìlus humidus efly mimtfquf calidus , bimano m^h» 
pcimè temperie fimìUs ^fiquidcm ^iycarnes , c Francefca Alelfandro 
nel I X .ragio del fuo Apollinc nel ecroto cótro 1* ernia. At cum nemo 
fanus^ aut prudens multumfanguims detrahi fihi patiaturjuillumfan^ 
gtànemhummo firntllimùjuhjlituerem. Delcranco olfo della tcfta, ò 
altro oflb di qualfiuoglia altro membro nel lattouaro contro 1* cpli- 
plcfia, fmeraldo, verde, e contro il mal caduco, brugiati pcròjC fiit>. 
ci poluerc } del fcuo 7 o graffo per l' infermità de* ncrui . 

Y>eU Bfirc mento . 

SI fcmiamo dello fterco del putto , che haurà mangiato due gior* 
ni innanti lupini, il quale entra nell' vngucnto contro la fquinan* 
tia> dell' orina alla milza affetta > dello fputoà digiuno alle volati- 
che, dette da noi pitinec, de* capelli brugiati , econ olio rofato fat- 
tone lenimento capitale alle fcbri acute, delcacozzoilell' orcc*» 
chie alle crepature delle labra , ebafti inquanto all'efcrcraento 
deirhuomo. ' 

gli Animali irrattonali intieri. 

DE gli animali irrationali intieri ci feruiamo de gli fcorpioni per 
farne l'ogliojel oglio di carauita; della volpe perl oglio voU 
pinoi dellctcftudini, e granci per lo firoppo; del riccif) bruggiato, C 
fattone poluere per quei , che orinano nel letto : de' lumbrici terrc- 
firi perroUoidc'catcllinipcrl' olio i de' cantarelli per licauterii> 
Valeri* 
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* 

\>clle farti di detti animali . 

CI fcruiamo della fiigna, e graffo per gli vngtieAti, impiaftri,'e 
cataplafmimollitiuii del fegato del lupo ncil'attanafia diMc- 
fue ) e gioLia anco à i fegatofi ; de tcfticoli del caftore al dolor coli- 
co ; del pillinone dèlia volpe per farne il iohoc , e gioua anco àgli 
etitii del dente del cinghiale alla puntura ; del corno del ccruo , cxi- 
pi3Lf e renocerote olla diflcnteria > 6c à doglia de' bambinii de altri*« 

^ 'Delt Efcremento , 

iT^E gli efcremcnti ci fcruiamo della lana della pecora per fef 
hefipohumida;dcllofterco del cane ne* giorni canicolari f>rc- 
fo per gli oppilari: dello fterco del topo, per le fuppoftc, & è valido 
rimedio prefo per bocca contro i vermi; dclmofco in tante compo^ 
iitioniccceiiefìti>c dimoluaitri>che per breuicàiiiafcianOé 

Uelle Qofe tolte da gli animali, 

Q Verte fono voua, latte, formaggio, burro , e fiero: dell* voua ci 
feruiamode roffi peri' olio, vnguenti di rognac digeftiuo da 
Chirurghi; del bianco per far toppate nella prima medicatura , del 
latte nei diaiàtirione, del burro in diucrfi vnguenti , del fiero nellJi 
confcttione Hamech^òc altri • 

Del tempo di prender gli animali. ^^^^^^ 

TL tempo del pigliar gli animali in génet^téè il tempò delfa Prt. 
-■-maucra , e qucito, per rifpetto del temperamento nrtaggiore ver- 
fo gli altri tempi, perche in quei tempo fi moltiplica il fangue, mol- 
tiplicato fi dilfunde largamente per tutte le vene , cofi s' inuigorif- 
cono, e tanfi più efficaci nelle loro operationi ; ma nuuertafi, chO 
ciocche s ha da pigliare da detti animali, fi pigli d' animali, ch^ 
non fiano niorticci , ma prefi in caccia , nè diicttofi > e mancheuoli 
di qualche membro, nè vecchi, ne figHuolijmagiouani, fani di cor- 
po, e graffi, è che fi ftrozzi, ò fi mozzi,lorola tefia; ci han pure mol- 
ti animali, che non fi pigliano nella Primauera , come gli fcorpioni 
ne' giorni canicolari i la volpe nd tempo della vendemmia , onci 

C Dc: 
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Dcccmbrc ile cicale » formiche , c lumache ndl* cftatc e Gofi ctian- 
dio alcune parti de gli animali come la riK'doIla delccruo> toro, c 
^aprainfiae dell etti Qprinqpiadcli autunno , nm' >i 

mtfìcralt . ^ ^ 

Minerali fono fbftahsiéinanfmatevdure, foIidcrchiC dif 'dlrr en- 
te 11 poffono poiiierizare, e fi diiiidono in due > in pietre y & in 
metalli ; le pietre li diuidcao in tre, in pretio{e>.vili.t cornimi, & ar- 
gillole; pretiole fono giacinti , rubini y diamanti, granati, fnieraldi % 
zaffiri , & altri i vili e cortiìttutì'f fono cjiielle > chegiornalmcnct- ft r- 
vonoalla Éibri<:a:argiiloie fona quelle j che han hj/ianzidi ci^tl,. 
^ome il bolo armenoi terra..k^nia> ocra^i tncieta^rubika, fu]o{>iGÌb 

M ] metalli fidi uidono ih fette, inoro> argento, ftagno^ rama > 
fnercurio , piombo , e ferro: quelli metalli > e pietre non lun ttmpa 
di collettione, ma all' hora è il tempo quai^o fi trouano - 

t>el Inora . ' 

jTL luogo molto importa nllageneratione cofidc' vcger^rbìGi co- 
'-■-me de glianimali, e minerali, e qucfto perche quefìc tre fpecic 
idi medicamenti non fi deueno pigliare in ogni luogo,ma ne' famofi 
noti, e predic ati da gli autori, che perciò dice Platone, che le pian- 
te nate in terre libere acquiftano quelle qualità , e virtù , che meri- 
tano fecondo il genere lorOre qdellc nate in terre , e luoghi non li- 
beri, mancano in parte di quella virtù, e quahtà , e dechnano nella 
loro efHcacia » 

Terre, e luoghi liberi fono quelli , che non fono coltiuati , zap- 
pati, magonizati , ombrofi, e riftretti d' alberi > ma alti, aperti,fpa- 
tiofi,eche dall orto ali oceafb^ifcrifce il fòle co' fuoi raggi. 
, :Tcrre,e luoghi non liberi , ne! eguali dechnano le virtLi,& efficacie 
deJlc piante Ibno quei, che fi zappano, arano, & adacquano , che li 
jautrifcono à.guifa d orti ^gh ombrofi folti d alberi , profondi , val- 
licofi, egencralmcntcquci, che non vcgs^ono. continua mente il 

' -ìj: . kiO£&i 2.Ud;fen calftiialtii ficddijaUri.f?cchi^(Si.aIuiliumidii 

cdi 
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t di qiìcfto hà d* hatiercognidonc lo fpeziale , e fa pere la natiira , e, 
qualità de femplici medicamenti , che s'han da pigliare V'. G. 
piante di caldezza fuperflua,/! cogliono ne'luoghi freddi, e i freddi 
ne luoghi caldi ; i fecchi ne' luoghi humidi > gli humidi ne'luoghi 
fecchi, perche effendoi luoghi contrarli allefuperfluc qualità dei 
{empiici medicamenti, ne viene miglior temperamento , altrimen- 
te cogliendofi ne* luoghi fimili alle qualità loro, farebbono veleno* 
come ne' canoni vniuerfali della elettione de* medicamenti neli, 
cap.Mefue dice. Etdico^twd reshumido abundantef/uperfluo in locis 
ortéeficciorihtiJ meiiores, &yfccivrcs in kcis/iccioribus deteriores i fico»' 
me il turbit,ermadattilo,& agarico nati in luoghi humidi fono ma- 
li, e velenofi, per efler pieni d* humidità fuperflua,ccfi il mezcreoii 
cocomero, afinino, e cokquintida nati in luoghi caldi fon veleirofi 
e letali, perche la l'omiglianza del luogo a i;mcnta la qualità, & irri» 
ta la malitia alle piante, ma la diiromiglianza tempera, e reprime* 

Dico di più che quelli vegetabili, che vuol dire recreatiui, cefi 
dice Ambrogio Calepino, non folo, come hò detto, ne' luoghi con* 
trarii alle qualità loro fuperfluc fi deueno cogliere^ma anco ne' lucw 
ghi famofi, e predicati da gli autori, come il rabarbaro nella Chinai 
§1 rapontico nel fiume Kha vicino à ponto , onde prefe il nome, la^ 
Scamonea in Antiochia ,l' aloe ncll' ifola del Succutri , onde viene 
fuccotrino, il dittamo nell' ifola di Creta, nel monte Dite oue prc^ 
fe il nome l' oppio nella Città di Tebe , la panace nel monte Ida » 
laffrano nell'Oriente, l' affentio ne' monti di Roma , la grana dei 
tintori in Galatia,la ninfea in Teffaglia nel fiume Pcneo, & altri in 
al tri luoghi; cquefto perche come die e Renodeo nel i. lib.deirin- 
ftruttione de* farmaci nel cap. 21, Aloco autemjubfolari , feufoliuel 

aBris quibu/dammagis propinquo atartmoto quddam meltoraepCH 
jfiunt f aut deteriora , . • -« . . " 

^ Si deueno anco eleggere i più famofi luoghi nel pigliar gli anP 
mali, come gli fcorpioni nella Scitia,r vgne odorate nel mar Koflbìi 
le conche nel mar indico, il caftore in Ponto, la gazella nel Tubali 
lo fcinco nel fiume Nilo, le lumache in Sardegna, óc altri. 

I metalli anco fi deueno pigliare ne'luoghi noti, efamofi per 
cfempio 1 oro nell' Jjidid' argento in Attica > lo ftagno nella Fiao: 
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dra, li rtine in Cipro , ò ne monti Mariani cteJU Spafvqa , 3 &ptQ m 
BifcagJia, il piomboin Atticai uno bdiTvomq ideo . p 

I luoghi predicati, ^ famofi dielle pietre prctiòfc lonu .g]ifinerafr> 
di negli Arimal'pi cofi detti dal nVOnttìoriiiwrve iK'lla btit ja ouc lein 
uacicaincn^ viuonohijotpini con vn'oc<t.hibalU immite, e perda 
cliiaimno monoculijil zaffiro nel Zeilami i rubini nella Calccdonia 
i granati nelle parti di Calec ut, i fardoni in .Sardo , oue furono tre* 
liati> c prefero il nomeii giacinti ne' Brattiani, i topatii ncJl' ifoLa di 
Chi{i,il lazzoli nelle Spagne, la calamita nella Libia , l' amatiiia^ 
neir India, U pietra iudaica nelle parti dc41a Giudea, onde prcfe il 
nome, la bezaar nella Pcrfia , il diamante nel! Ax^^^.i e ne' hai di 
Corafceni>& altri. -inv^ry.' 

r Cofi ancofideueno pigliare ne' luogLi Amofikrcri'CjC lotif 
chiamate da noi crete, come la terra Icnnia in Lcnno, il bolo armcr 
no in Armenia, r ocra in Attica, la rubrica in Sinope ( ittà di Gap* 
padocia >la tcrra.eritrea nella Città cofi detta appreifc i tajciciici > 
Ja melita nell'lCoia di Malra>ten a centra il veleno come la vera le^- 
iiia>c fugellata, cofi dice Gio.Renodeonel z.lib.della materia mcr 
dicinale nelcap. 3. cGi^como Vccchcrioncl i .lib. deiluoantido^ 
tario nella 4- fe<5Ucìne delle terre , Gio.'Maria Bonario nella fqi 
mi nera del mondo, d: il Maranta nella ddcrÌMione.<dell.a t^'m^ust 
luogo della terra lennia piglia quella di Malcaj la terra SaDiia nel- 
r Ifola di Samo i U felinufia vicino alla Città di Sciacca , terra not 
mata da Galeno nel 9.1ib.de'fcmplici,cdicegiouare àgli ambuftif 
al flemmone delle inammelIcteliicQli,^ vngmnaglie>e fecondo di- 
ccLorenzo Anania nella óbrjca del mondo, clie non troppo lungi 
ài Salisberia vi fono alcune gran piramidi,(jplla cui polvere bcuegt 
4oijaie alq uanto con vino, fi guarike d' ogni veleno . - 

II fale fatticcio nella Citta di Trapani , il naturale nella terra di 
CiMncrata,cKacalmuto, il falgcmma nella Helia minerà dellalc f 
il fale armoniaco nella regione Cirenftnca,ìl fai indo nel mòte Ero- 
meno dcir India* >fl > ! 

il bit umc^ Oiicr napta nel Jago Asfatódje, cJi iamato dopò m^re^ 
morto, perche, come dic^ bgcfippe,^/^^^^'-'/*' 'yn to viuumjubm^r' 
l^^r>.prQpScr magnami quapi hÀttJ}iiW(^p^m^^iit (f^ 
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tum^ aut quoti nuUtémin co yienue a7iimal n^uc piatita ìnnstfci coTi/ph t- 
/«ricqucfto perche come uicc Ai ìftoréle nel 2. lib.dcllc piamc.6Vc 
niftùnaiitrr iitfnarr m/ìrtuó nm riìtrgttur. Ofàmaìtmqut fJgttitv9f,^uiM 
vinchhteo /iccitas y q perciò difl e Hmbra ; ri? mare iliud'miner/L^ 
napix alha^ nun e fi in tatù muncU aliud napta 'verum nifi m h^c loco^ 
fu qucfto lago chiamato da gh Ebrei HaiammcJcch^ cioè mar di {^^\ 
le > forfè perche irtqiiel luogofu trasformata Ja meglic diletto ia 
ftaitua di (ale; produce quefio lagoiJ bitume di tanta renacità)* che 
non fi rompe fc non con il tìJo bagnato ai fangue delle donde jne- 
ftruale> tutto ciò dice Lorenza Anania n^Ja fua £ibrica del módor^ 
dkc di prò che nella Vallachia, e KegioneStliìa , e Città di TraCcocrw 
to vi fi rròua vna forte di bitiimcnero , di che ne fenno i Valiacchi 
ottime candele, le quali ardono coru e cera> <5c haiino buorto odore • 

Dr//f? Ringoiar tiS 
A fingorarità all'evolte è buona, & alfe voltitècatciua, buòni 
nelle piante (àlutifetCj cfiutù loro'^i perche quanto più fono 
i^tii»^ poca qu^ntità^ tanto più fono dalla terra ben nutrite., ^ ha-^ 
iienaòpiùabondanzadl nutrim(!ntoill5ribpfu.vlgòrofé^^ 
i frutti foi-W pérclic fono pifrgròfli; e iiW:. ' ' '-^'H; 

e nelle |)ìàntc"tóaletìchéi|e* £mttì 
l^éi qiiàntità fi troUaniVtaiifò' pjijfónó v.^ pcf ìeragiòfi^' 
dette 4; fopja; ecome anco Mefuc ne canoni vninerÉilt diCt . 
gklaritas quidemcafsiàmfiJluUm facithonam^ cólo quinti dark auttnt> 
w^uÌyrcm:,fquilUmp'àuatn\Ò'CucutH€rèm 

Delia ' Plj^ralttà . 

•i A pluralità vna è buona > «ìL altra è mata : buona c neik piante^ 
"*maieHche, e frurcLlorò> perche tacndonacemóltcr piante infie4;Ì 
me, la malignità è fpaTli:iiimòlrr,feciQfiji)n meno malelich co*»i' 
'jne fi vede nella plurahtà delle iqljiik rCcJocjuinudai>. cocoatóo^ 
f c| altr e pian,^e ; efrutti malefici . 
Mala è nelle piante, è fiuctifaliififeri,' perche quanto più fono ia 
plùraIità,tànto più gllmanca ilinutrimcntoic tataatenoibn gro/*^*^ 
grafie., e lunghe ycoraclacalfia ylefiliquc , imirobolaDL, « tutti 
afcn frutti, r.^i^ (rTOSÌ.-^tói-...i.r». 



Ti.. 
JL3, 



\ 

ss « E' D I S C O R S I 

LA grandcrìra > Ò groffezzaèmolto buona in tutti 1 frutti cofl 
malefici, come falutiferh come anche nelle piante ; perche la»* 
grandezza de* frutti malefici, evelenofi fa che la malitia di quei 
frutti iia rcmiUaje debole , che fe foflcro piccoli , farebbe più vigo-i 
rofa dTcndo più vnita, perche come dicono i dotti z/irtus vnttajbr^ . 
/tt>r,ecome dice Mcfue ne* canoni vniuerfali nel cap. x. trattando^ 
di quello fatto. Virtus enim diffufa remfsior e fi , aggregata *verò | 
plurisy fi ire debes quod magnitudo rei-, paruitas zfirtutis diffufio-^ 
nem^ aggregatwmm facit^ & ideo ccloquintida melior magnai ò'Jlc : 
author noìler innutt Tnodumcognofcendi bonitatem -, aut malttiamsn^ 
medicinisfciUcet ex magnitudine ^ paruitate ; nam magnitudo tpfiutj 
mcdicinxfacit difftifionemvirtutis ineuyjicut enim paruitas facitag- 
ffe^afi^nemyirtuiisinca. 

Della Viciniti. 

I • * 

T A vicinità è di due maniere 5 vna buona, l'altra mala, mala e 
'quando nafcono piante malefiche, vicine a piante malefiche , 
nja d' altra fpecie, come l' efula vicino alJa fcampnea^ cocomero afi- ' 
nino alla laureola, & altri, è mala anco la vicinità dei polipodio alla 
pietra del* epittimo, all' ozimo, & altri . 

Buona è la vicinità quando il polipodio è vici no alla quercia J 
Tcpittimo al timo^ \ ermodattilo al rafano,come il detto Mefue nel 
luogo Ibpra citato dice. Vtcinitateetiam reiadrem^ incolumiores^ i/e/ 
nequiores difpofitiones acquiruntur. cofi anco c mala la vicinità delle 
piante falutifere alle rclcnofccnonildeucno coghere per vfodcl-^ 
lamedicina; maèbuonala vicinità dell' erbe velenofc alle falutife- 
re, e fi deueno vfare alla medicina, e balla in quanto alla elcttionc 
dc*femplid medicamenti noftrali • 

Della elettione de "/empiici medicamenti Hranieri . 

D^lco > che nella elettione de' medicamenti femplici ftranieri l 
cinque condicioni fi richiedono cioè Viio, Cullo, Odorato 
VditaiCl acto,coai^giàinnaaaidiccuo, cquefto perche col ve-* 

ilcrs 
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cfcrc fi giudicano i loro coIori> e forme; con ro'cfòparc l^ forti de gii 
odorr^col giìltare lefpccie de'faporb con f vdire fi p ii dicano quel- 
teirófo che han^d^lTcì e ò piene* ò vote; col cocciti^ (ì giild-kano , c 
difcernono qiu Jlc cc)k>che fon dure? o molti, Ilice (>n;gofc>-graui> 
' òJieiii, e per <iomirKkir.datcar'po> diro prima d-ckolorc. ''*^.r i 

. Colore è vn;tq«ialjtà *chc.lkotTiprende con li v-ifta,cdnefoni 
'le {pca^9 biancore nero, te- da ijuefte due dependon^ rutti gli altri > 
conr^e l' azzurro, bigio, morello, vermiglio, mfthio, violato,vcrde> 
giallo,/o^ìb^<Sc alnn,c da quclUcolorifidifcerrKìnoi fcmplicf medi- 
camenti buoni da' cattiiii, cornei agarico buono è bianco, il cattii 
uoèncro^la pietra laizcJma è buona quando c cerulea, bianchic- 
cia cmala; iofcncraWojbfiono erotto verde e diafano, opaco cmk 
ftoc mala, e coltd- alerei ome particolarmente dirà delk-loro cieli 
tionc nel trattato de hctouati» i^. ^z^. . . * . 

: . Col vedere figiudicano)cdr{ccmono le forme de" /empiici me- 
cficamenti, cioè grandi, piccoli, groffi>fottili, lunghi, corti, croton- 
di, come V.G. grandi, c grofl'e le eoloqijinride, lifuillc, radici della 
brionica,rcamonea,& altri, piccoli iit3rbit,langhe,e grolTc le canne 
della caifht,; e filique >groHi i mirobolani > e nocimoliate > fottili le» 
radici dell elleboro, con la villa eriamdio difcerniaraorariftolol 
già lunga dalla rotonda, la confolida m,aggiore dalla minore , e la.^ 
cantaurca ancora* e balUqtìanto al vedere • 

Dell'Odore, 

' il 

^^Dore è vna fumofà , c vaporofa cfalatione %h qualecon Toffa- 
( to delle narici li comprende, ma, queft o non è in tutte Ile mare- . 
rie, perche nelle pietre, c metalli non vi èodore come anche in al^ 
cune piante, e fidiuide in duc,m buono, &in malo,.qiielle che na^^ 
turalmentcodorano> ficbiamano odorifere, & quelle che naturat- 
mcntc putono, fi chiamano puzzolenti . 

^ Di quefte odorifere alcune ottlndoneil cerucllo, narici, e tcfla> 
per la loro vehemenza, c qualità, come iJ:mGf«0,zibctto,canfora 
& altre fimih, altre oftfndono fólo per b c^uantira come tutte l al^ 
tre coli ouoiiferCy-^orcliK le role rode j perche non olfendonv 
Dc iKt t];iaiita ne |;Gr;qjuajatùà xcolLdix:c Mciiic 
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mcff cerebro prdtcr odorem rofarum rubrarum I i . ..^ 
. , k.c fpccicjò generi de gli odori naturali fono cinque, amarcdol- 
<:e, agro^acetofo,e pingiie,amaro e quello dell' A(fcntio>AJoe,Man- 
.dorJeainarej&akrtdol^ùeèqiiello^ddla Jigoritia>niiele,c zucche- 
ro j agro c quello delle cipolle, agli, pep6 zenzaroiC fimili ; acetofo 
èqucilo dei cedrc?, Iiinone> arangioj &.aceto ; pingue è quello del- 
JblÌQ> biiaroj fugn'a> ^ altre; de gli puzzolenti altri puzzano natU- 
rajmente ^ altri accidentalmente > qiiei che puzzano naturalmente 
fono il ca(loreji'afrafetida>rarmoniaco » c tutte altre gonmie 
fetide A., v'^riuM *iòn 'JJciu ' i 

, iQuei (fhe plitono adccdcnralmcnte > c vitiafi foao l' arficcio > pi>- 
trido > e acetofo id' arfopuzi^ano quelle materie > cliecockmdofi fi 
brugiano^ò s> attaccano ai fondo del vafo;di putrido puzzano quel- 
le cofc che fi putrefanno , come fi vede nell" V€ua corrotte lotto la 
diioccia> e ncU' iierbe putrefatte i d' acetofo tutti i frutti guadi > c 
corrotti. Diquefti mali odori guardinfile donne pregne, acciò non 
diano occafione di lconciatura,òabortodanoi detto difetto ; cofi 
cene auuertifce Ariftoteic ritU' ottauo Jib.dc gli animali > dicendoi 
che vna donna fi fconciò, o difettò , come dicono i Palermitani per 
l' odore d' vna lucerna efiinta - 

Del Saport, 

TL fapore e vna qualità, che fi conofce e diftinguc con la lingua » 
-■-e' I palato, quiafapor efl iUe^ui agtt ingunum)Comc dicono i dot- 
ti; del quale due fono 1 efpecicil' vna femplice , e l'altra compofta'; 
i fapofi lèmpJici fono otto , agro > falfo , auftero, acerbo , acetofo > 
dolce, amaro, e pingue,agro è quelIo,che morde la lingua brugian- 
do come il pepe, aglio, ruta, & altri: falfo è quello , che non molto 
cóftringe la lingua,ma la mondifica)e lana, come tutte le cofe falfe , 
cauolo marino , e corteccie de' ceci verdi: auftero cioè molto afpro» 
come le cotogne immature , galle , fommacco , e fimili ; acerbo è 
quello, che molto reftringe , tanto che quafi Itrangola ,come fi ve- 
de delle prugne filueftri, e delle forbe immature: acetofo fcnza cal- 
dezza morde , e corrode , come il limone , cedro , & altri : dolce è 
quellojchcalla bocca reca dokezza>come il zucchero > miele, & 

tali: 
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tali: pingue è qucllòchc fa come il dolce, ma fcnza doIcezM^comc 
è il burro, olio,fagcme, e fimili; amaro è quellcche afcxu>ga, cmon- 
dific'a come fono le mandorle amarcaloc, furainer>4/rciitio,-<& altri. 

Auiertendo, cheogH* vnodiquefti fapori varia i'fctooidqi-iljruo 
genere per la diuerlità de' feniplicirconie» V-w'G^deil'agro ^alt^ócìl 
faporedcir aglio, delle cipolle; & delia ruca; delfàJfo altro òilfa* 
pore dell* acqua falfa, altro del cauolo marino, & altro delle cortec- 
Cfé detteci verdi; dell' auftero altro è dcllc<:otogntio akro deile'èa'^- 
le,&aItroxlc! fottimacco; dell' act4 rio aitfxsi .delle pru^e filueftti 
immature, & altro delle /orbe; dell' ^icetofo altro è quello del ce- 
dro , & altro quello dei limone ; del dolce altro è quello dello zuc- 
"<:hen)^ altr^ quello del miele;<lel|)ingtoe altro è il fiiporiC tj^ll* nììo^ 
altro del burro, altro, della'fugna, & altro^deJla fageme, dell' ami- 
ro altro è il fapore dell" aflentio, altro dell' aloe, altro dell'agarico, 
^Itro della coloquinrida, è fimili . 

AiJ^e faporicòmpfifti altri fononarurali il altri artificiali > il fa pa- 
re compotlo naturale è quello dell agarico,<& aloe r perche nel pri- 
mo gulto fono dolci, e dopo am^ri>;comp,anche il miele eh* è mifto 
di fapore dolce, & agre; i Zapon àrtcficiàli comporti fono tutti i fa- 
pori d(rfiroppi , decottioni, lattouari, ^^'.iltri: habbiamo anche 
molti fapori accidentaicè vitioH, che conuiene fapergli lo fpezialeì 
come fono il rancido; ilantio, putrido* ruginofo , & altri: il raiicidp 
a vede ne' frurti o Icofi, e piagnile q uefto auuiene ò per con iKt^o- 
fie di Arano cai one, ò «per troppo ?«cchiczzat? Ciow€ nelle m<iitdQrlé^ 
pini, noci, e ncjcchi: fi vede , a coli ancò in molti leali, e ^affimc i>e/ 
com um ^ddiimaggiorf ., iòti anco iiellcxarnifal^^^^ fugnc , c 

-il L'arfoauuicjicò per troppo fuoco, ò per troppa cottura, òpcr 
mancamento d'hymorc , attaccandofi quella materia al fpndp ^ci 
:vafo,coittcnd lbgo<della;iìqùintia^, putridoèquello , che § faper 
iTJiancamentxj di<f ab(irefìaiio;c di fuperflup; iiiimido ftrai?^ ,i cofflf 
voua putrefitte, &umto ^òbomc noi diciamo e fokiiQ ^ è neile.cof^ 
odorifere , che per non effer ben ttira»c: , e conferiiate . quello? /chc 
hanno dlfot^rile ,^&^wkìiìaria^i tempo fd.potftaViajxì^rfe^ii 
fcnz* odorCi come vino, che dopò che farà ftato akuniiempo oifco- 

P licito 
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ucrto fuanifcc > c di qiicHo fiianitncmo ne dà fcgno non foJo l' odo- 
re? ma anche il fàporc, il i uginofoirq udii) ^ che lixc^idi? in c^iicili' 
coria<ietofb ò zmm cotti ne' vafi; o di ferro > ò di rame , malamei^- 
tc purgati, & in quei per alcun tcm;?o lalciati^ecoii pigliano hpch 
:re dclfcrro> ò ramei c badi de' ùipoi ì . - v m»- : 

< ■ ■ ' 

COn r vdito fi conofce la caffia > e le filiquC; perciochc fc fcotciig 
dòle fuonano fon male, e non fonano fon buone. ' 

-^^^ Del Tatto, 

COI ritto fi difcerne il duro> molle, lifcioj afpro, grauc^ &; i+epc; 
il dnro è quello checomprrmendolo.lc dira gli cvdonoi,t^iolle_c 
^qucU^chcGcdcà chi lo coprimi jnfi roècii eIIoc>auc la fi pii hcic 
ineguale ilifcio è quello , il quale hàU fuperhcie eguale; graueè 
■queiro, chedìfHcilnicntcfiicuain altOi Ikuc «;qijgllp.> clic facil- 
mente fi banda in aJtò, : -jiì < 
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1 







Lrre de fopradetti cinque fenficnecefiariaJa foftanza nella»> 
elettioncdeTcmplici medicamenti', la quale contit<rìe il foli- 
dò, IlqiHdo , diafano, opaco, duro; tenue ,varo,cdenro: folidoè 
<juello,che dà'pèrsc ftà,còme il legnoila pietraie lraeralk>JiquidO 
^ queltoiéhedà per fenonilà^ma è qfnuto da.aItri,come l'acqua» 
^YuÉt-ii'fctòri, diafòttòciqueUa,cfa''i lucidoy^ 
lutto ilfiio corpcil può vedetie,corncriacqua,criftalb.vcaEabei, & 
airrij opaco è quello, che non fi può vedere di dentro ne è lucido! i 
eoìtie fono tutte le pittre vili <,c comuni, dtiró<|«oHoche difficil- 
mente fi può poi uerizare come il findalo,legno f;>nto, & altri legni> 
tèAóé è qucUo^che prontamcntje > e facilmente fi polucrlzza,c©me 
tutte le edf« ìromatichc^idenioc qutìUcbX* haue i pori filetti, come 
ì)tti^libé^JegfttDguaiaco,iaborioió( altri: raro c quello) > chehà i 
^i»ixrpirtlychiamatoporofti,.comeJa tiglia, agarico, pomice^ e 
fpui^rta^ ; etbàfttia quari toatecbUationo i& trkttionc de' fcmplicl 
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Di Saluatore Vnn&ònt'Ti^trj^^ 
...Jntorno i modi della retdficatìorie 
delle Medicine Llb. JI. 

E f rima della Coitioftc , Cap, /. 

Dice Gio. Mefue, che le difpofitioni acquiftate per l'arte r^pr/mo-' 
no la malitia delle medicine foliitiue, imperoclie l'arte ne aiuta 
in quattro modi, cuocendo, lauando,infondendo/epeftando . 

Vtfcorfo della prima parte diquejlo prim9 Capitolo . 

■^"On intendo, che poffano fignificare quefle difpofitioni, altro \ 
J-^ che ordinationi, con le quali fi danno i femplici medicamenti 
alla preparatione , e caftigationc della malitia loro , e quarto con»» 
l' aiuto deli arte, che altro non fuona, fe non che efercitio manuale 
fatto con ragione, & ordine, perche come dice Platone quod corei 
ratione ars non efi,8c Or Sitio Angcnio nel fuo dell' epiftole medici- 
nali dice, ybi or do non adeHy ihiquidem ars con/i/i ere mn potè fi : om^ 
nis enim ars ordinata e fi ; e Geronimo Mercuriale nel 3 . lib. della 
trompofitione de' medicamenti, enei i.cap. della preparatione;''^- 4 
4io operaìtdieflparsprudentide necejjaria om^iibus humanis operationi;' 
bus ; per io auale elercitio ragioneuolc fi rcpirme Ja Tm]\X\^ delle-» 
medicine, che foluono,intendendofi di quelle , che foluono difl'oi- 
uendo, comela coloquintida, euforbio, fcammonco, elleboro, 
•cfula, mezereon, & altri fimili; e benché fi ritrouano qnattro fpecic 
di medicamenti Iblutiuivna di quei che foluono difloluendo, che 
vuol drie foluerc con violenza , & ecccflb , e di quella fpecie fono i 
•fopradetti ; feconda di quei che foluono comprimendo, che vuol 
direfoluere, ma con vna qualità, che alla fine della fol ut ione r^ 
Stingono, come i mirobolani, reobarbaro, rapontico,& altri iimilL 
c di quei che foluono lcncado>chc vuol dire foluerc con ccrtai>enÌ!- 

Da gna ' 
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ena qualità^' chehbn ./aiVo hdcum(?nt<*lc,^ , 

fSnarindi le prugna, &'a[tri MWv, qtiartk fpccte c quci-chc foU 

uono lubcicando^che vuol dire folucrc contai loaiuta, che a-penA fi 

delpfilio,dragantc,femcdicótogna,:&altrclim.l^:hQrqL>f;fte 
fpeck,cióe feconda, terza, c quàrta,noh intende, caft.gart i aura- 
teiinalapriw. . ' ^ -D^t ^ j 

E dico, che la decottioncèdi due manierar vaacquafilclTare, e 
r altra è quafi arrcftirc . 

TN queaafecondapartedlquefto i.cap.diccfi,chcdccorr,onefr 
Ivna venerale preparatione di tutti quafu mcc.camenn, e qnefta 
^à'tnfiiriitròhccommune v ma io dico , che decottione rvna (fige- 
S e tnaturationc cti fuperflua hnmid.tc cruda , ^ vemofa ,*.oh 
Sé- medicamenti ieirabiJr, ma anco de gUahmcntt^della quale 
due fono le fpecic , nacmle , & artificiale , decott.one naturale e 
tiDclla,chc da-Grccièchiamatapcmpafim , da noi digefticne ,c(^ 
Sie fi vbde ne' frutti ftiti«i,che benché ^colgano acerbi , tutta vot 
ta per la loro naturale decottionc fi maturano come fono k iorbe^ 
fflefpofercotogm:.prugne,oliue,& altri. 

Arti&ialQ*decottioneèqùeUa, chrgcncralmentefi^ac^^^^^ 

àbfiafcun^FC^fa^jpraU fuoco ne vafi con licore, ofenia,K]ueI a , 
*tófiracoriHcGreVtchiamaleliatione,equellafen^hcore(i^^^^^^ 

ma arrofto. hor quettr fonole vere decomonn ma queUa.^^^^^^^ 
fue chiam a fico>nc klTo , e fi come arrofto e decot ione , che i alio- 
JZ a\ leffare , & al ar«>ftire, perche quel ficut ^ adi.<^bio ^f°; 
■millianza, c fapete quali fono qucrte decottion. »che hanno il fico- 
rteje decottioni dello tamoneo nella cotogna , e de rafano eoa 
-rElleborojper.he non fono fattein ^/ficon qualche licore, ne art- 
wfenza,come diciamo in fc£C0,chcfe potenzerò direielS,oauollw 

^wj-^jno^ecotti neUanì€lsLCOtogna,e nel Rafano, i quali hanno vr» 
tertiip «n"<»o. ma denta, e per quello Mcfue difie ficomc kflare, e 
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ficomc arrofiiVe , 'pèrche hab^foitiiglianz^ con f \*na/ c eònTf altro^ 

magfllero> ' . ' . • 

. Vi fono anche moirey exiiirci'fc fpecrc di d^cottioni j le quali a!4 
tre fi fanno nel letame^ altre nel fole, cotae fi vede nell:tdjftintÌ9<jie » 
quarta de' conditi di Mcfue> oue infonde i mirobolani>e li cuoce_^ 
nel fole per Otto giomi> & il niccherò, ro fa to per tj-e mefi, V infufi- 
one deJIc refe per 40. giorni, el'vngucnto aJpheferif;on delUfe-^-. 
concia defcrittioncj cuoce per cinque giorni nei Jtìcaijìe > come ap- 
pare nella vndecima diftintione de gU vngucntir & Accio fotcerròi 
ncUetame l'ohorofato per farli più odorofo » . -j 
h Dico di pilli che la decottioneielTatiuajfifVditre modi > forte i^ 
mediocre, e débolcr forte in diuerfe radici, orio , legno fant o ,falfa 
pariglia» & altri fiinili me. iicamenti di forte durejL^a, mediocre in 
diuerlb'faglie, friitti, e feinenze, di mediocre dui ezza i debole fi fa 
generalmente nè' tiori, ne' quattro femi communi maggiori freddi* 
capclucncrei epitriiuo, & altri iùnili medicaitìeixd di debole Ib-i 
ftanza * 1 

Auuertendo, cFie quel forte non vuol dire gagfiardamente fatta 
eoa impeto^ e violenza di fuoco, ma Iunga>cioè lungo tempodecot-^ 
ta, con licore,e fbcoconuenience aUaconifumationc delle tre pàma 
Se alle voice delle due i mediocre vuol dire me^liocrementeiiuocer o 
con.nrc diocre foco, e licore > aJla.confumatioiìe della metà rJicue j> 
cioè lieueraente bollire con lieue foco alla cólumatigiie della quar-i 
ta,ò quinta parte. 

Dico di più ichc Ia;dccottione Icffaitiua pcc tre fiiùfùtrauaca >» 
priinaaccioche la facoltà del mildicamcuto s imprima, nel iicorc j 
Jfccomio acciò^lilcuiaoi^ cjualità'maK'gne dcLmcciicamentOy tcrxq 
atciòfi-facci miglior modo dimilHonciff tato } !Ù,chc trc cofc s'iaaa 
da cófidcrarea&olfetuarcnel Idfareipriraa da parte dei]icore,fecotii 
da da parte dei medicamento) terza da parte dei foco ; da parte deL 
licore perloquale fifa la iefTationcis'han da confidcrare ale ime co- 
le j e pnmo fi \iQnfidcri fe j>cr.laJir filinone at iià dx imprimere la £i-> 
colta dei medicamento nel iicore? è di iieccilit a y che quélliiorc fiii 
purgato d* ogni ftrana qualiià,€ome Arinotele dice. ^Iciddehat p.li^ 
^^r^Cit^^e, vt y^A 'mitit/hm^^Ù.df.miivUM'nfiie^^^ €jt per <).l«£Ìt^ 

-, . .i- ' caui'a, 



1 



■ D E' D I S C O » S'13 a 

<ni o'fa ."ò 'fia a«ftia, fiero fugo,à altro licore, hà da «ffcr netto, e p» 
ro d' ooni ftrana qualit3,che fia nella fua naturai fottiiua.fcnza che 
fia ftatoinaraffato ) ò impUiguato <l altra cofa: da parrc dclmedi- 
camcnto tre altre confiderationi s'han dafare.cquefto.perchctii 
medicamento è di tre forti, ò di fortcc grolla foftanza ; di debole,c 
raira, è di mediocre , e cefi fecondo la differenza del medicaniento 
s- W da pigliare la differenza del licore , colquales hàdalcUarci 
ptì-civf fé s" hà da leflarc medicanienu) forte,c durcacaoche fia let. 

teferondolatte, èriocenariochefibolialurigo tempo, e nel lungo 
bollirne nto, e cottura ficonfuma graap;iiTC,del licore, per qt^^ftau^. 
cauti è nccelfai icche fi pigli gra quanta di Ixorce toli jntedafi del 
mediocre, con mediocre licore, e del debole cdn pochiflimolKÓrc.t! 

Ma haucndofida fare leffatura di molti, e diuerfi medicamenti ;: 
de quali altri fono di foftanza tenacie dura, altri di rara,e debole, 
akri di mediocre, acciocheogn'vn di loro habbia la fua conunic- 
uolecottura,e bolla ilfuodebitotempcmcttanfi priraalecole du- 
re, e tenaci, e fi bollano infino alla confumatione della meta del li- 
core, dopò le mediocri, e bollano infino alla vicinità deUa cottura ; 
vltimamentc le deboli, e rare inficio alla perfetta cottione, che e 
quando faran mancate le due parti, reftando vna del decotto,c le in 
Quctta dccottione entreranno herbe fecche , & verdi, domefticbe 
e feluatiche, mettanfi à bollir prima le verdi, e dopò le fecche, e 1»^ 
ragione è perche k verdi hannolafacokàpiùnel centro, cpiupro- 
fonda fuppeditata, & aggrauata dall' humidità, e erudita fuperflu* 
del inedicamento,ilche non hanno le ftcche.cflendo ftata loro con- 
fumata, ò dal Solcò dal vento nella loro fecchezza.. Hor dunque,, 
prima, che delle verdi fi confumi queUa fuperflua humidita cruda^ 
cflacuofaciaTirtùdellefecchefiperderebbc fc infieme,o prima U 
boUeffero ; dunque per quefta ragione prima le verdi.e dopo le lec- 
chc i cofi anco s' intenda delle domeniche, delle leluatiche ; accio- 
che da quelle fi confumi quella crudità , boUanfi prima le domelti- 
chc,e dopò le feluatiche, e cofi s" oftcrui nell herbe di qualità tred- 
da, e di calda, prima fi bollono quelle di qualità fredda, e dopo 
quelle di calda, il medefimo fi faccia deU" odorifere, e non odorite- 
rc, che Tempre fi bollano prima le oon odorifere, &all vltimol O: 

dorifere i 



dorifcre ; ma fate che Tempre s eleggano medicamenti icJuatici , e 
non domertici, come diconQ,Iprcci ate,eTe( fìado .-f^rr^ewf^/frf- 
mentorum fdcuU.-^ésfunt tTi'jtlulJtftlH4s\ rhii m cuttts , ^ 'vera me- 
'diCA^emf^rum n^^fim qtt^rcnda a /ìiàcjirihui -, e* novidmagonizi' 
tis^ &ar/t^uanf ; diceack) di più j che quando furono dalla Nittiira 
:p^'odòtti nelprincipi© tutti furono prodotti felÌTatici ; ma che dopa 
per r induftfia de gli huomini fono ftati domefUcati , & adulteratij 
e non foloippocraiewtt Teofrafto diccno cofi i ma anco Virgilio nel 
Vijf.deir Aeocklcconqueftivcriì . ' ni io: : ^jm 

X. s'i ' Ncque eumiuuere in 'uuìitfr^czhtttà'. ! 

!) Somftijirii & Marfis ^ua^U in mont^bas herba . 
E'fapcte pcrcheine monti fono migliori l' herbe» perche per T akcz^ 
z.t del luot;o Ibnci più vicine airinflueiazii de corpi fuperiori^e i*ai6 
biente , che le circonda è più purificata da' raggi folari, e pcTciò fo^ 
Uòmigliori. -u»! >mf^ 
.^ Daparté del fuoco s'hàd'auuertire» cconiidcrare>chefia pro«^^ 
]itottionato> cofi alla quantità dei ILcorc » coincalla qualità del xm^ 
dicamen£o,come Mcfue n infcgnadicenda. Et decaciio cfiudcmim-* 
petiwfa^Ò' inflammjitjua rejutuit virtutem medtcin<giquare tua intcrcjb 
tornine njur are calar em , ò^proportionMrcAlhiìi fubHantiis rerum , d^*» 
virtufìbus debilibusy z^el fortibus ; perlaq-ualcofa; conuiene x noi tH-» 
ce Mefuc mifiu-are il foco> fecondòla virtù delle cofc , imperoche il 
violento, & inhammatiuo calore rifolue la loro yirtUi e perciò dico 
Cardano nelflc. lib. e ca^. i . della variecà delie cofe trattandbdeliflr 
IJODporcionCjdcI focò i RefuU emm ^nernìxti6ft%(mihfs.ignu inx^pmà 
litas qua ab ordina MUt?;o esl omnem cocìiomm vttiat r > i. 1 1 1 J j 

■ M E s V r 

• 

TAnto più che lalelfatione è quella che aiuta nel rifoluerelafu-J 
. . perflua humidità della medicma, cacciando fuori la ventofiti 
grofra> e mordicatiua, laqual' è caufà di fuucrfione* c naiifea,c d 
tri moti trauagliofi nel corporlpezza aac?oi'aciitcrzà,c r eccello 
della ferrofita > e torricatione, e per quello vien lodato lolcamo- 
neio-cotio nel pomo, ouer nelle cocognc>ò alla fine nel vaio di WrO» 
con fuga di iofc> C-d'olio di fajandorie dolci > ii come Ki dira ncWa^ 

fua 
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fui<iccotcJone> cpreparationO- : *>* ^ 

. \ A 1. Y^ìfcorfo della terza- parte del primo Capitolò^ * ' * ' * 

w v/\ ^vj* 'i^^;, ' ^ . ^\^^\*\ ' w 

1K quella terza parte del i . Cap. sMià da confiderarc che cofa è 
. hunriditàlTiipcrliua ; venrOiìtà.gnofla, e mordicatiua vfiiuerfionc, 
naufca^biotitrauigliofi nel corpo/ acarezzai, eccerto- ve fcirofirà' i^t 
perche dilFc l' Autore Scahionco cotto, e non Icflato,ò arrofliro ,t 
perche ncJ pomo, òcooogna» enon in altro frutto, c come viiol'cfle- 
re qiiefto pomo, e cotogna per quatta- <:ott.ii^a> qxi3tita qbantità di 
fcamoncos'hàda-pigharc>pcTGhe s'innolge riclla pafta,chepafta 
deue efTere , come ciiocc , perche fi butta la cotogrìa> ò pomo, c 
ticnfiJòicamonco, e perche con fugo di rofe, e d'olio dimandorlc 
inid>/enon in altro fugo, & altro oJio>& alla fine perche in vafo di 
vetro, e non in altro vafo . 

Dico, che il umidità fuperflua è vn humore inconcottc&indi* 
gofto del medicamento; e quefto rifojuejcconfumàfa decottione. 
venrofità grcfìa cioctenace > diflicile à fradicarfi ^emorditntiua 
diccpcrche il medicamento Tnalefico non caligato per la kflatione 
donale caiifa vnccrto dolore, puntiiwKomc lè mi3r<ieHe ; e pere iò 
niprdicatrua àmordendo. Nauièa è vna certa nlblurionc di ' (toma- 
có cattì&ta da quelle cofcchcs aborrifcono : fbucrfionccvn certa 
ciuoU ifliento, fatto nel ventricclio per troppa flatuofità del medi- 
camento non caligato, i moti trauaglioli fono dolor di tefta , torfi- 
ohi> di/Iettcria,tcnafinone,;& altri fimili. Acuità vi cn . detta dalla 
fòmigiianzadell ago, che cofi cornei ago paflando qualche dita 
caufa dolore, cofii'acutez^ai cioè malignità del medicamento ma- 
lefico non caligato paffandopergrinteflini, fa vn dolore puntiua 
*guifa d'ago. Hcceflbècjucltrapanamentodi termini, che fà la va- 
Ufttefoiutione'del raédicaraento non corretto. Sernofirà^òfcga- 
Oicnto fu detta perlafomiglianza della fega, cheflcome lafega 
pìkflandoift sù,'^in giù tronca il legno:, cofi il medicamentomalcw 
fico non cafUgato palfiindo per gl interini gli tronca» cioè fcortica; 

Sapete perckedifle l'autore jcamoneo cotto > enonlefiato, ne 
arroftito, ò abbronzato > perche fotto quefto nome di decotticnc— # 
fi comprendono due artciìamaaualiiiei2are^^arro/Ure. £ perche 

quciU 
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qiicfta cottioiic di fcamonco è comnnccon T vno> e Taltro arteficio* 
come Iiò detto, per qucflo diflccotto, c non Icflato, ne arroftito . 

Si cuoce qucflo fcamonco nel pomo ,p cocognii cnon in altro 
frutto per diucrfc ragioni ; prima pcrdié c propiio dello fcamonco 
.rioccrc il core, c le membra principali , c<jucfto per la fua acuta cv 
liditù > e malcHca difpofitionc , come Mcfue nei cap. del dettofc;^ 
monco dice? c perche del pomo , e cotogna è proprio di confortare 
il core , e le memòra principali , per quella ragione fi cuoce in quq- 
fti, e non in altri fiutti>cquefti frutti foli fono atti à correggere 9 & 
emendare Ja maJiria , e mala qualità dello fcamonco >cora€;M^fuc 
ine' canoni vniuerfali dice. Cogit mbù nccrffitas permifccre medicwas 
ìquarum proprtetaseH confortare cor y ^ membra principalia^ Ò'.affef- 
re eis difyofittones laudabile s cum medicinis , quorum proprietà^ efì 
derc cory membra priricipalia . E quefto perche la freddezza dclja 
cotogna s* oppone alla caldezza dello fcamonco, la ftitichezza alla 
diflblu tionc, e la cordialità al veleno > e per quefto nella mei acotq- 
gna ò pomo, e non in altri frutti . 

Ma a uuertafi, che qucfti pomi, ò cotogne per quefta dee ottion^ 
fiano acero/?, è vicini alla maiurczza, acciochch abbiano del pos- 
ticce la quantità dello fcamonco, che s* hà da mettere in quefti j 
fia tanta quanta ne può capire in quel vacuo fatto ne'dettipomijO 
cotogne^ e s' inuolgc di palla per due ragioni, prima , perche alle»* 
volte fuol" elTerc il calore del forno ( oue fi fa detta decottione) vio- 
lento, e perche la cottione violenta rifoluc la virtù del mcdicameit- 
^odifl'ondcndofi quel calore per tutto il corpo della cotogna, con- 
-fumerebbc tutto qucif humido, che nella cotogna fi troualTc , e co^ 
bidello fcamonco j c di quefto modo farebbe vn' ardere > e per qu6- 
ilo nella pafta, accioche fi difenda da quel violento calore , c feccU 
<:he lìa fuccclfiuo , e proportionato alla forza della cotogna ySc fca- 
monco; mantenendo, e confcruando la humidità di quello , della-» 
quale s' inzuppa lo fcamonco: feconda raggione è accio fi turi bene 
^ueir incifione fatta nella cotogna, douc entra lo fcamonco, accio- 
che non vada fuori quando farà liquefatto nel tempo della fua cot- 
tione; in quanto alla pafta fia di qualfiuoglia cofà,che non imporca 
cfler di formento> d' orzo* ò d' alcroy e non com' altri han detto, che 
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tdl ncccflTità Rà 3a cffcr parta d' orzo , fcnz' a/lcgnarnc ragione veru- 
naropinionc erroneaj pcrchx: non Icppcro , che la pafta fu mclla per 
la dcfenfìone delli ^cotogna dal foco.>comc sMià detta , e non per 
calttoertetro» e perciò in deferto della palla, fi può pigliare crctaii, 
vomv feceCriifernno nella prepar ar ione dclJiifci Ila n-cUib. 9. della 
^<mìpofitionedtf'fimaciiocalinci 2u:ap. & Diofjoridc dice, che 
nella paft:a>oucroTic|lii creta fi prepara la-tcilla > e cefi dice HueJlio 
-nei ailib.de^natuiia ftirpiumcapa kUQ circundiia wiiìitur i» 

^lib'Anof aut fub prunas m i ..^ , , .:ìu\ì i^..^ jk. . «... ^ ii : ti li 
•-)'''Inq«ar«:oalladecoftIdhé^epi-cparaHcmc drfctetta •fcarnorreo)» 
noA inttmdo., che fi faccia conforme a IL: intcntionc , «bordine di 
Mefue ;perche ncltempofualo fcainoiTCQcrxpiiccv fìjiccro^e della 
prima forma, valcntìffuno nd foiti«'c,c per qirefto.fi; do- Iniinuctir 
tato quel mododicaftigarlb contaruepreparfw:ionr;aperoiit.'in^ 
^aefti tempi non c'di quella pérfcttione, nè della prima forma,pre- 
-pàrandofi conforme al dettoci Mefue, ò foluerebbc molto poco, ò 
niente: dunque badi, che cuocia ndla cotogna inuolco.di paflacp; 
tnehò detto ^^omc anco Serapionc nel cap. proprio dice; oucto in 
vafo di vetro con fugo di rofc, & olio di-mandorle dokÌ> coma diib- 
|)ra>etantopdiichccofi dice Gio.Renodeo nel i. lib. della hiatcrla 
jnedkanelcap. d^Wo {aainonco. 'v/itathr tamen tOìreHwfir.exfoh^ 
y^nio'velfimo roJarum\ quefte fono le vere i & vlatc eorrcjrrioni 
-dello 'fcamoneo>e non quella, che Mondino nei! i canoni doW^L rctri- 
•fioacfonc deJlc medicine folutiuodice ,chc la torrefàttionc feti doè 
laaiine correge ►ecàftiga ràcrhnoniadi quello, non è vero qùc^fto • 
-«nei loifa pia atrimoniofo perchieic f acrimonia viene dalla lupcr- 
•flua caLdcz2a,« ficcità delio fcamonco , ia torrc£irtionc gli irgigiun- 
gee caldezza>tfea:hczza,pcrchecorre£iccndofi corifomal'quelfk 
ocahumidità, cheiiaue, c dòfi douenra molto fccco , e per il vedi-- 
giò del fuoco acquiftato molto più calidità, dunque fifa molto piil 
uacrinnjooibfcb £omc faò detto» e perciò rKm li dee fere : sni ' . ' 

LVartedÌGuocel-c io tamoneo nel vafo di vetro, è qùefta, pigli 
.fioncicttcdi fcimoheoeietrcwc roteo in pezzi mettali in %'n vafo 
jdiivorro irapbhftjbito alfondoidii Joro alchimico-^lfapra Io quale in:. 
tìavtaiL*mi^ori(iia,d'cdiodi.mw^ dalci^oucie iMCodifug^Hilroi- 



DEL FRANO I O S E i^f 

Ce roffe> ir efcamentc cauato>& à foco lento fi cuoclaTemJ)ró'«g!tan. 
dolo con la raeftola infino à tanto, che farà confumato il fugo > e do- 
pò mct'tafi foirra vna rauola di marmo vntacd detto olió> e intrept- 
ctóo fe ne faccia trocifd, cconfcruino,quefto è vh modo viato dai 
noftrianteccffori y ma non ho trouato autore che lofcriuaie perché 
la dofa del fugo, & olio è bafteuole à cafligare detta dofa di fcamo- 
neoThodcfcrittò;»'^ f imm,; ^i.r\:' /: *! ri/t 

^ Si cuoce nei vafo di vetro, perché il vetrd è voto d'ogni noCtt? 
liiento, riè hàpori, che poffa vfcire Ja parte fottiie,é fpiritofa di dqtr 
tofcamoneo, e con olio di mandorle dolci, perche quieft* olio fa il 
«cdicameto deiettabile,lcnitiuo,c modih'catiuojcuando da qucll(> 
l' horribiltà, e la conturbatione e gli fpezza T acutezza e la ferroft- 
tà, e con fugo di rofc, acciochc fe gii mitighi la caldezza , e la mar 
lignità , e gli fi leui quella mala qualità di nocete il core , eiD 
ilomaco. 'ti 
• Nella mela cotogna fi cuoce di queilo modo > piglifi vna cotó- 
gna, ò mela poma groifa di fapore acetofo, e non dolce ( corte dkc 
Colcftani) e che non ila del tutto matura, e fe le cauin© i granelU-j 
c ciò, che di duro iiò dentro, oue dopò pongafilofcampnco groffa- 
mente pefto,&inuoIto molto bene di pafta grifiaduèdita, infor- 
Jiid , sfornato il pane, e vi fi lafci infìno, che larà ben cotta la pafia> 
indi sfornata Icuifi la pafta , & aperta la cotogna fi pigli lo lei- 
monco , e lè ne faccia trocifci, come di fopra ho detto , e fi butti la 
mela. 

Sappiafi,che non per altro fi butta la cotogna fe nonperche(co^ 
me dice Galeno nel 4.hb. de'fcmplici medicamenti nelcap. 2.)è 

Ijroprio dclfrcddo contracre, e denfare,ccofi non può la virtiidel- 
acotogna tirare àie la virtù dello fcamoneo, malofcamoneoef- 
fendo di calda natura fubito fitira la freddezza e fortigliczza della 
cotogna, la quale tempra la caldezza e foiutione dello fcamoneojc 
tutto che 1 ifteffo Galeno nel i. della facoltà degli elementi nel r. 
cap.cuoce lo fcamoneo nella cotogna , e dona la cotogna e non Jo 
fcaiDoneo, non per quello fi deue buttare lo fcamoneo control' <?Xr 
dine , a fiatuto di Mefue, perche fe Galeno diede la cotogna, etnon 
Io fcamoneo, il fece perche voUèfoluerc lenendo > e confortali do 
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con la virtìi dcllacotogna , fotta alqiTantoknitiua dalfó fcarnònedj 
ina Mcfuc intcfe folucre valeatemcntc con Ja virtù òdio fcamonco 
caftigato dalia cotogna ; c perciò ragioncuoimcnre 11 butta la cotof 
gna>c fi confcrua io fcamonco^chiamato di quefto modoDiagridiOk 

M E S F E. 

Ma r ccceffodeirattrattionc > & iniquità della medicmafire-i 
prime e cafliga nel Idfare fi come quando fi lefii alcuna co&^ 
di quelle, la malicia dellequali fi reme > e quefto fi fa nefnTezo>.ò 
Iccntrod' vn' altracofa, accioclicrcfti la virtiii di quelle inqneftaca-^ 
ftigata>&emcndara;comepcrefempiocfufti della radice dell' ellc- 
horo s'infilzano nella radice del rafano, e dopò della loro decotrio- 
nc nella cenere fi vfa,dona il rafano inzuppato della virtù dell' ellc- 
•boro, ma caligata , & emendata , e cofi anco fi cuoce lo^camoneo 
nel firoppo, ò rob> e daflllo firoppo, & il rob ,il quale tiene la virtù 
•delio fcamonco, e quefto è quelIo,che i filofofi chiamano fcparatio- 
nedcliacofa, fecondo la fpccie della cofa la qual' è fecondo la.*, 
materia . 

Dtfcorfo della quarta parte del primo Capitulfj . 

TSf quefla quarta parte di quefto i.cap. ore fitraVta della cottio*- 
ne dell' elleboro nei rafano s' ha da dire per quanti medi fi ft 
4jucfta decottionc, & in che rafano, e<fcndcccne due fnccie, dome- 
ftico, e feluatico,*e di qual' elleboro s'hà da pigliare eflendocehe > 
bianco, e nero, e quanto temjx) ha da coccrc, come il fa quefta dc- 
1 otriooe, e perche fi butta l' elleboro, e fi dona il rafano . 
'} Dico, che quefta decottione fifa per due modi, naturalci & arti- 
iciale, e nel rafano domeftico: e quefto per due ragioni, prima per* 
tlie la radice del rafano feIuatico>è tanta fottilc, e ii-iuola ,che non 
vi fi può fare quefto magiftero ; fecondo per efler il detto rafano 
fcluatico molto più caldo del 3. ordine, e molto piùfccco del 2.dcl' 
lo dorrncftico> e 1 elleboro caldo, e fecco nel 4. e cofi non conuienc 
Oftigare medicamento caldo, e fecco nel 4. in vn altro medica- 
mento più caldo dei 3. e più fecco del 2. ordine ^ 

Le fpecie dell* elleboro fono due > nera > e bianca j hor fecondo 

Mcfuc 
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Mcfuc hel pfòpriocap.par che s'inrcnda del néh) > quando fi dice 
dleboro aflblutamente; ma perchcrKlcflb Melile nel ibo deJl in- 
lcnniràdtlpcrto,e def polmone nel cap. deli' afma dice. 
t ix homiuiimSi qui infingunt fufi'ts elUbari albi ixrafanu per diem , ac 
noncm^à' propinant rafanum extraffo inde ellcborc\ ci da ad intende- 
te » che anco il bianco fi prepara nei rafano, e Galeno nel lib. 5. de 
gli aforifininef 1 .aLp.dìcc^Iis^utelleberum acceperunt aèumjcilicct 
hoc emm clUborum nominare confutueriat non/kuti niffrum cum adie^ é 
éhone-yC nel ìiìxdeyuo^ érquandopurgare oportety vfa 1 elleboro bian- 
co>cpreparalonelicradici,conTenéirifteiro luogodice. Porronos 
quatidoque radicukas oximeltta propinawmui quas arundine perfora^ ^ 
hts^ ac veratri albi rana 5 transfixas per ftum diem , nofìemqne relin^'^ 
qrùmus , atqtie eiufmodi ex elUboro , fa^a purgai io erit imbecilla , Ip- 
pocratedaua il bianco, coincapparc inniolti luoghi, Aleliandro 
Maliària ncllib. de' mcdrcameuti purgatiur intende del bianco, di- 
eendodallblutamcnte elleboro; Ludouico Mercato nel cap. d^ila < 
Malinconia, donai' elleboro biam:Q>.Pfinto dke che fli tanto rvfo 
deli' elleboro biiincoi che in quel tempo molti lludenti, accioche^ 
meglio kaueffero poli uto dichiarare , & inrerpretaregli argomenti 
loro, pigliauano prima T elleboro bianco per purgarfi, cosi prepara- 
to, come in foftanza, benché di raro in fdbnza, e dì quefto credo , 
che difiero Mefue, & Aucrroe, che non li vuole propinare T cllebo* 
ro;pcrcheinduccfuribcationcvehemenre (Irangolandoima prcpa- 
rato non fa queito>Auicenna nel lib.de 'viribus. cordis, vfa il bianco^ 
Paolo daua il bianco ; Temifo ne vlaua dar il bianco; Brafauolanelr- 
lafuaefàfucdeTemplici medicamenti nel cap. dell' elleboro die cc 
' così . Olimueratrt€m.aJhw/ì invfu eraf frequenùfsimumapud Htppm^ 
cratemy& Galenum^ quia mdejU edtsat reiicìum ejl > &nigro' J'olum 
iftimur,hinc iterum album in'vfumucnity corre&um enhnmtrè e duciti , 
Ego drammam albi furnens nunquam mmus moleliam euacuatwfìem 
òabui, & quibufdaminjanis noncorreRum exhihui , & mire profecit . 
Epoco più fotto replicando r iftelfo dice . Alboelleboro vticoeptmiUi 
q^à:tmttor redditus arte-atrabili lahorarUes yò- Jcabte gallica afeUos- 
rmrèjanaty^'vt quotMtanatxperientiadcmùnJiratyJed optimè corrigeu- 
dui ejl. AleilandroIatrosneli.UUdclisDliia pratticanclcap. yjo.fà 
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virmedicameijtoall inuecchiata paflSóneìdeU' epipJtfia hd ijùaW 
ernia elJebord tianco : Alcffandro Tralliano nel i .lib.^ dap. 2 5 .del 
morbo comiidalc fa vn mcxiicaiiìtr nco d' dlcboiDo bianco ; DiofcotU 
de n^l cap.dcllofcainonco dk:^, elleboro bianco>e nei ca^. dtJl* oh - 
kboro dà il bianco;'Martiolo dice haucrpiù>c più volte datod' elle- 
boro biancoj iic mai vide, che habbiacaufaro alcun faftidiofo accir? 
dente;i:omeanco Giacomo Mallio4\e trociibi piglia ellebori foian*^ 
coi Aupetro Cornelio Tacitonelij.4ib;eincl.cap^lmorbo c^wnitia*^ 
Icf die e^y^/i^r hoc mtfrhu^fiititMVvnJtièrit cofjfitgkrdum cfHt ad alhum^ 
*ver^rvjh\ Seràpione neii lìb.djirlìcrciiraiionidicc dGpòimoJteoofc 
AlU aiho tf/f Aoro^jc Platcariovncicap^deii' clleborodicc . Ctm inme- 
dkifns reperitur fitn^ìuter «lho.e£{ intelligciuiii'm , c per quefk) di-. 
co;,:die lcmpre , che verrà ordinato da' medici elleboro preparato 
s'hàda preparare il bianco, e non iljiero, fenon quando ff eci£ca- 
taxnccite s'ordiJìalIe;Llmodadi:dar]o> eiaqiuuDDtità lo RriiiePhilo-> 
nide£onefeSicilianoI. 1 o.i « ! i j.iìì.. * 

. Dd tempo della dccottionc, che s'haiirà da fare dell' ellefcorOl 
rKl tafano $' ha <i' intendere in due modi, naturale? è artificiale > fc» 
faràfliituralejJiàda^Vare vn giorno naturale, conforme aila'dottriH 
na di "Galeno nel luogo fopra allegato, oue dice; pnSatum diemiTt^ì 
flemque rclinquimm-i il fegno della fua compira dee ottiene è c|uarv*i 
do l'elleboro farà fviipido^enonmordicatiuo^conformc alla fua na- 
twa> cnon lafciarlo per 40. giorni come dice il P^ndettario,^ altri; 
perche in tanto lungo fpatio di tempo,non folamtnte fi putrefarà il 
rafano forato , ma etiandio non fe ne trouerà più ne gli orti ; ma £c( 
fifarà artificiale haurà da ftare fotto la bragia per tre > ò quatt* ho*' 
re> fecondo opererà più ò meno il foco;e fes* haurà da iàre per via 
d' infusione hà da ftare otto bore , come Mefue nel proprio cap. ne 
infogna quando 1 infonde nel tereniabifl > c òiCQ/ubmergentur meo 
tipido circiter horas oBa . 

La decottione dell elleboro nel rafano naturale fifa di queflo 
rnodo^ vaffì air horto, oue fono quefti rafani , e fi difcoprono della 
terra, tanto che non 5* eftirpino, & in quel grofTo con vn fi ilo di can- 
na fi facciano molti forami y ne quali fi piantino i fufti del la radice 
dell'elleboro biancori inuolticon vnafoglia di cauolopdinuouofi 

copra- 
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coprano còti h terra, e fi lafcirro cofi per 2 4 Jiore, dopò fi ciiftopra- 
tìOrC s cftirpino dalla terra? e fi fucilano i detti flirti, cbiutinft> c 
confemili il rafano, il ^jti;ik hilaVictii dell* cUrbomvhncffa ,^(faa 
ftigatatfjic/appiafi, cht^ luirtfl:!' elleboro, e fi)doo:a irrafana,perchc 
(colite diteG^icnon^lijtde'llwpiicimedicairnt-fiti nel 2. capi^C^i. 
iidìfrrìpr^mrji r^tr8f!9Cefìey fungere r cocjuere-i^ ò' in'fièam Julift'innciam 
€Mti4eP^fr'i'C'C<òiì'C^eti^b T elleboro nel RafÌHo pcth'cakk^zza' 
ddl i-fteffo rafano , la vit-tù ddl* elleboro fi; di iiidie., c^rrasfond<; nel 
rafano-, e per queftacaiifa rihiane l' elleboro Icipido» e feim virtù > 
cqiK^lfc>oi'fjpQiiG5^a)g|-<^',(Sh€liaq^a/fi rici!oua' nclrafotto. , dunque 
m^)neuo}nTence fi^biicta via 1' «llebòra, e- ficonfcrrta >^ c donati 
rafoi^dJ. jbuo'jM* .(\i::)> ni oij.'j!/1 

'si qilieftil rfcrottionx? ncf rafòni^', ^? on m aftna' jiìh.#-é(? ;>f^rch€t 
cipròprto ddrell<?boro indiii^e voini^os rt^- cbafcvftboa**^ vio^ 
^ent^V,<^o1!rt^'Mefo^dkeITc cartoni vni^ierfali dtH^ eiettionr delle- 

e perche il rafano induce anco il vomito , ma t-a'nWwfie^ìcc^ <^'eTÌ liip 
rfafà^V?OnìJtarè;(^fft^«iè^)l'-^^^^^ proi^roi^^j^ln dkjie . 

ch)C»frf4iccki vna qi^alità voihau vaimiiik)ci:0 > fiuouocc^ rafano^ « 
iioiUhirbràtódicè'vrJ tudrj b irfcuì td idoi eOi^Tlnjb i:?' r, 

Dettoli pieiìO'dètfr('cféc(?ftfó¥i^M'e 
difcorfo,coinc ficuoce lo fcamonco nel rob, G<f%'oipfrò, e eheqnan* 

2a>chc*viètr.t'l-rob> e K.3b^HÌ'^'f)itrfe^^ 
cjuefWFOb,<ì lìroiriinc^qùalifiÌGimwidvtc^fri^lb 
iic tóme s'intenw. , ueilaparppGeUa, cl>é tHii^ McMtrt'J ftparatione-.! 
dcJia idòfa! létondlyJafp^rtiè diclla.4ora,kqu«l' è fo{ ondo la rtoiateria- 
'i-S^t«òcc*lofGanfóiie0ntl*0bttbre firopfKvdiquefto modo, fi^ag- 
-grK^ppi'i^ oAéijtj^^rnefcakli [c^mc^iìc^poì{\t>fh^tq dentto vnpanft^ 
cello, lino, raro , efottile ,e s'infoiwfa.irl4i*^'duedi'%o{>p^ 
-Mb i<Ìcnrc^,Q? Ì(?^ftfofò, itqijafc à fuòa>leh?0 fìiiUoob alltv^I^'i^iJiVez- 
za fchipre,<! fp^ fpi^ mcndo ri fDti niitòlirt^i éotto«chei riJ^^t- 
•tK) a X'na^iibfà ftoa^i'drJ fbk:o>fii:ùn;t>ilf ttrmktìltolm fuccmpft^^ 
•ti<iiiOp;^^\à.!;olivH.qtìaie'lìL<^ < trauma^ ;hiypoft<>^if«i^ 



,4X) dediscorsi 

A.i dofa d'oncia vna» cmcza di fcamonco^ per libra di firoppo, ò 
robjiperche Io dice Mcfuc nel proprio cap. Aiìfcui fcamooneum cum 
oQt/flo eités mJute unefchiii dice Mefue^ lo fcamonco cojn orto parti 
rii miuai e cofifeiatcbcne li conto, viene ad oncia vna^emeza di 
icamoneo per libra di firoppo^ ò roU c non come dicono molti fpc). 
• ijali>chchàdaeffet e Jofcamotteodrammcfei^eJibrc cinque il fi«p 
roppoj allegandoci firoppo acetofo, eh' euacua la colera, dicendo j 
che in quello entra cjiiefta dofa di dramme fci, e da ciò cauanoJa_» 
loro male intcfa aurtorità > non lapendo, che quefta dofa di dram* 
mefeidifcamcneoinqiicftollroppoinon fu pofta per fare il firop- 
pg (camcocato > 5c viario, e darlo in luogo di.fcamoneocome dice 
Mefue in queftocap. ma perche euacua la colera dcbilifTimamente» 
a^cioche s'inuigorific quel fuo lenire cofi debole, gli aggiunfe TAu 
torc le dramme fei dello fcamoneo, ma non è cosi quella prepara^, 
tione di quefto cap. perche qui ha da foluere quefto firoppo, ò rob^ 
conia virtLi>e forza dello fcamoneo^ma caliigato , ccorrettoin 
cfli ilroppp , e rebbi . i j 

JLa diftejenza tra'l rob, e robubj non è come dicono di fingoJari- 
tà c pluralità, perche rob^ nome indeclinabile , e non ha plurahia > 
inaio fpnodi pareoe, che la differenza (la quefta, che robfia;fugo 
di frutti denlato, erobub, fughi d'erbe, c per quefto voghonori 
DottQri,che dicendofì rob ^fToi^ta^eme^s'^cenda della fapa>per 
r.ccceJlenza dei fugo, 'l : 

Lcgfifi iofcamoneo nel p^lnnolino per tre ragioni, prima acciò* 
che più i benignamente ficuocia, e più facilmente li diffonda per 
c^tto il corpo dei firoppo,o rob,perche fe fi cucKcfle dentro il firop- 
po, o rob, perche fe fi cuoceft^e dentro il firoppo fenza legarlo nel 
Uno , fi farebbe vn globo, e s' attaccherebbe al fondo del vafo ; fe- 
conda acciòche ciò che haue di bruttezza refti nel pannolino: ter- 
za ragione acciò gli vadino le più pariti (wiìi di de^^p fc^mpneo re- 
cando le grolfe nel parmolino. ì 
Quefti.rob,òfughidcnfi,efiroppÌKhcfcruonoà quefta prepa- 
rationc.da Mefue non fono citati; ma d' Auiccnna nel 4. iib, fen 6. 
traél.i.fomma 2.cap,6.conquefteparole. Frangunt malttiamfca-' 
moTfij lac extra fio buttrp ywbde ribes , roh/umar^ rob citomorum , (Jr 

fyruppì 



I 
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Aruppi confem tx ip/ifmctfuccisy fpczzano la maligracà d^Ilo fcamo- 
nco il latte, cauato il burro, il fugo delle ribbes denfato del iomac- 
co e coto^'na, & anco i Groppi fatti da' medefimi fughi . 

Vltimamcnte dico, eh' eircndo queir vltitxia particella dotuina 
di filofofi , hà di bilogno di filofofica fpofitione . 

M n s y E. A 

-'mi!t)fn)fi ..itin - \ . ^ 

Di più alle volte fi reprime* cftftenalamalitia dimolti medica» 
^ menti cocendoli in fughi , ò acque d' herbe , feraenrc , 6l altre 
socoféracciocbe- fi mutino ia buon^ difpqfitione perla virtù di 

»Ì.-^UtlÌè'. ' ' ' 'it'i Ti".'" ''^f.^ "^if ■ r:' i 

^^ r !' X)iJlorfodett:iqtdnUp Arte dèi primo Capitolo. 

Medicamenti , che fi cuocono ne* fughi , ed acque d' herbe > C 
d' altre cófè, fono lo fcamoneo, il quale cuoce Mcfue nel fugo 
della porcellana, o decottione del fuo feme , il mezerion nel fiero p 
c nel bròdo di galli vecchi, l' euforbio nel fugo del cedro, àc altri fi>» 
mili, s'intendonoanoo per acqi^i acque /UlUte, come d* endiuia p 
tarafracone, folatiro, e fittili, come ne* feroplici^ propriiupìtoli»^ 
j^uòvedere^^. t i't>i ' r niti 

• M E S V/ E. ^ . '.V-»-^!'*l''' 

HaflS anche da fapere , e conofcere tutti quei medicamenti , i quaK 
. han bifogno di forte,ò di debole decottione, impcrciochetutd 
quei medicamenti, Je^ui virrùficiimcntefi rifoluonoiòfonodi 
♦ poco vigore, o veemente hanno fevirtùcolkxatt ncila parte di 
^ fopra y quefti tali kaia bifogno di debole coctionè, conciofia coft 
che la violenta, e fuperflua cottione rifoiae loro la virtù»e quefi# 
propriamente accade nelle viole;quaitro femi comuni, capeluc- 
nere, epittimo,& vniuerfalmenre in tutti i fiori. E tutti quei mc- 
dicamentiichc hanno il contrario di quefti fopradctti , fideqno 
cuoccrecontrariamcnte, etuttcqueiJecofe,c hanno acureziiaf 
' - cocendofi fifan benigDe,èinitii impcroche la decottione fpezxa/ 
c confuma la virtù di quelle fcpcr incidenza fi ritrouaffe polla 
nelle pani di lopra, cucro indcboiita,c tutte qudUc cofe, le ^uaf; 



[ 
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•<j'flfófrod!gfoffìi fdftanift per la cTecottiooe^acquiftano facilità 
ogni medicinacotta fecondo l artcc la-leggc (fecondo la miglior 
parte) è più facile. 1-;^» od 

f A Ncorche fotto qiieflU) nQmedifcmi comuni fi comprendano! 

freddi maggiori, e minori ; caldi maggiori, e minori; nondime- 
ttoìb'-queffo iuogò ^Intendono riirddi imggio^ 
cctriuolo, e d' anguria, perche dicenciofufemina frigida^ s'.iiit^nde 
de' maggiori pon dall' effetLo,nia dalla forma, e grandezza Jproi 
perche inquanto ali infrigidire, infrigidirono molto pi ìu./rjh mi- 
nori di lattuc4,.encUuia, Icaf ola, e P^^^^^^ 

nel i j. canone, e lì>lv: ^ap^c^ :Wìi!ci^, , ^:a^urr^]^opnctas r.- 

iarrtia ; non per qucfto s inteade de* qua ttj»,fcmj,C5kWÌ maggiori b 
Cèrne molti hanno rntcfo# toikdu ichc quettiifo^Qliliemi diur<?tKb ^ 
priéocatiài <èelt. orinai viod|c di qudUiwlu, A^ifii^jW^a^rncMiri rjr 
mdsinde»<> tvon;fApenda coRorii^iobc i quàttiio icoftiuiu fredr 
di maggiori detti di fopra fono valentcmete prouoca.tiui dcli'orma, 
e di qucfti intefe, e parlòAuicenna, <^oi\d altri . 

Il Capeluenere è dofaJo di dof^pia virt A ìipcritiua nelle parti fu- 
perficiali^-rconfórtatiua nelle parti iptrinfc^hc Vjccofi quando fi 
i^uoJe la ai«itiua fi dee cocere debolmente, perciò, non ippport^ 
éecamoao^ fe fi.VuoIclaconfortatiua fe gli daflìediocrc decot- 
iioncv^itfochc.fi calli dalle parti Ì4Urii>fi?chfi i inquanto alU é^(^<^- 
liiità*^'fiori> fijteuano quei deli: Anet^K^taMreaa caaxomiiU; c 
tibott#h«fafteiigGnòinèdiocrc dctotcii^^ljlO •> - 

lAmvird medicamcntf,.i;quaU>hauiio acutezza, e che per la dc^ 
cotrionc fi fan benigni, e mici, fono lo fcamoneo,l eufori)io,ad altri 
.fimili Kome Mefue nelf«|Qprio cap. n mfegna,e CQOie anche Oale- 
410 neWiir. della facdhà de fepiplici medicam;:nti dice 

mmmftj\^t . £ quei medicamenti di grolla 

• to4e«o«ton9 fife» fotuii, jicaetraWi , e faciU ne. loro cdaci.ioao 
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la fquilla, alf(?^p;a,b^n, c fimili^ e 9"^»? Pf^^ '^f ^gn^^^^ 
humidita mbccìcora, ò-mòccoia/vctitb-fà,^ Altrui feftano fottili , 

-rUe,« ia legge,:© mtcndo fecondo r «fct^fecqi^ 

cmanualita; e fecondo la legge, fccondo la or4Ìi(>^do«^ da|lp aurora. 

•Ili-» w c n >! tOjnr.! r 1 noj 
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.t dico^he per la <Jecortioncnoii fi'figiouannento à quei fpedict- 
menti , che foluono leneadoicJubriaandoutidp* quali g^tì^i^cl^^- 
: ucreitiolta 4ikgenra^n(aiH/iibìo siciimil ciivó*noMthr.u : 

I Medicamenti: clie foluonò lenendo , e Iiibricàndo , fono cafli»? t 
tamarindi,muccagincdipfilio,didraganto, e di feme di coto- 
gne, à quefti tali la decotti ©ne non fà giouamento veruno t perche 
- non han parti nociue^ecofi non ha eh* emcndarui, e difle bene f a-u- 
tore , quod nonfit iuuamentum : quia carent nocumento ; c perciò^ 
<ofa molto neccflaria hauernecura:,edvfarui diligenza , che aitco 
'non vuol dire, fe noi\ che non fi dcoho cuocere in niun licore fotti- 
le, &aqneo, come gli alfri mcdicamemiima quando entrano nelle 
compofitioni, mettanfi alla fine della cottura in foftanza>e,nonmai 
cuocerli nelle dccortioni, come molti malamente han fatto, e maf- 
fime nello firoppo di fumofternocompofto. Mb 

Ilio »^ . ')<! ,iS-)rn ! Jl^' . 

>S dico, eh' alfe volte fimifchianoibiedica«ientidi dìlicrfe intcntio^ 
3r*-tìi,<:crcando dìi Wovna virtùoompotoi' perqUefto cifefctoil^ 
-x:'->idecòttioneèquella',chéfò'fiiìgliormodo!di fienoiftiDnc, èqvc- 
fto accioche dalla fomma, è quantità loro nf rifniri , criefca vi>a 
virtù congionta, & aggregata , la.qual^fà vn" operatione vnita » 
e fe per forte alcuno di quei medicamenti farà più debole dell'ai- 
^•^Po,è neceffarioiaf grado alia dccoctionc, dipìù) c cH*mert coctu^ 
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>T>Ermiftionc ^amiftione è vn' aggregamento di molti femplia 
J^'medicàbicnti frtficme>^ella qualeduc fon© le fpccie , vna con*- 
foKki ] t ràltrà fctfiplice'/' fcmpkce fi chiama qucJla d<:l atozaro» 
con r agarico, fcamoneo^o'mirobolani ,fcna col cinnmono , fpica 
col rabarbaro, & altrii c qucfto perche fi mifchia vn fempricccoa., 
•^rt^àkrb r conìf^òfta e<q<icllaché rfaimoltìfcmpJid m fi 
*é4irt6Òh**;toitic foiìotutti iklrtouari>fiLaltricotaJLf.>i!>, r - ìnn 
Gradarione è vna limitata ordinatone intinti gli efcrcki^jna- 

nuali deIcuQC<r(;^,i(lfo{i<<6re Iau?^ e neceffariamcntc 

haueci da efrere^uefia gi^cJanone , perche fcqtieftaiion vi fonfe , 

tttireele ftcòlrà de medicamenti , òfirifohiercbboivo, onon s-im- 
-ferimerebbono nel licore, nel quale fi cuocono, perche fi confondt^ 
•-tcbbOno i medicamenti di molto vigore co-i le mediocri , e deboli , 

€ perciò gioua la cradationc ; laquale generalmente parlando , è di 
ir e fofti> fotrey d^ole, e mediocre ;vi fono aiKhe altre gradationii 
tpih, è menodebole ;hor quanto piiic meno loiiodebolix mediocri, 

o forti nelle loro forze i fcmplici medicamenti > ta^to più e meno fi 
::iileonO cuocere , pofponcndo fempre i più deboli > àc aQtepQncn4o 
ij più gagliardi . 

^i./ Dico oltre ciò > che non fi può fere miglior modo dimefolanza 
ai virtù più vnita, quanto perla decottione , perche niuno.ue ^h al- 
tri artcfi.i manuali può far quetto, e ciò auuicne perche coccndofi 
moiri, e diuerfifem^lici medicamenti, non folamente lafliano in 
àtieil aainxleJoroTiTtài ed efficacie 

emendano delle qualità makikhe> che in elfi fi rurouano,e riraanc 
decotto con la virtù infcptrabiledi taniifemplicimedicaipctt: 

xti* U che norì polfono fare gli altri artefici manuali . 

M B S y E. 

JlJa.cfacott5oncifetta<x»impeto , e vicilcnzadi foco rifoIiJC , ccoiy- 
furaala vittùdclme*c4ment0i e pct/i^ U€fto contataci nw mi- 
furare , c proportionare il fuoco, fecondo lefottanze^ c virtù 
de' medicamenti ò forti, ò deboli; ò mediocri . 
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Vf/corljf della nona parte (fcìjrif^o Capitùto . 

Ntorno Ja nona particella del i .cap.aftr© aon occorre fe pDn che 
fimifuti , e proportioniilfuoco fecondo la foftan^at c virtù del 
medicamento i perche fcka quantità del fòca eccederà > fenaadu- 
Korifoluerà la virtù di quello ; e diquedocLaiiuertiftc Mefueael 
/uo dell' infermità delceruelJo nel cap della mania» emahnc4)nia 
onc dice . Opuj m^deratfcaiorij in vtra^e^parte éefuaiiter jtfi rei eli- 
Wabiiir^fetMffabikj agere . E cofi hò recato à fine ( per la Dio gratia) 
il trattato della kllatioac* e fèguiiaodol iAeffa cap. dirò dell'- 
arroflire.^. ij.- 



MESTE, 



Ma dcFF arroft ire fatto nelle padelle alle volte e viScio d'aggHjn- 
• -' gere virtù alla medici»a,fkome quando s*arroftifce hfquilla^ 
' e fi fa più foUwiua, & alle volte di diminuire virtù, fKonQc quanp 
•v> -dos arroftiice lo pf^io, e fi fa i' humixlitàdi quello men lubik^» 

c mcn folutiua, e cofi anco s" arioftifcoEO moke coft , accioche ii 
■: facciano più miti, e benigne y & alk volte per qucfto asrofìiie fi 
. dinainutfce, e reprime vna delle due virtù, e s ' inuigockTco* 

<:rcfcey4ilttajcoficomc.ne'mirobolani;C rabarbaro fkvede,ch'«f 

' leiidouiincinduc virtù, vn a fol uri ua, e l'altra c od ietti «a, nelV- 
auroftirgli manca loro la viitù lolutiu a » & a ccrefccli la collsetti- 
ua, & anche nd frutto del Bett>nciquar è la virtù vonaitiua^e fo» 
luthia,mentrc'fbc3'afròftifc€ fk matura, q manca quelt hun^- 
diti foueichia , enicrofk ; JàtjjuaJe moue ii vomito > e r^ftaCol*- 
mente la virtù, fointiua w > 

\y\fcorfo deità decima parte iet^rmo Capitolo . 

L* Arroftn-e è vnadecotrhonc fatta in; vali pofti fui fuoco fenzali- 
core, come hò detto di fbpto, c fifa con tie gradi^forteodcholf * 
c mediacre y ii force ILchioma aifo, LI debole. abbi:on2atO', che«^i 
chàam^if mo attroìrato 1 mediocre arvoftito > fijfa qjivifìo arr^ftiK 
per cinque caufèiptima acciothe s aggiongà/ virtù al iXK;di<ampn- 
«0)comè.nctìat\qiIla5 fccondaaccwicheiltdifliuiuifca vitiù^cco^c 



4i :i VtDOE^ D 1 S C O R S I 3 

rcJ pfilio; temaaio^^^il.BiCciicamento m4^^ fi benigni, come 
nella cataputia ; quarta acciò fi tolgavnà delie chjt Virtù, come nei 
ffiiroHdIani,cra^ilrb*rorcjiiinTa«cciò iltnedicamcnto mcg]ioòf>#i 
•rtélia "fu* qualtrès tohic nel i ofla, come vnghie.& al^ri, che" s' ardfe- 
hó /tìon pcrpot^^fi meglio peftare , come altri han detto ; ma per 
più feccàró^€ digerire Saldando, come Galeno nel 1 1 . deJla facolr 
tà de* fd^iplki medicamenti dice. OjJ'a^onéulÌAudm^dum digereUr 
tenTy éi6itì^mfmqu€ 'vtm obtiftcnn e-ch* i' arroftimcnto' apgiifnga-^ 
VirhVfolutiua alla fquilla , e perche non folamcntf è proprietà del 
fuoco ri folu(Te, e confumare la virtù aeda ; ma aifchc» alcune volte 
anbttigliare alcuna cofa vifcofa> e dcnfa^ che fi troua in alcimiiem- 
plici medicamenti, e malfime nella fquill^i , nella quale cui certa 
humidità vifcofa , ventofa , cheimpcdifce la virtù folutiua , non la- 
nciandola operare , e dopò dall' arroftimcntoconfuniato , e fottiliz- 
ntóto qiiell humido fouerchio ycntofoJa,viriiij(blutiuafàla fua ope* 
'rtltionc W>cra >Je quefto vuoJ dire aggiongere virtù folutiua alla»* 
ifqUilla. Etjìc 'uidetur addetti fcd non addit , quia abfolutafqutlla a li* 
f^Vanìine ^ffco/itjtis^ &ftatuofitatisfoluit . 

^ ' FafTi'quefla dee ottiene d'arroltimento di (quilla à quefto modo; 
fj-piglia lafquiiia nel mele di Giugno, (J^an luogo abondeuole ,c 
^jUntit^io^^*»' marefctgiiendònc la più groHa,fcle togliono due fcor- 
'ie<^i^^'^''^^^o''^i^<^^o> e fi buttano, poiegn vna dell'altre—* 
-j|^zWs'inuolgc di pafta alla groflczza d' vn buon diro,c tutte s in- 
-Ij^rtiarìò in vn forno debole, e lafcianfi tanto » chcfia cotta la pafta , 
•«if^re sfoi naf e còn vn legno aguzzo facilmente ii pertugiano d'* vha^ 
^ttc ali àitra^ è fegno certo ch'ell'ccompitailifcorzala pattale 
conferuafi, e quefta è la vera decottione fquiJlitica, e ncài folo eoa 
la pafta, ma in d^fettp cji gjuella fi può pigliar creta ; come fece Cri- 
fermo nel 9. dellb'cbmpofitièni de' farmaci locali^ nM cap. 2 . come 
•tìfca-ifre Gronemburgio con quefte parole. SciJiamgrandenj luto obti^ 
^fa/fi Porret Chrifirmusy copficem, ac quod iìifundo durum cft dctrahh ; 
* ma'fe s' haurà da cauar'fugo,fi uiinuzzano lefcorze e s' arroftifcono 
**in tegame di terra virreato, e non in padella di ferro,ò rame,perchc 
Itì'/juefti^cquifterebbono fapore del ferro, c del rame, e farebbe il 
fugo<HiakficO>ondeMefucdiflef in Jri^con/s ^ è$ patella^ inten^ 
^ju dcndo 
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dcndo peririffori\'afi di terrai cioè tegiami, c p^, pfttclIi ,:padeJJa<>^. 
di ferrovò di rame, ovàrio va fi? pene Ik- fecondo J<|Coff , che s* tau^f 
liannod'àrroftirrfi pigliaiLvafoi coBie V, G. $' hì^n jd'arrqftifpr òii| 
abbronzare yegc(;abiH,vpigliafi vafo ditarM>0^ie s'hatìd'au^ofiij^ci 
metalli, fianbancova^ di metallo . /jq m .! •> 4t)U)l!i », l<.l n/ noD on 

X -iLa cagione perche rraìua la folutjoncjal^fili(?^idx£(arfQft^nrì 
dofifegliconfiimaquell'hiimidità lliperficialc, laqgalè^aufti^cj*. 
la fbJurioneiOcòfì còr/fiimataquella^manca la virtù foltitiua ; H mp- 
do d' arroftirJo è qucdo j piglifi vna quantità di feme di^llio grof- 1 
fo picao>elucido>ecofiinttei:ofiponga in t;egainc. ip^iocr^rn 
mcntCiiLaldato, e' n quello fiiVk»lga> e riiiolga co;l^U s2;^ei}^vlain(iQ'^{ 
taxicp«lie muttjeplore i elà^ia/itbQjhida f.ffer'.int^roji'^tnon lupa] 
p<:fto> p^rchcfe fUappefta/!e>fi perei t re bbc tutta ia.foftAnisa d^Lic- 
mc, perche il fuoco-penetrctcbbe turco ij corpo fì^ì ^^](;^ica\}^cnt<^^,^ 
e cofi non feguircbbe l'intentione dell* Autore;3<: in quanto à quel- 
lo, che dice Mefue, che s'arroftono molte cofc , accioche fi faccia- 
no più benigne, e mitirnon dice l'Autore quali fono, ma lodi cc-^ 
Qalftlìqjtttl ijolib.de glialimenti ii].. cap. yj/ppiUirjpomfyCUonifl, ^ 
pira, ò' fimiìia, ^>/ confumpta humi ditate fuperfiua mitior^a^ fi Juamch 
raguliui ndantur j % arroftpno le mele , le cotogne, le pere, & altri 
fimili frutti, accioche confìim^ta qiiéll'Jìim^tdita} ecf-ud/tà fupcr- 
Alia, fiano più benigni, e foaui al gufto. Y 
Chea'mirabolani,& ra barbalo fi toglie conarroflirgli y^ia virtù] 
Se accrefcefi l' altra, è perche hanno doppia virtù,, vna.(plutiuaji e, 
1' alerai cofti-^ttiMa i la folutiua ft^nella pa,rte di fopra> e ridi' Ì^wTOt, 
do calidodel medicamento i lacoftrcttiua \ pofta nella,f)^te di foc^ 
rp i qM^ÌPft frfidda>{€c^^,^^ terrea, e percjie non può la viftiicoft*?et 
tiua Éirclci Tua opcratione#,memrc cji' è uippeditjijtà^ dalla virtù É>*. 
lutiua ihor accioct^q la virtù coftrettiua faccia la fu;^ pperatione 
s 'inucntò quefto modod arroftimento,acciò ii confumi tutto quel-y 
I humido calidoch'ècaufa del roIuerc,confutnat9 operila virtùco- 
ftrv'CCÌua,e,quefto,vwoIdirpaa^f-e}c<j,r9^yi^^ 
quello i pighanfi mirobolani fcnza graaello^:^|nni4ccat^/9kjal^arba-' 

^«<;*.i\i€4Ìpgi^n5i«ftte.^:i4(ia;o; ,c<x)ala mcaoh 1; volgfj^^f^riuQl^ 
-41, i gono. 
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gofto, é comc hitìrantio cambiato colore faranno arroflitiye non fo«^ 
lo per r arroftire fi fccma la virtù folutiua> c s* accrcfcc la coftretti- 
Utt rma ancora per il boHirc>comc chiaramente dimoftra Mcfuc ndi 
làttòoaro di bacche di mirto, ouc dice , che gl* ingredienti fi. bolla-^ 
no con vn fol bollore, e non per altro iCc non per canarie iòro pardi 
fupcrticiali 1 acric > aperitiue # c rinforzare le pai ti iutrialèchc , ter- 
ree, coftrctriue . : 1> 
Ltfpetic della catapntìaf che quefto vuol dire Ben> fono due/ 
maggiore,c minore, in quefto luogo s' intende della maggiore > a- 
queftoficaua dall'iftcflb N4efuc nei proprio cap oue d^ccMagnum^ 
«K^(?/«w^;/^<f/'<triwse Imodod arroftirlaèqu«fto,, piglifi quanto 
piace all' operante di Cataputia» e mettafi in vn tegame mediocre-^J 
mcntefcaldato,efi volga,eriuolgaoonlameftola infiao che farà^ 
mutaudicolòre, ho finito il cap.deiJadccottionc.i'n1 1: j 

Cap. y . ^eila lauaPionc . 
Meftéc. 

Diciamo che perfi modi della lauationc molte volte ^ acquiftjL# 
bontà alla medicina , '-i 

T>ifc<>rfoJellà prima parte dì qutfio fecmdo Capitm^^ 

Ve forti di lauatione fi trouano, propria, &impropria,proprià 
e qiiella>per la quale fi caccian via le bruttezze , & immondi- 
rie delie cofè; buttando via il licore doue fi iauano ; impropria è 
quella, che infondendofi nel licore, in quello fi fec<:a fenza buttar- • 
io#chiamato dame con miglior nome, nutritione . 

La labatione propria hà tre gradi, "forte, debole , e mediocri W 
forte vuol dire non fok) ftroppicciando, sfregando bene tn acquai 
tìucUa cofa,chc s hà da lauare; ma anco rilauanla piti volte come fi 
è ne' minerali, radici, olio, o burro, fugna,eera, e fimili , mediocre 
èquclla,chemediocrcmente fi laua,come nell' herbe; lieue è quel- 
la; che fi fa nel capeluenere, ó^ altri fiori , che folo fi rifciacq«ano ^ 
quando fono imbrattati. ' * 

Habbiamo vn* altra fauatura propria, per la quale fi leuano le-» 
qualità malefiche del medicamento > co«ic nella pietra armenica 
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hizolina, Se altre pietre, che hanno acrimonia j ò natiua > d acqnif 
fiata, natia come neiriftefle pietre, che vi fi trouano k qualità vot 
mirine . Acquiftata in quelle cofe, le quali fi bruciano , che per tal 
éìlurà acquiftano qualità ignea, come la calce^ corno dcJ ecf uo>alii- 
i^^è'jTame, & altri firfiili. tiVv S :>t?ov . 

Ecci vn' altra lauatione propria , per la quale fi Icua la.partc be- 
nigna del medicamento:, & è quella dell!aloc , fiiccotrino puro , Se 
eIctto,chc fifa nell'acqua, e qucfto perche ]auandofi,la fiicoJtà 
focofa folutiua, laquale ftà nelle parti lottili, e fupefficiali , fcne vi 
via con r acqua,e che deuenti più confortatiuo^ e men folutiuo » 
come anco quella della lacca,quando fi lauacon l'acqua intepidita . 

La impropria fifa, accioches inuigorircanoifeniplici mcdijca- 
menri, come quando fi lauaJ aloe nel decotto delle ccfè aremati- 
che, ò delle cofe, che moltiplicano la folutione per modó di nutri- 
tionc, e come la feconda lauatm a alla lacca nel decotto dell* arifco- 
logia, e fquinanto, e fimili . 

Qnefta lauatione propria per fci fini fifa; Primo, accio fi leni 
l'acuirà acquiftata dal medicamento, come nelle co/e brugiate che 
pcrl'arfura fatta acquiltano acrimonia, e cofi è neceflaiio lauark ^ 
acciò fi leui loro queir acutezza, e caldezza acquiftata dal fuoco > 
ne fi deono vfare aitrimente , die pinna non fian lamte > ancor ch$ 
liano medicamenti e fterni , fuorché i medicamenti > e han da gio- 
Ilare al morbo epiletico , Se à doglia de' bambini. Secondo, acciò fi 
leui la mala qualità natiua del medicamento, come nelle pietre fo- 
pradctce hò detto. Terzo, accioche fi leui quel ch'è di brutto, c 
quefto fi fà in tute quelle cofe , c' hanno bruttezza come s hà detto 
di fopra. Quarto acciò fi leuinoi mali odori de' medicamenti » co- 
me nell'oli o,fugna, burro, &akri. Quinto accio fi faccino più fos- 
tili, e penetrabili , come fono tutte le cofe grafie vntuofe. Seltq , flc 
vltimo accio fi leui vna delle due vittù> ò parte di quelle, e maflimc 
ia folutiua , come fi vede ncll' aloe f quando però fi laucrà confor- 
me all' opinione di Geronimo Mercuriale ^ e del Brafauola^ bucta«H; 
dofir acqua. 

L' impropria lauatione fi fa per due fini , Primo , accio fi leui k-« 

maiigaità d' alcuna medicina, come quando fi laua U feme dell' qì> 
" ;» G tica 
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tica nella muccofità del dragamo, accio fi leuiil bruggiarc le can-^ 
ne, e fi nutrifcei'aloenclla medcfim acqua del dragante , acciothe 
fi reprima la facoltà d' aprire le vcnemoi^rodiali , fecondo acciochc 
5 aumenti, e magnificili la virtù del medicamento, come quandc^ 
fi laua l'aloe nel decotto delle cofe aromatiche i ò delle cq(c 
folutiue. • 1 
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Edipiìiallevolteperlalauationefileualafuperficìale acutezza , 
r c malignità d' alcuna medicina^ fi come quando fi laua la fcmen. 
za dell'ortica nell" acqua, òmoccaginedel dragando acciochc 
paffando perle canne ,ò altre parti non le brugi , e il come anco 
fi laua il falnaptico con 1" acqua delle zucche , ò con altra Umile 
à quefta intentione . »' 

Difcùrfo della feconda parte delfecondo Capitolo . 

LAuafi il feme dell' ortica di qucfto modoi fi piglia vna quantità 
di femc d' ortica intiera , c fi mette in vafo di terra vitreato, fo- 
«)ra lo quale $ infonde vna quantità d'acqua,ò mucellagme di dra- 
canto, e bene agitata fi ponga à feccare al fole, feccato vi s ag-ion- 
ge di nouo acqua , ò muccagine , fi fccca , e cofi fira leuaia la kia^ 
acrimonia; perche quel brugiaraentò, Tiene dalla quahtà calda , C 

fecca, c perciò s inzuppa , & afciuga più volte , nella detta miicco- 
fitàdal femeftedda,&humida,ecoficon la freddezza infrigidi- 
fce , c con l' humidit^humttta , e di quefto modo lUudc 1 acrimo- 

•ria di quel femt?. 

-Si deue pigliare quefta femenza intiera, e non ammaccata , per- 
che fesammaccaffe, la caldezza fuperficiale s vnjrebbe con l^ 
freddezza intrinfeca, c cofi non fi potrebbe leuare la qualità foco- 
fa, e mordicatiua, e per quefto intiera, e non rotta, ne fidee gittarc 
UUcorc dei dragante, perche quefte è lauamento improprio chia- 
mato anco nutrimento, in quefta lauatione non ci ha pefo determi- 
nato, di licore ne di feme, perche bafta, che fia bene mzuppato , & 
infufo, ne anche s intenda acqua, per 

molti intcfo ima acqua di dragante, comes ha detto, perche del 
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{frattanto fc ne fanno tre licori, vno chiamato acqua , che vuol cjirc 
cofa liquida àgiiifad* acqua; 1" alrromucill^tine, licore piùgrofTo 
delprimccfichiamòcofidallafomigliinziide mocchi dtlnafo ; 
terzo giurino, che vuol dire colla, e quefto c più ccnacc , e più dtn- 
fodegli altri: horqueftaèladitferenzatraacqua,muLÌllasine , c 
colla di dragamo . 

Il falnaptico è vna delle fpecie de* fali famofi, icritti da Melu^, 
cioè fai di pane, fai' indo, faigemma, e falnapticoi fai pane , perche 
fi mette nella parta, & in tutte le bcuandeifal* indo perche ncll' In- 
dia fu trouato, e nel monte eromeno; faigemma detto cofi perlai 
lucidezza, e diafanità, che tiene; il naptico, perche haue odore , c 
colore di napta, cioè bitume . 

Lalauatione di quefto fale^ fi fa di quefto modo; pigliafivna^ 
quantità di falnaptico , e fi rompe in pezzetti , e fi pone in vn* alba- 
rello vitreato, econ tanta quantità d acqua di zucca , che lo pcfla 
diffoluere , e liquefare , e fi cola per feltro , e quel colato fi fecca i 
feccato di nouo fi diffolua con l'iftelfa acqua, e face iafi, cerne s è 
detto più volte infìn tanto, che guftandolo non mordichi la lingua, 
c fi conferui; ma auuertafi, che quefta acqua di zucca non fia ^ equa 
Jambicata, ma fiigo, e'I modo di cauarlo fi dirrà nel firoppo di detta 

zucca nel 4. Iib.de* firoppi. 

Qnefta lauationccontieneinfe, la propria, cT impropria; pror 

pria perche quello, che ha di brutto fi leua, reftando nel fehro, e U 
butta; impropria perche non fi butta il licore,ma infieme c op qucV 
lo fi fecca, e la cagione perche non fi butta è perche fi buttiKbbc 
anco il tale liquefatto, e fe in quel luogo, o in quel tempo che fi farà 
quefta lacatione non vi foffe zucca, pigliafi altro fugo fimile a que- 
fta intcntione, d' infrigidire lacaldezzay& igneitàdelfale,come il 
fugo delia porcellana, lattuga, folatro, & altri fimili, hor quefto uv; 
tefcMefue. 

M S y E. 

Alle volte fi lana la medicina, accioche fi leni da quella vna dellt^ 
due facoltà, e propriamente la più malefica fpauenteuole > e relu 

ia quella la più falutifcra dcUc fue cpcrationi, fi come quando a 

G a iau* 
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' fella la pietra la7,xoHna, ednncnica,acdochef(>J;iiaEo f(^kroenCf 
V perii ventrcj e fenica molcftia> perche non cficndo lanate rollio- 
. iJfio per 1 vna,e r altra'VÌa,ec€n moleftia, ccofi anche Ciana 1^ 
jacca, acciò fia mcn folutiua>e fi faccia pìùapcrtiua dell oppila^ 
o «tioncj e fi lana i'aoe, perche noncffcndo Jauato>.pÌM folue^ejn^^ 
no conforcai membri niirntiiii;ma eilcndoIaiiatofiuUcntiarioj 
cioè meno f()Jue/ e più conforta.^ , . ^ . 

LAdafi la pietra JmbKna" à qiicftirm©rf© ;fi pefhi fotrilmentc, e 
fi p on c i n vn «vafo <di t^ra vi n ca t d. > p ioio d a c c| u a di ic^ n t a p a i» 
c fi rimefcola molto bene^indi filafcia pofnrieig calare; ai &ndorC 
pi^n piallo fi butta via T acqua >c queftò &rfi'5P.:VQJre j ma ^x)kn- 
iflola preparare fi lana alwe dieci voke con acqua rofarajiò di bugiof 
ifa/6cofi faràilauata>eipfppara;ta>ie delio lltUo modcxfilaual^ipicr 
ift^aaftìièwfcd^dr'pFepàrrPJ^l.i to^ ^Iu jÌì -; ^ Tui^u.^a ^ orjuL.iUb 
•-^y Faffi q^ucfta ldUhtiontf>4xrcitìchb fc let^^^^ 
tfe'fagk>rteè>'dh' eflcndC'^jutfie pietre ctìm:pofle di c;twlitacuntra- 
•ì^lejCiòèdic^ldeaerkyc dtfeccb(r'fgnec*reiìwahagi sib per- 

4aqttaf{e agitarli dr#€ilin vottiiéafa,ix: d' afer^r ditc tiqwecj e terree yle^- 
^uali agitano in giù^ e fanno euaciiarc, tetM'per fetarite lanationi fi 
tim'òUono^eflequQhtsrcahick'reoihes e cofi cell'aqueU' agitatio- 
*ticin sù,laquar eracaiifa del vomito, e refiaquella^che foJamentc 
foluc per ì\ vcntre,c non è comedice Sim phtìrifino Campeggio>chc 
iflnpis Jazz òli attcorcho fixdiqualfiuoglia modo la^ua'to multo no^ 

-'^ JL'aÈ<}ua difonrarócòn la quaksi'hati dahiuare.queftepiecrcii 
'fl^>drereGhiatiffima., e lirtipidiflimaj, che in«[U>6ftomoftraj.<exUfi:* 
g^^tì'<)&ro delk ruafottièlie22a>e<ihfcfia'lttri feil2;-'odore,t iapoìé. 

Si laua la lacca fecondo Serapione(ecome communemeiite vfa- 
no gli fpeziali) di quello modo; fi piglia vna quantità di lacca, èfi 
rompe in pezzi più piccioli? che fi può > e mcttcfi in vn vafo vitreato 
"poi v[fi^fpQn<3aitQiua quàntica di dee ottioiiJl/?>d' Ai>tt<;l0pia > e fqui- 
fianco >iawafccondo l'artcrthcla copra raoko bcncrC fi ftropicci, 
ic fircghiicoa le mani, c.jùitt«ai>fil?ifóppfaf<; j!c fi bwtci li df;ì,o\tpi e 
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fcrdsi tmtc voltcrch" cfTo rimanga chiaro, e cidchcrdta fi ff cca^^e. 
confcruailaquaflaiiaturanontnipKicepurìCO, c fa i^agionce,cho. 
non foio (quei che c<;ì$ì h lawatK)) buttano k-partc foctiJc dclbt Jacf > 
ca* ma anco l' ifteffa foftanza^e q lidio che reità è la feccia , parte^ 
groiia pietrola, rerr©fa;& ioutrfe; ne anche mi piace quella di Vale^ 
jioCcrdo, tutto che fia migliore delia fopradctta , & è quefta pi-' 
«Uailcordolalacca,el ammacca e diftbliiencl decotto picdctcojr 
diflolutala cola, e poilafecca.,e conferaa^ horqueftoiauamemo/ 
ancorché aumenti la virtù aperitiua non toglie la quaUtafolutiua . 
Borio accioche fileiiilafoludua primo, edopò> s' ingranditala^ 
aperkiua dell' opilatiomr; fò cosi, piglio la lacca, e rotta in pezzi la 
pon^^oin buona quantità d' acqua di fontana, tepida dentro vn va- 
fo, la rimeno bench lafcioindi pofare>e dopò^deftramcnte butc<> 
queir acqua: e diqucaomodo ftleuala virtùfolutiua pofta nella^ 
parte lliperficiale; fatto queftola difloluo nei decotto deU aiifto.o- 
Pia, e fquinanto conforme aUordo, e la fccco, econferuo: e quella 
è la vera lauationc, confórme all' intcìition^ di Mefue,perchc come 
<Kce Diofcoridc ha tanta d acrimonia (jueftii lacca mquella pnrtQ 

fcttiiexcheidimagraigrafliii .rti.i • )^ i' j ^j- 

Fa/S quefto dccotcocon oncic'dac d' ariftologia notoada ctu4 dt 
fquinanto, ciré libre.d acqua di fontana, alla coufumauonc d yna 
libra, e tintine il' decòtto due libre, e la Idocà libra vna , ed oncie^^ 
Quatcroifacciafi con 1 ariaoiogia rotonda rc non lunga , perche 
medice Galeno ne^ 6. Ub.^ieihr facoltà doraodicamena ieippliA 
Belprbpriocap.parlando^dcilt: atiaologk. Ratiittda.omnium jimi^ 
ii/jimaìcosi anclie dice M éi'uci e diofcoride — 

^ La lauationc deji' al.oe.Qctì* acqua piòuaria ( conile Wefue ^^^^ 
/ielle pillole akiinginc).c lauatìone inipropiia> perche non fi butta» 
jt* acqua, e cQsiqiiandofcmplicemcnte li dice aloe lauato, s. intenr> 
lie coaacqua pioAjaua, e non col dee urto dulie cole acomaiich^r; 0 
folutiuc. LI modo dihuarlo è queftoipigliafi d aloe fiiccotiinod^/ 
to , quanto fe ne vuole e fi pgjuerizax.e mppafi in vafo vitreatO; fo- 
pral quale fi ponga tanta acqua piou^uole/che ftiabcn fommcrio , 
fi l,\c^.'fcjli;lla ioiicme, ponga ì^fcocat.G aA 1qI«.,,c ftccat c> d^aq: 
uo fi diOolua, cìeccac^mc ibpriij? ciò ÉiOl |c49 q.^^^Wft^^^-^'^^ 

c;c;ii- 
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confcrui;è queftaela vera liuationedcll' alocic benché Geronimo 
'Mercuriale nel trattato della Iaiuritmedica> che fi butti l'acqua» 
due volte^ non dicccon acqua piouarta c la ragione ch'egli reca è», 
che buttandofi l' acqua fc ne và\ia quella particella fottilc ignea-*, 
deiralòe>Iaqual ècaufa delia follitione, e rcfta l'aloe nel confor- 
tare piùcfiìcacei e perche Mefue ne comanda >che*llauiamo con__. 
acqua piouana, per quefto non fi gettai* acqua, ma fi laua per mo- 
do di nutritione, bagnando y e feccando , come dicemmo » e quefto 
perche! acqua piouana, reprime, ammolla, & humctta , come dice 
Galeno nel y.caiharticorum cap. 2 . Aetio nel hb. 3 . cap. 161. dun- 
que liumettando caliga la virtù ignea fottilc folutiua > e reprimen- 
do s' oppone alla folutione, e per quefta caufa neif acqua piouana* 
c benché ii Mercuriale, e'I BrufauoladifTeroche fibuttil'acqua 9 
ìntefero per acqua di fonte , come di foprahò detto Kon tutto ciò 
non è ammeffa quella loro lauatione . 

M E S V E. 

Habbiamo alcune medicine, le quali hanno la virtù porta nelle par* ( 
ti fuperficiali, le quali fé fi lauano perdono la virtùloro , li come 
fono il tcrafciacon, l' endiuia, la rofa^ e fimili • 

T)ifcorfo della quarta parte del fecondo Capitolo • 

IN quefta quarta parte di quefto 2 . cap. ci auuerte Mefue , cb^ 
non fi lanino quelle cofe, che hanno la virtù pofta nelle p^rtifu- 
pcrficiali, acciò non fi perda quella, ma s' occorrefTe che qualche—* 
cofa delle fopradettc folTe imbrattata di fango ò altra bruttura > ò 
fchifezza fi dee lauare leggiermente i perche quello, che lui dice 5 c 
che fe fi lauano conforme all' altre lauationi, cioè forte, mediocre t 
ò debole perdcrebbono alcuna parte della virtù , ma non già s han 
da cuocere, ò peftare con tutta la bruttezza > ma fi deuono lauare i 
come ho detto leggieriifimamente . 

M E S V E. 

Et alle volte fi lauano quelle cofe c* han di bifogno di kuar loro le- 
parti immonde , come di fopra % ha detto . 
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T)i/corfo della qmrtta parte del fecondo Capitolo . 

QVefla quinta parte di qiicfto 2 . cap. da se è chiarrflima , c s' in- 
tende come $' Jià deito difopra^ eh' effendo i medicamenti im- 
móndi iìIauiRO* i 
o .unf M E S y E. 

Alle volte fi lana h medicina >accioche s'ingrandi/ca la virtù, fico- 
ctnc quando fi Jaua 1 aloe con acqua aromatica,accioche fi facci^l 

più confortatiuo,ccofi anche fi laua con l'acqua di cofe molri- 

pJicanti la folutionc, e si laua di più con 1* acqua del dc!io> e dra- 
f?ganto , acciò non offenda le vene, facendo loro apeittira, perla i 
.i^]uakefcafangue,c perquefioèdibifogno fapcrei^checofaib-'^l 

fiiene più ò meno di lauationc , cioè quanto la virtù di quella.* 

patifce.^ . 

dpìtoto, 

L* Aloe, che fi laua nel decotto delle cofe aromatiche, è di bi((>- 
gno, che prima fia lauatocon acqua piouana,come chiaramen- 
te dimofiraMefiie nelle pillole Alcfarigine, e qucftoperchequefta' 
lauatione nel decotto aromatico, non folo fi fa per effer più confor* ' 
tatiuo;ma perórfi più vigorofo, e follecito nella fuaoperationt, ^ 
come Mefue nel proprio cap. dice . Acqutrimus eyiimeì citam^ ^ fa^ 
ciktnoperationemycum fpeciebus alefanguims fuhtilibiis ^ i^acumen 
bab^nttbus: Je ipecie alefanginc . Mefue le dcfcriuc in diuerfi hiog^ t** 
diuerfaracntc , fecondo la fua intentione > come fi vede nella Miua^ 
aromatica , Gailia Alc£mgina, e cap. dell'aloe, e quc/^c fi deoricl > 
pigliare per qocfto decotto , così lo dice Mefue nc'canoni antece- 
denti . ad membra 'virtutes medichtarum peruenire faciurrt-^ ceU 
ligeextabults medi cameni or um/Ìmplicif4m\ e così in tutie le prepa- 
iationi,caftigaiioni, e (fem èlecitodir così ) vigorationi di medi- 
camenti, si dee ricorrere a' fempliciitelli da detto Mefue decritti, ' 
edilàcauargh. 

Qiiefto decorto si facon vna parte dicofe aromatiche 7 e fèi dli 
acq ua alla confumatione dcUe due parti, c per ogni libra di dccorto > 

i\ 



56 D E* D I S C O R S t : 

fi piglia mcza libra d'aloe, launro prima nell'acqua piouana,comé 
di fr.prajc non pigliare per ogni libra di decorto dramme fei d'aloe, 
come molti hanno arfcjTnito non conildcrar)do 4 ' errore della cife-» 
riichc Yokndofiffer così .S;chc Nfiiol dire oncia fu p»er errore di ftam 
pa fatto così ^. che fignifìca dramma, ne anco conllderaronola do- 
fa del decotto tanta fpropòrtionatià quelIàdcH' aIoe>che fe quello 
haueflero confiderato non haurebbono fatto quefto errore . 

..Sf cca' Mefut r^iloe prima ali ombra, e dopò al foltf >'acdocIieJ^'^ 
riQU )fi confami , e diftrugga quella parte fertile del dccotto>ftando 
tantbliJngo tiempoai folce per qbcftò prima all'ombra, perche fi 
fà tt?tìac/?,e lotoib ) c cofi cfTcndo non può il fede tirare à fc quella 
parte fotrile del decotto, & alla fine al foic>flccioche fi fccchi non 
foJk^lpi^r pcKcifi-poluerizareona anco per conferuarfi fcnza mulfarfi^ 

Si laua r aloe con acqua di decotto di cofe * eh' aumentano la folu^ 
tione^ come fono agarico, turbit, coloquintida, & altri • 

X)tfcorfo della/cttima parte delfecofido Capitolo. 

* ÀI oc,che s' hà da lauari^in queft' acqua di decotto di cofe,chc 
'aocrefcono Ja folutione , fcnztdubiohà da effere prima lauato ì 
in acqua di decotto aromatico > come di fopra , e quefto non folo 
perche il dice Mefue nel proprio cap. dell' aloe, ma anche per la ra- 
gione y che fi dirà appreflo: dice Mefue. Ef acquirimus et , «t/f exttn^. 
datar op eratio eius^ficut coloquintida^ proprie ttirbit , ^fimiHa addarti 
tur in aqua fpecierum 5 & fiat vt diximus; e cosi ponderate le paroIC> 
di Mefue è neceffario* che feccatoJ' aloe dal decotto aromatico fc 
gli aggionga il decotto folutiuo e di nouo feccarlo prima all 'ombra* 
cdopò al fole, come s'hà detto; In quanto alla ragione dico, che 
l'aloe folue il corpo, macon vna mala qualità, eh' apre le bocche.-^ 
delle vene morroidali , dalla quale apertura fa vfcir fangue ; hor 

?[uando Mefue lo laua col decotto aromatico , non folo il fa per ef- 
erpiùconfortatiuoimaanco percaftigarli quella malaqnalità d'a- 
prire le vene : hor volendo Mefue feruirfi di quefto aloe caftigato » 
& emendato in altra oic-cafionc di foluere 1 infonde nel decotto del^ 

le 
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le cofe folutiue, e cofi fa che folua fcn^a far quel danno alk ven^ 
fopradette, e per quella ragione primieramcoiC Q^l-dccQttp^r 
tico,edopòiidfoìutiuo* b.) ' rx>j or-L' ■ ' t • ^ ^irrt 

Dico di più, che chiara cofa h chiàtiifrtrML, che fe !* aloe 
oaiTe in decotto dicofcibJuciue> fcnza che prima fo(fe iaiiatoncl 
c(cwottoaromatico,fenzadubiofi farebbe dinblutiuofolucndocoa 
violcnzi, & eccelfo> e molto pili della fui qualità aprirebbe le vene 
moiToidalii e farrebbc da quelle doppiamente vfcir fànguei danni- 
ficando anche lo ftomaco per la violenta folutione; dimquepef 
quella ragionepriraa fi dcuc lauare nel decotto aromatiLce-dopià 
in quello di cofe folutiue, cosi corae dottamente dille Melue. 44- 
danturin aquafpccterum aromaticarum . 

MESVE. j 

Lauafi anco I* aloe con acqua ò\ delio, ò di draganto, accipche fc ic 
. . loglia la facoltà di nocere alle vene fopradctte,ecofianco^ nc- 

celiario faperc che cofa folli ene plù^ ò meno di iaiutigr^ei fevoa« 

do che la fua vurtù può patire • 

Dt/corfo della ottaua parte del fecondo Capìtoh , . . 

•ìA Cquadidraganto, ò delio è licore corrente aqueo, fitto conli 
•^^dramme due tii draganto ò delio, & vna libra d' acqua ,.c'l mo- 
do di lauarJo è qucUoi pigiiafi vna libra d" aloe fuccotritK) eletto , c 
poJucrizzafiremextelìin vafo vitreato, col quale fi mifctìano due 
libre d acqua di draganto, odelioi efifecca, comedi fopras'hè 
detto, fi come Mefuc ne* canoni antecedenti, de re^ificaf/one medili 
emarumycumeàquodvppomtureicumffiflu/uofcap. 3. ne ififcgna-j» 
fer hai: verba. Et funt ex rebus qudjecundum coìuiuionem fuhJtatitU 
adiuuant adremouendam maiuiAm medicifue,/icut res cmglutwatiujf 
it habefites vifcofitMemy hxc emmopponuittt4r medicinisf quoram pro^ 
fnetas eH ex conare 'vijccra , ó" aperire veuarunt arista , ^cut reiU 
^imusmìfceredragantumcumdtìe. 

Ofono di quelle cofc> le quali fecondo laconditione della. fan 
ftanza loro aiutano, e giouanoàrimouefe la mahtia della nrH<ìid- 
iWj come fono k cofe conglutinaiiue, e che hanno vifcofità, quelle 

H 



•tiH fi oppongono alla medkinajla quale per pi oprietà fcortica 
-ViTeeic, & a|!>i^é4cbocchc.dclitt:vqnci fi conit rettamente didamo 
mifchiare il dragante con l' aloe, ed Auiccnnanel 4 Uh. nel i * trat* 
•ttó, c'ilcl cap.^.dice, AhejftÀmti & htxridat per t?ncsiina^ Jed.k%n^ 
4f4>nex(;órUt ^ & venarum orificia ^iperit , quaKdo 'vere ajJoLiavt 'ùr et 
iragantum^ d^ i^dfCi um conglutmat dragAnLum^ q.tod abrada abes^^ 
\ù)ijvrtat hdeliutn venarum ori foia ,ò'eH tnccdumcn . 

Vitimamcnte dico, che non Tempre fidccfiìre vgua/e Jauatione; 
Wl'à fecondo la foftattia delle cofe da iauarfi,ò force, ò mediocre, à 
kfebòle, come hò detto di fopra,^ fìrufcoil 2 .cap.ddia Jauatione^j 
-incomkiciandó con la Dio gratia il tcrzq cap.dcll' infufionc . 

Capitulo Terzo dell ì?ìfuJio?ic . ^^^^ 

Dice Mcfiic, che alcune volte s'acquifla Bontà alle metficine per 
r inflillone: imperochc alle voltò ia cofa per dia acquifta nouaj» 
difpGfiticme >& alle vQJtclafdaJafua vktuiaquella cofa 1 nella 
•iijquak s'infonde b^ -^ li ^ r^:i^ 
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'zo Capitolo . 

Nfufioneè vna fommersidnéd'akune medicine fcmplici , in-» 
qualche licore , e si fà per otto fini . Primo, accìoche $i leni T acri- 
monia del medicamento, e quefto è quando s' infonde il mezereoti 
sfolti de nell'aceto e'J turbit, nel lattei bencheilCofteo, c Mercuria- 
tt» Vogliono, che s* infonda nell aceto il rurbit , e ncMatte il mezc^ 
/^ion y à me non difpiacequefta loro opinione. Secondo accioché 
i'mcdicamentiacqniftino maggior efficacia, e virtù nel purgare* si 
CGimeS' infonde 1 agarico neU' oximelc ,e rermodattilo nel fugo 
rie! rafano, òdejlafquilla. Terzo acciài medicamenti fifacciano 
lubrici , e facili nel fallare , e non si attacchino à gl inteftini , come 
^Infonde la coloquintida nella colla del draganro, e lo fcamoneo 
licll 'oli6 vìoIatQ. Qnarro acciò le cofc dure s ammoUifcano come 
s infonde il legno ianto, i mirabolani , &• altri: Quinto accio la fa- 
coltà , e-wtù dcl'mfdicamcnro refti nel kcore doue s'infonde , co- 
rte fi v^de neH'infufione del rabaibaro, e dell' aloe in alcunifughì: 
Sei! cacciò la virtù dei medicamcncopofliiC penetri perle parti di 
L tutto 
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tutto il corpo> fi come s' infonde T aloe nella decottione aromatic^li 
e r agarico nella decotti one del gengiouo; Settimo acciò fi fcerni 
laviolenzti del medicamento> come Jofcamoneo legato in panno*» 
lino ne' firoppi> ò fughi denfati , ac€Ìò ha bbianQ, la virtù, e facoltà 
del medicamento, ma remifla, e mancante. Ottauo acuoche fi fé- 
pari vna delle due virtù del medicamento, ficome s'infondono 4 
mirobolani, e robarbaro, acciò colati rimanga nei licore la qu^ht^ 
foluttua, enei pannicello lino Jacollrettiua. 

Dico di più,che in quefta infufionc due cofe s' han da confideraj 
re> vna da parte del licore, l'altra da parte del medicamento ; da.^ 
parte del licore s' ha da confiderare fe ne habbiamo à fcruire de l li- 
cDre> è ncceffario chefipigh tanto licore quanto b^ftiàfommitt 
gerui il medicamento, e che fia bafteuole à liquefare, inhumidì^c > 
c diffol uere i lattouari, ch'entrano nelle potioni medidnalicom^L-» 
V. G. firopporofato folutiuo libra me7a,robarbaroinfufo,<S>: efpief 
Co nella decottione cordiale dramma vna j Diap; unofoiutiup oncia 
meza con la predetta cfprclfione facciafila medicina i quefta i;)fu- 
fione di rabarbaro vuol cfierfiifficicnteà liquefare quefta porione, 
fenzacheneauanzi gocciola, t^quefìarofficicnza farà' oncie tre : 
auucrtendofi, th' in tutte finfiifioni fia il iico^ e r^vcs inforrdom:^ 
caldo, perche molto gioua à riiar fuori la virtù del medicamento, c 
tanto meglio fe di quelle cofe infufc fe ne haurà da far dccottionef 
perche efiendo ftatc prima infufc nel licore. ferucntc, ha urannpbi» 
fogno di minor cottura; e qucfto bafti in qu^to alla parte del Jicpre^ 
_ Da parte del medicamento da infonderfi ippJte, e diuerfe cofe^ 
$'handacouii(icrare, epiimoficónfideri lafoftan^a del medica^ 
mento, quale effisia , perche fc'farà dura , e denfa s' \ià d' infonde?, 
re per lungo tèmpo ,.cJa ragione è j che quanto più ftanno infiifii 
medicamenti tanto meno han bifogno di cottura, equanto mepfl 
cuocono tanto men detrimento fi da loro, e per quefta caufa s'iof 
ucntol infufione, e cosi c meglio in tutti i medicamenti che s,J?à 
dafàrcotiione, prima infondergli , e dopò cupcerfi tinto;^f.fio > 
quàneo sì dourebbe non eflendo mfufi„c qqeft:a infufStone si, feccia 
lecondo la qualità de' medicamenti, cioè iecofe dure lungo tetnpoj 
icmedioai mediocri tempo;le deboli poch^flimo, e qucito s'intcn- 

Ha da 
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da nelf jrirufibni^^d^'Vh fcmpItai|5ptfcHTciiaiifodo{i> Basire irtfitfio-r 
nedi mcdkainf riti duri c tcnan,ipediacn,ctlcbolr, dli .licra li fai-à 
con quello fpatio di ren^po, che vi c Tìcccilxrrit) ,tcom ^\ Ay.p: [intuì 
duri e lenacb fecorido i rrvcdiocri > c terrot dclwii , c tniefta e k voi 
gol» dell' infufione>c fc bene nel Mefnc fi vede.i he nella ccntetriór 
fichamcc infonde ogni coià inficmcin vn iiicdcsimocinfìpo ciucfta 
fi fa per due ragioni , prima > perche qucll infdfione non s* ha da-j 
cuocere, feconda, perche la virt ù del medicamento forte ntkac, ci 
c«»ifcrua quella del niedicamencomediocrci c debole- 

^ ' . , M E S V . ^ 

B Còff àfìche alte volte la cofa «cqnifta difpofi tiene per I iofiiilcnc i 

* 'imperoche fi reprimere caitiga alci:na cofa della malitia finirai 
--^omc V.G.siletìa,e mancai acuità,efcgatura dd mezcrc on , e 
1 dell efula per !a loro infufione ntll' acetóò nellatte, c<cofi anco 
*i del turbitjch^ per la fuainfufione neiluttc ficfcu jt^i lciial it 

■fcreonturbatiuo* . 

• TI 1 V>ifcorfo della Jcconaa parte del terzo Capitolo . , 

S'mfbnde iteiraceróMf mezereon; perche (comeiiccMefue ) ha- 
lie vna facoltà calch,ign^a, acuta, fcccatiua, inHammabile, vice- 
ratitùj dilIolutiiiadcUevirtìinaturali,eveIcnofa, dannifìcandoi 
membri principali, e per qutfto fi dee haucr cura di leuare, fpezza- 
f6'^diffipare quefta malignità con l'aiuto di quelle cofe ,chc han- 
lM>^ftk^kdifarlò,ertìaffimaraencccon 1' aceto, e quefta petuhe 
<cdmc dice Galeno nel i .lib.della facoltà de' femplici medicamene 
tinelcap. xvii. ) l' aceto è freddo, &hunìsdo , e cosila freddezeaiy 
^ appone alla caldezza , ^ igneita del mezereon , e 1' h umidirà Alla 
ficcità, e di quefto modo viene emendato,rcatìigatom tutte le lue 
qiìalità: 1' aceto per faraucit' infufionc hà d' etìcr bianco , lottile, C 
ehiaro, tr di vino, acciochc fw più pent^ratiuo . 

Ilmodo'dUnfondcrloc cjuelloifi pigliano le foghe del mezereon 
?iÌtrere» e m'etcattfiiti vafp di vetro, outro virjreator fopro^le quak^ip 
fpi^da W2 quantità d' netto >£hc ftia-no ben rcmmctic>,*6.')hù»fc7 
trtx \*Mt^^^^^^ vi>gK4n4^^iXiutxin<io .voa voli* l '^w^o;, litio xiu^ 
, / 1. -iri Ilo 



fto sì caumo dair4j;W. e^ljl^ci,^^^ dolce , e si 

fcccanoall cmbra^S: alvcnto ,e sicxìnfcriiano, e lapctcperche vi 
«ih fino k àu'^ 1 * ii atn rc<ft>t> l' liuc^tia; dòlcc./pcrpiìi hijrhcctar^f 
dr ÌTunerdire il tr\etér^<»\''; faj^pufi difMÙ ydi oucchtraoo<}tJcftl 
foglie di mt^crcon itmpjre fiano preparare fnAìc «òmpowcionl iifci 
terne>ma nonncircftcrnfe>comc ronc)\T)giTdnri, d: egli. "tq 
- i in fonde il t u r bit di q uoft o modo; si pagi ia» il turbit cpn le Cuz^ì 
odaditiotiii>:^^móncia dell* feorW cwi itiaidrfrotiii:c fu9pcfto^ 
nierrafin'el'V?ift>di vttrOrò vitretto, fopjq'i'qualriìinefta raniaL-»l 
c>aatittp;i di latte frefco di capra ^gjbuwocii liibuònpafto j c che dii 
frcfcohnbbia partorito, che sia bcncinzupparo; ma non mokoifi 
pBÌthe<ijiie(LiinfiTf?òitejhàd*cfFer£ic^ dinL'tritttXDe^ c 

fifccca li turbic nello t^cft'ala5tp,^.ftppruftcht}r infondenti tetce^ 
perche (cojiie dice Galeno ntì.i o.lib.ddlc facoltà de' fempJici rae^> 
cKcamenti) illatte è caldp>& Jiumido.humeti'adi>o,& Auiocnna neB 
aulib.C3p.'464:dice/ iA)pifdh'dfÀfirab^(i^ì>ntinqfi^>(fÀiS^^ ten-y 
dit^Heetddculiditattm dettiriH) JfdM'éiitsft^htf frigi dum^ ^ftaum\\ 
ciiosi per qucll humetrareirafiìeaaiiaa ùaQoìa del medicamento iì 
cir^^fco munto dalle poppe fi fa per due ragioni, prima perchè ij» 
Jilctc è rnritò dicontrajie fQltaTizje>c qiùiUa prt»* <ifcU' aere slaltc- 
M 5» /affi acetofd V)e dicjttnJitiKOTtMwiji f e|)<tJC -cjucfto òlmi^iof o:ib 
ficfco?; feconda ragione è ipefchc aliojraLìjcJiie fi mttgtìe èValdo > 
cosi caldo palFa più prtfto la fofl anta rè corpo dciturbic>il càenoai 



:quiindo;$ inftwKic il' cónbit wl fugotfcslkxKMMfnàasihino 3 acri(g 
t^' ingfABxliitiaila vtr^ò di:i)u<:JJ^>ntkir!rfrr ^ &iai^ranrc> le Awriric 
£ <bllcpait^^<?lijQgluhtiì3ot;ijeioritani,^^ 
• cbttUo:ndi'àic<^rulquyiiticó,6fu^^ 
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IL turbit s'infoodc nel fugo dd iocomt ro ajinimo , conformtJi 
s* infufc ncfiatm eco3i'SÌ ftcca; ma piiraa ha ci' cH'cr infufo nel 
latte, e dopò nel tligo di'[coct)mero> c Ja i tigione è> chefe non fbflc 
prima infufo ntlhtrefoluerebbc con più valente perturbatione di 
ftomacD, c per queflo.prima nei latte, accioche fi leui quella quali- 
tà» pcft ori) atiua> eipòi nel (figo del cQCotneroipcrciiVC ic gli dia qufl*^ 
laAnoità d:attratTci dalle parti loiieanc^/c remotc, tjomc«' ha detto*! 
etosilL crmodattilo ùeH aceto Iquiliiiìicoj òfiigo diiquiUai òtii> 
rafano. io;<: - v to k\kjà .a 

Si oiua il fugo del cocomero àsiniuo di ijueflo modo> fi plfgffa 
vna quantità di quefti cocomeri tnaturii e quefto è quando fono di 
color d oro » e fi pongono in vno ftactio fopra vn vafo? si fc ndono 
benbcnc>x:on vn coltello di canna> e del fugo > cfc e cola fe ne piglia 
filanto Aia bene bagnato ilturbit, e <Jd medeinioincKÌo:s 
r.criRcklahilofieir acetofquiHitiècèòfugo^iiì^^^ rafanoa 
il fugo della Iquilia ficaua ooxùcs'hàdctiotiifopxa,j iwfl capitole^ 
dcil'arrofiura . oiì:. • < / 

-L'agarico s'infonde nel ficaniabin, die vuol dire clUmcle , di! 
quefto tnodo ; fi piglia vna quantità d* agaricò peitò^'C con la quar- 
ta parte di falgemma fottilmente peftato fi pone nel mortaio di 
marmo, econ tanto offimele(peftando continuamente) quanto 
baftaàfarfiàguifadi paftafc ncfamadalconc^cà conlerua nel 
camufcio. . i 75 > 

E>cosi anco rinfiifione fàlamedicinaefrériubriai>cioc ficileà pai- 
farctsi Comes infonde Ja coloquinf ida ^ e propriamente le fuc^ 
pani interne, émedoUari nella colla del draganto,e quefto si fa 
accioche non s' attacchi alle parti intrinfeche dello ftomaco ; ma 
accioche pafli fcnza nocere,?c dannitìcarc gl'inteftini, c k vifce- 
rc , ecoù janche s' infonde io fcaiiioneo odi' olio violato > Se 
altri • 
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'^tjiorjo dcUi^ quarta pf^rtf de! terzo Capitolo . . 

S'Infonde IawIot]U!nt{r?adrt|iieftò niodo,si pigltanodiecedranv 
.me di polpa di colcquinrida monda deilefcorze di fuori v e^al 
fèiiie di dcnTro> e fi foppèfti 5 ouer miinuzzi > <Sclontifi con vn oncia 
4' oJi<^rofato, e il fccch!> feccata s m2upp!> ò inhumjdifca nìoho be- 
m: ndhcoUa del -dragali to> e di nouo fccchii c pòlucri 2 tifi borrii- 
menc^, indi faccifi conicvna pafta con la detta, colla , c fi trocifchi > 
fiftcchijeconferiH. -in . 

Si fa queftacolla di draga rtfò^é'dtìio con. drafmrae dbdld'deì! V- 
lio> e ra]tro>cfoppofi:es infóndano in vna libral e mcza di acqua 
roraJambicàta,ecoslfiJafcìnofin fa n'ro> the gelino, cdiqucftofi 
feccrii magifterò;(&:aunertafichéiniruttreJeicumpoficionì interni 
oue enrrà<:oloquintida:>lrlnpre*iia d tfliijL" preparata j mentre TAut 
tore del con»pofto dice . T rocijcorum tihfuiaiitnd. dicendo toloquia 
tida, fi pigli la polpa della coloquintida, e non i trocifci> come anco 
nelle infUfioni,ene*medicameati dlerni>come olii, vDguenti> 
& altri. ' ;oi jfì/i^cj >,^j. ,} 

5i infonde io fcamoneo ncll olio violato con qncfl* arte: si ^>igli'a 
vna quantità di £amonco clmo> e rótto in pc^zi mettefi nel vafo 
vitriaro , & onti/lpef tgcco^Aid* oiro violato e fi fccchi , econferui ^ 
ma fappiafi, che qiieft' olio violato, per far quefta prepaiationehà 
da efier fatto di viole frefcc, e mandorle dolci, infierae pefie , eia-» 
fiate cosi per otto giorni ,;e dopò fi:aJdatcaiiuoco,eftrfCte aicoff4 
(>bBè>si ptgliiL' olio ch*efcéjhenDns*iiài4i>;fi^ vigiatò co-i 

aiunevtatoaelk fpezicric. ) n'f%::\ilU\ì 

" M È i y E. ■-'"^n»^- 

E cosi anco f inftisionefì, cliefa difjx>sirione , e virrà della co/a re- 
^ fti per i'inf ilinne in quc'Ua cO&, nella quale s'infonde: impero- 
die alle yolt^'k^cofe che feumìohumiiiità fli2fl(ibiltf,(>hquida,pi- 
^ gliano^la vif ràdclla cofa inftf à> > e fommerfa-inciic , come V. . 
s infon;!e fc'aloc irv dlueisi fughi", iquali)3eB(iii{hai^o dopo l'infu- 
-i fioiiela virtii'dieii aloe,.e si dona, quelli mi, «on^^isii fi quello 
*t per molte viilaarò-acaodic la virtù dcUactóA:faiiiSlkait^ p^^ne- 
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tri > & arri^! a le parti lontape^si come 1 infusione dell'aloe nella 
acqua delle fpcclé ajfcfangiiie > ò accio si diminuifca la virtù , fi 
-fncOJnc qbando s*infi)nde lo fcam^on^ legato in panilo Jino nclja 
li:l5Cj)ttura d'alcun Groppo, irob,ò.aiJ6Ìoche fi fcp^ri la propriétì 
i;i dalla proprietà» fi Ò3me ncH'ijìftjfiiuic del rabarbaro., e mirobo 

- lani veggiamo-i ihnpcro(^hc5Ì fcparA la virtù folutiua>erefta nd 
-! I panno , c milla corpolenza la coftrectiua , & aJle volte non fola- 

jueotjc la virtù, e proprietà cade nejl infusione ma anco alcuna 
cofa della loro corpulenza, come chiaramente ^Iv^idc nella infur 
-V fionc della caffia» camarmdi, & altri finnili . ^uts 

Dt^cot^i della àuirtta parte iiel terzo Capitolo. * l'ateo 

LE cofeche hanno humidità,ciòèhumiditàflufribile fono tutti i 
fu^hi >acque,e licori>^ non cofe,c' hanno humiditàdenfa, co- 
me lono frutti , & herbe , perche in quefte non fi può fare infufione 
aKuna; i fughi, doue s' ha d'infondere f aloe fono molti fecondo 
dice Mcfue nel cap proprio^ma quelle infufionlnon fono da pigliar 
per bocca perche fono medicamenti efternii ma 1 infufione da pi^» 
gliarfi per bocca si fa nel fiigo delle rofè,edeliunioftemo; e nellììo 
degli iappropiati nei capit. della fodda calda e dell infcTmità del 
ceruello l' infonde nel fugo dell* endiuiajlnpufo, e bulgufla, e quc-» 
fta è Tinfufione , che si dee intendere quando fcmpliccmcnte n di- 
rà aloe infufo ne* fughi, è quefta fi da per bocca , e fi fa qucfia infu- 
fione con vn' oncia d'aloe, &vna libra di detti fughi chiarificati, el 
modo èqucfto : fi.pangoxio qucfti fyghinèl vaftì di vetro con la-_» 
bocca ftretta, & inficme vn' oncia d* aloeiuccotrino > & eletto, poi* 
uerizato , e ben turato , si pone al fole per dodeci giorni i &. ogni 
giorno fi dimena molto bene, & vfasi : 

- L' infufione de *tpirobolani,e rabarbaro in quefto luogo s'inten- 
de farla con vnalit>ra di licore, & vn* oncia di rabarbaro , ò mirobo- 
lani, come dice Mefue nel cap. de' detti mirobolani. Etponuntpon* 
deris eorum partem vnam^ ^^^^ co/li par tes duadecim, e iafli come 
hò detto nel vafo di vetro per otto giorniima quàdo viene ordinato 
da' Medici ratjarbaro infufo, & efpreffo* vna dramma^ all'hora s'in- 
tende com'tK) detto di fopra co onUc duciò tre di licore per 8 «bore* 

In 
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In quanto all' infufione della cafTia j ò tamarindi , fi piglia oncic 
fei di licore , c vn' oncia di caffia, ò tamarindi, il dice Mcfue , Accipc 
taf^arwdorUmvetcafsiaqaaHtkatem^^uam & ìvfundt m 

fe^tufhaquacajii.doè piglia vna parte di caffia,ò tamarindi, cfci 
parti di fiero, e nel far <juefta infufione fia J' acqua feruentc , come 
di fopra hò detto, c fregata con Icmani fi cola e fia quella copia- 
tura chiara, e fottile;e quefto vuol dire. Exil€,&clarum\ e qnefto fi 
ftriquando si lafcierà colare da per fe,fenra fprcmerla có le mani. 

Ma fappiafijche quando la caffia ò tamarindi entrano in qualche 
tompofitione, allora non s' intende infondergli fecondo quefta re- 
gola; ma folamente con vna poca humidità , quanto men polfibik 9 
acciòchcfipoffacauarlafoftanzaloropaffandolaperlo flaccio, e 
di quello modo fi ponga nelle compofirioni , perche quel!' infufio- 
ne detta di fopra fi fa quando s ha da pigliare la ftelfa 4nfufionc-i 

afioluta . . ^ . 

Cosi anco dico, che quello, che dice Mefue, & fimiliay cioè altn 
fimili, sintendeno tutte le fpctie delle prugne, fcbeften, & altri 9 
quali facilmente s humettano,&ammonifcono, efàfìene carrti^ 
pa/Tandolc per lo ftaccio, e cosi tutti i generi delle gemme, e qucfte 
fono quelle cofe,chenon folamente lafcianonell' infufione la virtù 
loioj ma anco la corpolenza, e dò fine al 3 . capit. 

Capitolo quarto , dei Pefl amento . 
Mefue . 

n pcftare molto conferifce, e gìoua alla rcttificationc* ccaftigauo^ 
. ne delle medicine maligne. ' ' > * • ' ' f"^ 

X^ifcorfo della prima parte del quarto Capitolo . ^ 

Dico, che peflamento è fpartimento delle cofe groife in lottili # 
fottiliflìmc, e mediocri , e fecondo il conciliatore è vna feque- 
flratione di corpo per dir cofi in diuerfe parti, e fecondo altri è yna 
continua diuisionc in molte parti , e fecondo non pochi c voa dàii- 
fionc , e diminutione di parte di più di meno , e di mediocre fecon- 
do la neceffità, e cofi tutte le cofc poluerizzabili fono di trcgradi,o 
force, g mediocre, ò debole . 

I 



6^ : » B' Diìi:» C 9 m mi n 

ImpcròcAcirlawitli'mctiici^menti 5 diKìnapedar poco ,,altri a(r;vi* 
ÌJi&'ikri mcdi(xrt*ientc ,eipcrci:iK^ll^ è acccflorio, che fr lappa 
OnKludto>chc s: ha dsitóAì fbpm i^WUiitigrad^iiypnc ;iiTìpp^rochc d 
-xifortomolcLniediaamratrrJa gmì vim iiikb'mi^n^^hy^ > perche fpr 
S ^bxii:dQbfik'cfupaiia>eclirdwC^^ uli, rv>n hnn 

tùgnbdi malto pcflellccome ^o fc^nxoneQ Anriocheno buouo^ 
!>• mi nei gcdib è di bifogno, che ti tp^agli più nel peftailo, e cosi 
•3-anchchaunoctmolrrnicdic;imeni:ijÌqualrnccefrariaaicntes'U 
t da^peft^rmoItx), &9,Ii:inii meditìvr/enìi^nce i jiiiperocbe tutte le 



cofeqaantopiùò h;icrio.ft>ooxli ^rodafoftanija , di debole, ò 

u^.«>ùuìnijjì^-^!^^^ J^l^,,, C^iMo . 

hpViccchequei medicamenti, e han dibifogno di forte pefta- 
JU/ mento, fono imetalU, le pietre, &il^gnij queiji medio<;rc 
vfono i frutti, i fcmi di raal'odore, e le foghe i e quei dijdebplc peila- 
:incnpo# fono i fiori, c le cofc aiomatich^^ . 
ij3ii/r.!-: tn^ 1! 'jl'^'' £ . 

Veramente nello fcàgiopeo groffo efpediente è, che s infida più 
il peftello. 

- . -A Difcorfg Materz4t)arte del quarto Capitolo . 

QVel che dice Mefue . Verum in. grojft cxfcdtt, -vt plus tritu-^ 
randa w/masj^s intende così: cioè ficomclo kamgneo Antio- 
cheno buortòff pefta gròrtamentc , com per il contrano il dcnfo , c 
duro/che qiieftoviiQl diregroOo, ènecciranopeftarlomoltopio 
rottile del buono, e la ragione c> che fe lo buono,iiqual e fpugnoior 
=lcggiertìij efrangibilcfipeftaifc fottiimcnte fidiaoluercbbonolc 
-ÌMU-ilfottilt, e di più fi dilToluerebbe quanto prima neUo ftoinaco, ^ 
-|»<rolcbbc molto prcfto fenzafarla fuaconueneuok operinone i 
ma^^cffendopeftQ groffamento fa dimora nel ventricolo, e facendo 
dimora in quello tira afe le materie,e di^pàkpurgai ma nop q^QSi 
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ticlgroffo; perche la facoltà foJutiua ftà nelk parti intrinfechert- 
concentrataj è così'fe noì^ fi pcftafTe fottilm^ nte nonfoluercbbrrnc 
s' hà da temere, che pcrJopcftiofotrilfc efaJino le parti yc fàcoirà 
aerie ; perche ccnic hà detto, fono riftrette nel profondo del medi- 
camento, e quefto intefe il dotto Mercuriale quando diffe , che nel 
vero, &r ottimo peftare s hà da confiderare quel, che s' ha da peda- 
te, $ è di grofla foftanza , di mediocre, ò debole , perch'ci diccij&rc 
cosb che le fi ha da peftare medicamento di foftanza dura, peftall 
fotriliflflmo, come dice Mefue dello fcamoneo grofio, è qiiefto per- 
che i medicamenti piùduri vengono meglio in vfo , peftandòli fot- 
tili, che groffi . siió,' 
- Nè fi creda à quei, che dicono, che tntti i fcmplici medicamcnfi 
s* han da peftare fottili , allagando Auicenna nel vi canone cap. ii;. 
della ccmpcfitione ddJa teriaca , otie dice., che tutti i fcmplici fi 
deono peftare fottiììy e che reg<^a ^generale intutriiccnrpoftiife 
<:|uéfto errore 1' ÌkmI fatto, per noln imcnld^'loibene', perci<ichc egli 
•pariò foiametìfe^ di quei irfedk:j(m«?nti^'Ch^cnrrano nella teriaca;» 
^p^reiTer medica mentot'èntro il A'eleno, che oosi^ Tegola di peftaip 
Ubttilmente tutti i medicamenti bc2aartici,.c che ferbano coritna'jl 
VeJcrti9 , acciò con prdtetóa^^^flilio-j* vadano aMeo^hi afifet^^ 
iJquelii foccorrand, maìi?ofl pàrilà-dell^altrecompofitioni, nè anco li 
creda il Mondino, che vuole , che nelle compofitioni non fi ofTenù 
regola di peftamento ; ma che confufàmetite fi pefti ogni cofa infic- 
ine j errore notabile di lùi, ';J!3q:;i>(. ^ry,\:y 

VvfRcìo del peftare pertrecaufe fu neccffario ; pri ma, acciahe fi 
faccia dimoi te cofcvn bUorttnefcoIamento, e 11 riducano in vn 
corpo i feconda àcciocheia medicina acquifti alcuna proprietà; 
terza, accioche fi rcprimàiecaftichi alcuna raalitia di quella-b 
Il primo efempio, eia peftatura della teriaca, e tutti gli altri me-' 

dicamcnticompofti,coi?je Iattouari,pilk)lc,trocifci, fpecie, & altri . 
L' efempio fecondo, è coriie dice Galetio, che trauagliandofi nel 

t)eftàre, e poIueri2zare,il Cornino fottiliffimamentc fecesch'cffcìf 

do di natura folutiuoidiucntòprouocMiuo dell' orinale così alle 

1 a volt c 
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volte alaani dò :iei^plicimedkamtìi^i àcurir e 

te poluerizzatiacqiiiftano proprietà più penetrabile j arriuaaclQà 

Tjuellc partùche prima iioa potcuano . 

X>\[corf^ de due efem^i de! peFìare . 

QVcI comino> che Galeno peftò vltimanicrtte non fu il eomino 
noftro vfato, e conofciiito da tutci^ perche non è lolutiiio i ma 
ifuiiiiat>atico, come dice Pandetcaric? con rautorirà di Huffo, & 
•anche Aiiicennà nel cap. del corninole Gaicno nclriiij. Janìtatt 
•to'/Asdf turi diafpoliticoD, e la ragiona perche dii?^ntQ prouocatiuo 
dell' orina, èche perla lunga peftatura> efotriglic^zagliriloire^ 
quella parte igaea^foJutiiiajiScanche |>erch^ vliendo com fortilc pol- 
uenzzato di fubito penetrò le vicorinarie epcr queJlc fece orinare. 

Dico di più, che quelle cofe acute, che per l' vJtiuio pe/lainento 
£fa)nno penetrabile vinno à quelle partii douenoi) potcuano pri- 
ma andarcibnoil timo^ iiquaje roltiie.leucni<n£e la ilefnH)a,erafa- 
«raichefolue per H -ventre» & ancpfouop?9UQcatjwi: dell orinar-hor 
:|)iflanxlolLfottililSmaiDente perdono la virtù folliti uaj49^cc|,»iftaao 
ipiù facilità nei prouc^ar l' criaa^ come ho dc;tppidcJrCA)i9Ìi30><S^ altri 
idiucrfl medicamenti ancor* per U) fottilc ptAamejTiti<j> mutano qua- 
ilitàj come l'agarico, che pciiaridolofotulifllmofi£i vcmofcbenoa 
follie come fu ole . 

M E S V E, 
AI terzo efempio del pcftare dice il figlio ciiSerapione, che nccet 
fario pelarla col oquintida fottilmente , & vltimaraente polue- 
rizzare, e che quel chela pefta non fia giamai contento d' hauer- 
l\ li.pcfb >e quello atcioche la parte fenica di quella non s'^acco*- 
X ftì a villi dello ftomiicoa & alle riuok^ de gl' interini , e di quel- 
{ j: la humidità, che troua fi bagni, e gpniS, e cofi s attacchi alle bu- 
della, vlcerandole > & apoitemandoAc, maclTeado vltimamente 
polucrizzata non opera quello . 

\ Djfiorfi terzó e/empio . 



1.'» 



PArtc knf^^^ vuol dire>quelJa particel Whetoccamiola fi fenu 
fotto iJ dit^> c percke.qucUa cofii « che ;fi fente latto è ^offx^ 

per 
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per queilo flilee ttito p'èftnrcrrthc fton f| fetìfj'e ciuèlla> c lic s' ha 
da ptftare (ia IamoIJica,enorTk coiTeccr'a,eTftmc'pcrch(rnon sV- 
faallanicdicinajeiàpetc perche fi deuc pfftaic fotcìlifftmcimenr» 
J^cdbiffti'ntidaraccfèper Jo Jiingoy e fottile pcftio fiia-nik a ia fui 
acrimonia.; & fi ftrugga la Tua fpongÌQfità.atta nata ad attaccarfinc 
gl'iareftjni, e gonfiai fi di cjiiclla humidita, & vlcerarlì, onde che ef- 
IcndofottiliflinianieHxe poJiierizzata non può far quefto . 

Mà li rabarbaro è queJlo^che vcramci?c hà il contrario di queIIo> 
che s!ha dertadello fcainoneo jitnperochc quelle, eh è più puro, e 
jpoader<>f4i>> efiendo fottilnnente poluezizzacoè più vigoroibftcJfl 
fua opcratione, il raro e lieue molto polucrizaato noarititne àJc«i 
nacoia della fiia viitìi, e queAo-perchje Ce molto fi pefta,e fala quel- 
la poca parte dirottile, e buoiK>, che hà, e pCEciò fenc deuchauec^ 
ctira^ cioè auertenza, die quando li peda rabaxbaro.fi confideri s' è 
buono, c perfetto, pcftailolòttilmente ,. e qiianrocmen ptrfetto>^ 
tajuo ineno fi pedi, equanto è pia rato, tacito più grotramcnte, ag- 
giuDgeodoH duciò tre gocciole d olig dimaiidorle dolciiacciocbc 
non ciàli * 

M E S y E. 

a 

Tanto piu,che ogni pefhiTe q^ual fi fia,cneveflaiio> cfic fi feccia coir 
fecilirà» e fi^confiderino ìc virtù, e ibflanze delle cofe , che s^haa 
li dà pefiareiperchc il violcto,e furiofo peftiorirolli^ la virtìuloto V 

Drjtorfb deli vltima parte del iiu. éf vltim Capitolo . 

T In queft'vitima partàcella dona l'Amore vna tegola generale nel 
-*^peftarej dicendo che ogni cofiqualfuioglia, che fi fia fi vuol ptìr 
fiare fecondo Jafija durezzaj virtù, e qualità, come V. G. lacofa 
forte fi dtfe peftare foctiliirnnamento la medloeri^mediocf emenicj 
c la debole grofla mente i. e fappiafi chc pelbr force non v^ioL dire 
.^on impeto, e forza dando ccJlpeftelio gagliardamente» mayuol 
dire lunga , e IbttililBma pefiaiura, ecosi dciglUkri „pe(iando liet 
.licmente, perche corat dice Mc(iie:il'tFauaglioib.» &impetji<*f# 
filamento rlCoJUie la \iirtiidiq,ucIle:ratdidaeji,checQaviolcnz4 
fipellanov 
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Di Saluatore Francionc Palermitano I 

* 

II' 'Attouaro è vna aggregationc de* fempJici mcdican^enti ridotti 
^ in poluere> e con miele» zucchero, firoppo robbi , ò altro licore 
compofti infieme ; e pigliò quefto nome di lattòuaro non folo per 
elTerc ftato eletto di molti /empiici medicamenti fceltij ma anche 
perche fu eletto à diuerfe infermità. Hor molte fono le fpecie de'lat 
touarijaltri fono dtlcttabih,altri amari grandi,così detti da Mefue; 
altri oppiati, altri chiamati iere; altri lenitiui; & altri foliitiui. Onde' 
per dar qualche ordine al prefente libro diuiderollo in fei difcorfi 
apunto quante fono le fudette fpecie . 

De lattouari diUtt abili 
^ ' Difcorjo Primo, 

Itàttòuari dclettabirl i òconfortatiui fono molti, e nomati da gli 
autori con quefti nomi d'aromati, di gemn^e? d! alchermes , dra- 
mufco, di iacinto, di fmeraldo /conrra epilefia , verde , di bolo ar- 
meno, di tediceli di volpe, dia rodone comune , a romatko rofatò > 
diacimino, dia ambra, lattòuaro di cinamomo ,<lia calanvento , dia 
fatiriohe,lartouaro di grani mirto , lattòuaro di tre pepi , diacimi- 
no, che vale allo ftomaco, dia feminibus ,Ìàrtouaro ili pomi , lattò- 
uaro vfato da' Regi e Prelati, Jattouaro de' frutti , confettione acc- 
tofa dì Galeno , lattòuaro che conforta lo ftomaco , confètrionc di 
legno aloe, lati ouarofarbotenghi, dia anifo> confettione di coto- 
gna, dia acoro, lattòuaro di fiele di riccio , lattòuaro d' azzaio , Jat- 
touaro di fcorzcdi ferro ^latcouato letificante , lattòuaro plerisàr- 
cotico, dia margaritoa freddo, dia margariton caldo > dia calamen- 

to 



tt>dì Nicolò, dia rodone abbate di Nicolò, dia tria fandali di Nico- 
jò^dia^anchosrGiudino impmdorc, Jitrontipon, antidoto cmago- 
g«r4Ì4;pra(CQ|;lattonaio contro r ardor 4^tjC|i ww,p;^{fpu%L:viin,a-, 
gi(tralc contrp la doglia de* J^mbini « / - j ^obn ' . 

iJ'^ Lati ouaro'if Ar ornati , ' 

/iTYVcfloIattouaro fiLhiamòd-afomati, perc he è comporto di co- 
?HCiV aromarichc , fuorclw: il fan-daloroilò,!! quale non è aromati- 
cpij che aroma^rico- vuol dire od*>rt&:ro , la cui dofa è quefta . 
ìt^S^9 aloe a^dp* rofe ajia aurei 1 2. gallia mofcada^mace^doroni^ 
<f, pepe luf^oi noci niofcade/ menC4 fccca > fpiga , caaia , inaflice 
cjnanioino, ghcrofani, ana aurei 3. ({piamo aromatico aurei 4. zafr) 
fei-ano ? cardamomo Bjaggiorc 1 e mùwFe., tr^landalì, rabarbarp 
co/io-, cubebe, gengeuo , lèmedj HDoccbio> anice, chcifim , anf|) 
a urei 2. zucchero oocie 6. mina, aroma tic a onde 12. mele quanto j 
bafta>cfàlattou;uo. Aì-^hv^n 

»:ì i:;. ... < _ "-V 

IL ipgno ajqecosi chiai»ato da latini > .e da.' Greci fcilo aloe y dt^^ 
. agalocco , è legno di foauiffimo odore,'<:gl©re okprA^ v^. vario , fy^^ 
pprc alquanto amaro, con poca ftititbezzà : ^^.raikc, che nell' acq"u^| 
noji nuota>duro che non llrompe lenza diftìcoltà y e mt^lp su car- 
boni accefifà (Ihiujnare fla.iMngg t<*mp(> abrugiai (i,e'l fuo.ft|mp fa, 
buono odore. : fv>or < , 

Grpdodiflfer autore, perche gì*, indiani fogjioutì IplTarlo ne.gli 
bagni odorifoìr cosi dice caffio felicCjP dopo iUciugar l,c>c venderlo 
<:QSÌeranin[)^f9i..hi)npcE quetto dille ^rudo^> cioè noau>Wi PP^^^ 
i ha dettOi ne sirtr^da alia fauola disdoro ^ che dkonpchc quello 
ifgno viene dal Paradifo tene (Ire, menato dal fiume Ga^gp , p per 
la dimora fatta nell' acqua, e col calore de' raggi folari s.i yiefl^ a kf- 
fare > e che perciò dille CKudo, quali volgile -dir.^ /che n,on fipmli^di 
quelìo niellato daidettofiumctuttoqUjCltoc iaQol^.(Jcggefi Gip7 
t^^norfeo nel primo lib.dqllaraatenafP?f5dioin;^}è nel proprio ca^it» 
dice. Hmc antiqut^rjS'^taùsfyf^^Utfij^ itiMu 

(ff^KcIìn Péiradijo Ti^iicr^didit) per^ihe il legno aloe viene dall' iiol^ 

Ira- 
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Trnprobana,c d'altri luoghi dell'Indie , e come dice Auiadat nel- 
» hi fabrica del mondo , che ne' monti di Campà chiamata da mori 

Oilambucoj nafceil più eccellente legno aloe > che in tiitte le parti 
del mondo > c come può venire dal Paradifotcn^ertrc eftirpatodal 
impeto , e violenza de )VJ^tì cflendo che taje^impeto y e violenza de 
t venti non può effcre nel paradifo terreftre poiché paradifo parlan- 

do del ter re flri è vn luogo ameiiiflimo conftituto nella terra ntllà 
quale fii porto Adam a innante il peccatole fi chiamò Paradifo nelfà 
lingua gi tca^ che nella latina^gniHca horto, e nell* cbreoedon che^ 
fignìlica d^elitie,hor accoppiando il latino con lo hebreo , viene à 
dfre hortus eden,che fignifica horto di delitie , qucfto fu porto nel 
Oriènte fopra ogni terra aito, di aere temperato e puriflimo fplen- 
dente di piante Tempre fioriteornato, pieno di buon odore^ ripieno 
cfiluce> di bellezza vniuetfàle , vna regionediuina,che foprauanzi» 
la noftra intelligenza nelqualc niffuno irrationabile glihabitòfc 
non che l' huomoi d' ogni albero pomifero > arricchito infino al le- 
gno della vita nel qualluogonongl'è freddo > non glie caldo, ma 
vna Tempre continoua temperia d'aria, tanto alto che acccftaal 
circnlo lunares e cosi non vi può cflere impeto, e forza de venti, che 
difradichino, e fpezzinogU alberi, e quelli rotte, o Iradicate por- 
tàriinel fiume Gange, poiché non fora luogo dehtiofo come è, ma 
paurofo, e timorofo, il che non vi è , e cofi chiaramente fi vede che 
quel che dicono che viene il detto legno ellirpato degli alberi di 
detto luogo è fauola . 

Si conofceil legno aloe cotto per cinque fc^ni , primo perche.-* 
non hàodorc, fecondo è infipido, cioè fenza faporerJ^M iftfipidum 
Ctf iUud , quòdfion fapity hoc quia mn Agit ingufìum , terzo perche 
e leggiero, che fopra l'acqua nuota; quarto perche fàcilmente fi 
rompe , quinto perche di fubito fi brugia fenza fare ichiuma , ck^ 
buono odore. 

Trouafianco va legno aloebaftardo, che rafTomiglia molto af 
vero, nel colore, fapore, durezza, e grauezza, ma non ncll odc.rc , 
fe i maledetti fofifti non 1 infondeffero in vn certo licore odorifero, 
c dopò bene afciugatomeflb nelle fcatofe coperto di bambacc per 
darfclipiùcrcdito>c<liqucfto modo ingannano i compratori, ma 

fappiacc 
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fàppiatechc quefto è vn legno d oliuaftro dell' IfohifU Rodi > (per 
tìuanto n hò intcfo) acconcio come hò detto . . h 

Etàcciocht ficonofca <]ucfto legno aloebaftatdo,ìpongafisLii 
carboni accefi, perche non farà buonoodorci mia farà il fumo puz.r 
zoiente come de gli altti legni: e non fi conofce folameme con l' dni 
darnel fondo dell' acqua, come dicono iMedicaftri perche molti 
altri legni vanno al fondo, e pure non fono legni aloe. non ori d 
• E caldo e fecce nel fecondo ordine. Auiccnfìa»hel 2. lib^i. trattata 
t05ccap.744. hà^àcoltà diconfortarelo ftomaco^feccarel! humidi^ 
tà di quello, t mitigare V ardore, fortificare kVtfccrÉf, giouaw; al fiS 
gato, ài cuwe all' viceré de gì* inteftini»<5c alla(dtflenterià, vak a 
lori laterali, del fegato, e ventre: ferma irtieftrui bianchi , fà buon 
fiato, conforta il ceruello,poIuerizato,&afpcrfo Copra 1 corpo pro- 
hibifceil fudore,nonritrouandoilver.o,crincerolegno aloe poo- 
gauifi r vguale pefo di gherofalii e fandalo cedriflo • j i 

Della Rq/a. ^ -j..,^,,^ , ^ 



E- (pedc détlktofa fono tnolte ^ come dice Teofrafto nd 6 . libf. 
'e y.cap.della ftoria delle piante, e Pliniocioc di molte , óijfO\ 
che, e di mediocri foghe; cosi d* afpre come lite : di color tono s 
biancone nKzano,àvogliant dire incarnato, cqueftc chiamano i 
Siciliani damafcene; con tutto ciò, diccndofi aftolutamente rofc # 
s hà d' intendere delle roffe di vera rolTerza , di poche foglie , e li- 
fce, come dice Mdue net liìx4c fci»plicl,-c cap.della rofa 
eft rtibea 'verx rubedtnis , f ancor um foliorunh & planar um^-^ì qualcii^ 
noidouemo obedire, ancorché Herodoto dica nel fuo 8- lib.della«* 
ftòrià delle piante,chc negU orti di Mida nafcono fpontaheanientò 
ròfe roffe con fefTanta foglie, e che nell' odore auanzano molt' altre 
l'òfci e ficome hò detto delle rotfc dico delle bianche^ perclie effcor 
douene due fpecie,cioè di cento foglie, c di cinque, quando fi dice 
rofe bianche s'intende di cinque foglie^ c'qucftc fono le più foluti- 
we di tutte le fpecie,pcrchefoluono,di(rolijcndo,e non è come dice 
Burgaruccio nella fua fabnca de gli fpcziali , e nella difUntione.de i 
conditijche le rofe bianche foluono meno,e fono più fh-ettiue delle 
roffe? vedendoficonrcfpcrienzailcontraxio; cconqueflc rofcfi 
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della rofa (lana nella roffeEsr.«^aiIeganxja qut:<IJepaip|c^ dìMc[\d(tuj^ 
oue '4iC^K>'^téidà>hjjfa rìéffdinc tKvtat\0mpl/i4A rvfyifedi/kut homo 
/«<9>*///«/ye^perqucftadiceba>ches|iudtfem fono c^icn lo/fe 

folli Orto meno ; non fapendoiciieri colon ih tiitte le tofe ibiio a<j^i^ 
denti, e- non foflanze; ma perche non può la rofa fa/ìiiare Ja virtù 
c he non lafciiicolore> per cjurfto dille Mcfuex^/W<^//y/^i rabedinf^ 
mn a»ìpUus rofayftdfioiid9fjmamortrwsy.<:Qvx^(\ vt^i^r ckiarapitn- 

rtffli^jnfofiortc di dme rofe^ die vfutrddi ' Ac^ 
cS'iccÌ€'fèn2j;|cf«oicoloro>che^ìma l>4UicUaiK)> c^osi quelle rofi| 
Mvquancoair opct?aci©ftii folttcina fiinclgQftte va Uuom^ inorto^.ma 
flhi nort sàcherimLirt harDtaiNfMjnicojèrotDiii i ; c ranco^pii:! nelle più 
roife^che n hanno vna;gran:parcemoJcopiù d-cllc biiijche, & incar- 
nate, e per dir il vero non folo le rofci ma anco tiutele medicine fo- 
lutiue non foliioiv>p€r il coione bianco, ò roffq xò ajri o* che fiifia ^ 
ma come dice Mefue quia tak: ape perche Iddio coli le creò con_»' 
quefta facoltà foluciua, e queftò in quihto alle rofe : Et in quanto 
à^lì aiitri mcdkmeliti e"dÌ€ie#xhcnon:pef éffer calde» òfr^ddc^ n^ 
per efler leggieri agitando: ù> su sintgfltuofii abitando in giù , mi 
anche cooiediiflti quia talcicqueftor detto di Mefue s' inrende in 
quanto à dar ragione, perche le.in^dicine.:ft>luoaOr> ma nop parlò 
delle medicinei che foluortola malinconia, ia colera, ò lailemma, e 
pèrche ragione quello humore , e non vn' altro ; che in quanto à 
quefto non fi dice, quia uld ma. ia r^agion^ Jp^ilPick ìp, Qalc;j^9,cl^c 
pienamentevi fodisfarì* ' ^^ . ^ . ^'vt-s v. ^ .,v. .> . Av . 

% -'Dicono i frati d' AraccH,;chc qut fte roft > \r% queftp JUttouaro > 
deueno eflereinconifpito ne sò pcrtqual ragipne.i poiché à me pare 
iicònrrario,-e dico che diccnd^ l'autore rofe alTol^itamentc s'hà 
d' intendere deilccompite;pcrche<3fuand'cgIi le vuole iucompite 
lofpccifìca.comeiì vedeneli' òho infantino, oue dice, piglianfi rofe 
<hc non liano fpunte dalle boccie,cioè bottoni , qua non r^ferarunt 
iz^/y«oj,-cofiancheii direbbe qui, fecpfirhauelfe vqlufeipiglian- 
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di conFortare il cuore , lo ftomaco, il fegatory e la virtù ritentiiw^ ^ 
mititranoi dolori cagionati da caldezza d'humori, rpengQup l'mr 
fiammagione,eriftagnanoilfla(rbbcuiitDÌliorodc^Qtfp4ftAC4;ju^y 

oinvinotrcòquattro volte il giorno. jh ) i 

ANaèdittioncgreca> c fignifica parte vgualed'Pgnicofa ,7111 
Hermano Torrcntino dice che ana vuol dire di wfionc , perche 
diuidc vnacofa d'vn'altra, e perciò dice livii che chiamarono ya 
certoiìume nella Spagna, ana,perchediuidc la bcti(^. dalla l^fit^ 
nia, Aureo c pefo d" vnaxlramma, e mczaj come (inch^ èiil fpU4p.> 
e r efagio: dramma e pefo difcilanta granelli di grano, e fi diuide-/ 
in trelcopoli, eciafcheduno fcopolo è fanelli ventii oncia è dram- 
me otto; hbra e pefo d' onde dodeci^la zifcra dell' aurq^iè^ofiria w: 
del fohdo è fod. dell'efagio è efagddclla dramma è j.dcllofcropò- 
loèj.deli'onciaès.delialibraèhaftide'pcfi. 

' 'DeìUGaUia M o/cada. ■ 

GAIlia e compofitionc trocrfcata ^come 11 v^de iici tratcatp cjeii 
rrocifci, le fpccie della quale fono quattro gallia molcad* 
-dall'odore del mofcoigaliiamagna> ouero regale cofi dctta^ perche 
fù vfata da'regi> e magtiati; gallia febeUina che vuol dire mcdicini 
indica , gallia alefangina , che aromatica fuoaas ma eoa tutto ciò 
quandofidice gallia ailolutapiente 5 ha da intendere della mofca- 
da in qualliuoglia comporto Ve malfimetliMefue, perche metterla, 
ne* compofU d'altri non farebbe Errore (peri'. eccellenza della gai- 
Jia) come farebbe errore metterui quella di Nicolò» ne compoiii ai 
MefuejC quefio per J infìrmità di detta gallia verfo quello diMcfuc» 

X>el Mace • 

MAce è corteccia telfuta fbpia la noccinofcada àguifa dì r^tC;i 
di color roffoi odore-aromatico,' fa pore acuto ^ con ajquanro 
di ftiticheiza, e frangibile: lamigliore è quella /«he fico^^he lopra 
le noci , che nafcono in Banda . 

Habbiamo anco vn' altro fcmplicc chiamato inaccr>qu€ft<^ ^ 5^*^' 

^ teccia 



teceià d* vh albér ó/<!hc fcc nell' Ifole Ortenralt^e princi palmenti^ 
nel Nfalàbar> cut! h'Iià gran copiai àneH'Ifo^^^ Croce:, di 

'col6rciherkio€fiftiòn,cdi demròbhtìciTiiliTra,cf^ emerif 
tre è frcfca è latticinofa ; ma feccata iion iia». piiiiactc >. di focoJtà 
fttettiua, ftringendo\^l.cmtgmcntcifluflì, vfata molto da' mcdjci 
canarini, e maiabari» vnfi in fìfo fuogòaltretanro di fpiga nardi . 
Jtf'E it itìa^ l^Ill(5y'€fecco nelfecbndò grado; Anietoiìa^ntl^ a . Jifer. 
l4tt*attato^cap.44^.hà virmdi mitigarci doloiifrcddi^ e ventofi 
(4tlk>fton^acò> fegato, milza, e madrice: fa buon fiato , conforta la 
-Wft*a, proiio<*à V orinai ièagna il corpG#.&: aiuta la digcflionc iin dcp 
fett^ò del macc altr^tanto.di noci mofcade.i, , 

T Doi^ofjlfeP fono ^pte radw ette picc ole^ r che tailumigiiano à gU 
"Al fcor^ioni e fonò da tutti- conofaute>c perche fono fiate dc- 
chiarare per aconito-pandali anche dal luogo chramato Acone vici- 
no d' He raclea,oueprijrìifi funoua^o^ COSI dice Teoporapo di elio 
fie! 38.hbc pardalianche pèrche vccidci pardi, il quale è veleno > 
Ìà?feiàì4fii& iÀ-fùog0 lór<) fi pigli: altretanto di galaoga , ò zcduariai; 
^ijfto^dlir^<>te, oue^o^erofaJi fccondoropimeneidi FalJopio; e 
%Ae'ftdFk; ve'WnOjetìcoCalciuD che nel ^ JjbxOvde fen>plici dice Par- 
lando delK acorii«)i hoc^fèpticjty & dckteru facultatis g^.* itaque in 
'iìboy potuquefugiendum-^ 

IL pepe lùftgo è fratta <f* vii arbufcéllo ntir India nelle parti di 
Bengàla^chianiatoìfi aJttò nome macropcpe,!! migliore è qucllof 
cWè4ungo>gpoflb^fi>d<3<>pon^tt)fo,e ooiutarhitoiCrilioforo Acofta. 

E caldo, & humido come fi vedci;inditio, che facilmente fi tar- 
la, cofi dice Galeno nel S.lib.dcTem'pltci medicamenti-, ma Auicen- 
Tit h<?r 3 .lib.ti:atr»2^cafy.4otj-dicè eh' è caidt^ nd.^.;.c fccco^DcI 2 . or- 
'dlne> nna; io la teftgo conGaknovhà virtù di iar'orinare, digerire , 
eiiceiare idok>rtd«kòrpo>c ftomacx)ò per vei^tolkà , òpeu crudi 
humoricagioaaù* c naalUcato eoa vuaipafia, purga la flemma della 
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DelU Ned Mofcadi . 

SOnoIcnocinTofcadefrttttod'aiberirchenafcono itcìr.Iiidta > e 
. ncJle parti dLBcn^aIà> e di Bandà>chìamatc anco noci mii i/hcc > 
i iiai^libri fono quelle, che nakono iji Bandà,e diquellc le piùgroL- 
fc > gratfc , fodc > roflcggianti > ponderófe > odonofe, e non tarlate 
Criitoforo Acofta nel l'ao delJe droghe dell' ladie . 

Seno caldea e fetche Delia fine del 2 .grado Aliicenna nel 2. libr. 
tra,tt»2. cap.. 506. hanno alquanco,di ftiticheaza inaitiganoi dolori 
freddi, c veutofi dello ftomaco, fégato, milza, e madrice , fen buoiv 
fiato, eccita qo l' orina, confortano la villa» ftagnaao Ucorpo>& aiii- 
tajio la d igeiti one * ^.^^v^ 
o.mi.-.!l.M- Dettu Menta. , 

QVaattro £bno le fpecie dellia menta ^ortofana dh tuttii conolcitr- 
ra, vfatanellebeuande, menta d'apa, detta anco fi lembro> e 
mciDtacrerpa, ratwraGrecada noi detta romana > quarta c il mea- 
taftro ; con.tutto ciò dicendoli menta s* hida. pigliare l' ortolana^ 
v/ata da tutti nelle beuande . 

fc ne luoitemperamenti calda nel terzo grado, Galeno nel 6. rfc 
ifemplicinelcap. hediofmos menta, hà virtù di&aldarc, ftagnarc, 
lièccarej e confortare lo ftoraaco, & è tanta valorolà in quello effet- 
to, che li die e di lei con quello verfo. ^:aj...,.j 
i. HunquamfuitUntaSionuìQumfucQurr ere menta. \ 
UfiigobeuutoconaceLoliiigna il/angue, leua là naulea^ammazzà 
i verrai tondi, accende alla lulFuria >fcccat2 i & apphcatadiEiori 
conforta lo flomaco, A gioua al vomir o^Cailorduiantc . \ 

\:>eìla Spiga. 

i 

TTRe (bno te fj;ccicdcUalpiganardarecrt!ca,c montana: ria nar*- 
daèconofciutadatutti,-*: è qiidia ch'entrò ncli'vtìguento 
rfcllaMadalena,che perciò fi chiamò vnguentQnardino iJa celtica 
c chiamata da Galeaonel lib.8> della facoltà de' Icmplict medica»- 
menti xgallica,. la montana è quella., che fi chiama laueudoU, da 
Boi cutma* della quale (ìfa I oho difpigp difiiancia cofi d£"o:dcÌ- 

la 
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Ja riarda s'elegga quella chiamata Indica , perche nafcc in quelliJ 
parte del monte» che guarda l'India, elfendoiienc vn' altra detta-_» 
r Oriana, che nafce nell' altra, pai-te del monte, che guarda la Scrul, 
quella c di mciio efh£acia,^eggalì quella ch ea guifa dei diro pic- 
colo della mano, fottilc, folta di capelli fottili , al colore dell* vua-i 
palla, d odore aromatico, di fapore ftitico , e trouandofi ordinato 
rpiga, intendali della narda, in dcfetto delia quale fi può pigliare la 
celtica, Galeno nel 9 . Lb. della ccmpolìtione de' farmaci fecondo i 
luoghi lìQÌQzp.^.Eiì igitt4r celtica nardus optimum Fharmacumejfi* 
ciens qudcunque^ indi canardusf ole t. e Cofteanel cap.dei rzhditb^i* 
ro Copra Mcihc àicCtSed optimi f amen celtica copia eSìy quam ind^ 
loco video a per iris vfurpari^ quos ego libenter feqiwr . 

E calda nel i.grado,ereccanel 2. con vn poco dello flrettiuo . 
Galeno nd S.lib.de* femplici nelcap. nardus Jl*ìchis fpiga nardi 9 è 
ftrcttiua , afterflua nperitiua, e corroboratiua : hà virtù di digerire 
gli humori freddi, Cacciari' orina, flagnare ifiuflfi, ieuarlanaufea > 
giouare a* rodimenti delio ftomac o, fucllere la ventofità , guarirei ( 
legatoli, faaarcil trabocco del fiele* e rinfermitàde'rcni. ^ . ( 

Della Cafsia. 

Cotto quefto nome di caffias* include l'vna , d'altra cafUa, K- 
^gnca aromatica, e polpofafoluriua; ma quando s'ordina afTolu- 
tamente caflia , intendali della lignea aromatica in tutte le compo- 
fitioni ,òfoIutiiiefIano ,òeonfortatiue, ne fi tenga l'opinione di 
Criftoforo d'Honefti nel commento del lattouaro di tre pepi di Me- 
fue delia comune defcrlttioneoue dice, che trouandofi cafifia aflo- 
lutamente detta ne'lattouarifolutiui, s' intende della folutiua pol- 
pofa, ene'confortatiuidella lignea aromatica, queftafua opinione 
e erronea, come anco errarono Caleftano, ePiateario , e quefto 
chiaramente fi vede ne' lattouari folutiui , non folo di Mefue , ma 
d altri Dottori, c primo nel indo maggiore, ou ccafTiaanòluta- 
mente detta, e pure chi non fa che s'intende della lignea aromati- 
ca?Jcomc Ibno tut ti gli altri ingredienti aromatici ; e nella i era d ot- 
to cofc di Galeno, d' hermete, di coloquintida, di ruifo , e quella di 
Tua inuentionc > e pure fono tutti lattouari folutiui # ccofì nelle iere 

di 
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di Nicolò, c tanto piùi che gli (critton quando vogh'onolacafllafo- 
Jutiiia Ja fpccificanocon queftè parole , fugo di calila , cafUa tUìohi 
mgiyisiTmedo^hàkcikSi.\x polpa di calUa^ca/Tu trartaro£^e dicaf^ 
fia,>:omc ii vede nel diapriino!,catohcone*coiifctpoiic hai)icc>.rri- 
ftra.perfiA:a? diaca/Ea^&.altri compoftì,eq{ii£i,ndo pcr^rrcf'in <jttali 
cjie coiTipofto foluciuo vi foflc fcritto enfila aHoluta, ftnipre (eguita, 
otamarindi/rmanna>e co/Is intcade deiJa folutiwa^ ma non Icgui- 
tJMi.dqc]ueUifidcue intendere dell'aromatica come s ha decroi» 
noq a Itrimente>c come anche il Manardqnel 5.1ib.delle fue cpiftp-; 
le nella ^.epiltola dice. Cumdico cajjiam aromaticam i?itfUigOy qui^ììi 
effii^i>u liTpeam'vocanty^ il medelimo dicelaA^-Mattqo Durali^pn, 
t^nci lummaremaggioredel Manlio. ; lo".- fi;. • "-"Ci 
QjK'ftacafltt lignea eia medefioia foof;tal;deJ medefima alb^ro^ 
della cannella,òcin.3niomo, ma perche ècaiurada* rami piàgrotj 
fididettoalberor&èpiùdurajielcgnolà, la chiamarono caffia li-/ 
gi^ea; ra^ noa che forte altra fpecie diflerente dvlcinamomo % clcg-j 
gali quella che na£ccnel Ceilam, e di bel coioica d'odore aromati-^ 
co di fapore dolce, eche brugi vn poco ia.Jingua « 
> E calda, efècca nel iècoodo grado. Auiccnna nel 2 . libr. tratt. ; 
cap^i 5 5.gioiiaalla teda, difeoiailcatarro ,rircajda , e C(,>nibrta.Jo| 
/lomacQy.rifoIuckivencoficà, taglia gli h umori vifcoil, valeàgli 
idropici, a gli oppilati^ fa orinare , c prouoca i mcfi , & aggiontoui 
vn poco di mirra i veleni , & àntorfi d' animali velenofl . 

LAmaflice ègomma^ò lagrima d' vna pianta chiamata lenrifco , 
_ ùdLlaqualeìcnje fft?iomoitipaefL,nia,la migliore èquella dej 
ifola di Cliioi s* elegga bianca^tonda^Uicida, plira^fragibile y e di 
buon'odore. 

E calda e fecca nel 2 .gracToJ A uicenna nel 2 .Jib.tratt.2 .cap.45 5 . 
iriaGalcno.nellib.7.de*kmplicimedicamentidicccheècorapolìfca 
di qualita<:ontrarierCÌ9è d' aftrettiua , e d* amniollatiua. , e perciò 
compciifcc air iiifianiniagionldclloilQxuacO; vcntre><Scinteitini,c 
jicitrigne ìHufli. 
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T>fi Cinammp.. . , , , 

ILdnamomocofi detto da gIiEl>rei;da noi cannella, come anche 
da Caftiglianij Por rogheii, e Catalani, da' Francefi caniefle^da i 
Fiamcnghi canieU e cinamorn y da* Turchi darchini, da latini caffia 
c fcorza ,che viene à noi dall' Indie, d'vn albero della grandezza^» ' 
deU' arancio» c di più, e di meno , i quali nafcono nel Malabar,e nel 
C^ilam, i cui rami han due corteccia la prima di fopra è inutile > e 
fi brugia, còme da qui da hoi i legni , e la feconda di dentro è ilci^' • 
rramorao> òcannella5'ò calTìa, che altra differenza, non vièfè non_j^ 
nel nomc^ Criftoforo Acofta^ieJ fiio delle droghe dell* Indie, ouc^ - 
fu prefente, dice Amato Lufitano fopra Diofcoride , che c]uefla_j 
cannella vfirta da fioi 'è il ctnajiiomo,&Alefrandro Maffcria dice. 
Cafsia mn aiia-efl quam qux vulgo canneHa^ca/sia lignea, einamth' 
mum dtcitur: hor vedete come non vi è differenza fc non nel nome ; 
la migliore è quella del ceilam, s' elegga di colòr cineritio , di fc or- 
za fottilc, d' odor foaue aromatico, dt fapore dolce, e che mordichi 
vn poco la lingua, e facile à romperfi, e non v* elTendo cannella fina 
come ho detto , ch^ lo fpeziale tìa obligato aumentare la dofa fe- 
condola qualità della cannellai è fe bene Galeno dice . Vero cina^' 
momo cmremus dupplum ponderu ijtius canelU 'vfualts.won per quello 
S'intende che quella c' hoggidi fi vende chiamata da noi cannella 
non fia il cinamomo, ma fi bene più bafio di quel di Galeno,e quel 
fuo detto, ^uia vero cinamomo caremus , vuol dire , ottima 
cinamomo caremus ponendum ejl dupplum ponderis ìHtus ifualis, 
< Hauc le medefime virtù dcUa calTia lignea detta dì fopra, perche 
è fcorza del medefimo arbore, ma quefta è più acuta nel fapore^pcy 
hfottigliezzadclla fcorza>c gioucntùdcUa verga. 

DeGbervfam* 

Gherofani fono frutti d" vn albero , che nafce nell' India , e ncllc 
IfoleMelucche,! migliori fono quei, che nafcono nell'lfola di 
Badan, fceglioivfi i più grofli , fodi, ponderofi, ofcuri , di buon odo* 
re, di fapore, che dia ail'amaro,e non humiditi,& clfcndo hiuniditi 
s* afciughiao prima, c dopò fi pongano nelle compofitioni. 

Seno 
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Sono caldi , e fccchi nel 5. ordine. Auicenna nel 2 . libr.de' fem? 
plici medicamenti, nei cap. j 1 8 . giouano a" difetti dello ftomaco > 
c fegato, cuore, e teda ; (lagnano il vomito, giouano alla frcdÓQZr 
12l del fegato, togliono la caligine de gli occhi, fan buona vifta, var 
gliano à quella fpecie d*idropifia detta anafarca,aiutano la concot- 
tione, e Ititicano alquanto, e perciò (lagnano iflu/fi del ventre, c 
malTime abbronzati .-eccitano il coito, e difpongono a generar figli 
fiia(cjii,preferuano dalla pefte,c mafticandogli corroborando fto^» 
maco, e poftiui fopra poluerizati j bolliti , e fomentati al nafo leua- 
no il ferramento di quello cagionato da freddezza , detto da i dot- 
ti coriza da noi cimoira , fono ottime alle beuande > e fanno 
odorifero il fiato, mangiandogli, o tenendogli in bocca . 

'Del Calamo aromatico . 

Alamo aromatico è vna picciola canna d* odore aromatico, na- 
fce inmolti luoghi dell'Indie, & in maggior abbondanza nel 
Guzzarate, e quefto è il migliorie non è quella radice vfàta da gii 
fpeziali, perche quella è radice dell acoro vero, e perche del cala- 
mo non ce ne viene, infilo luogo vfi(i quefta , come fempre halli 
vfata, c /fendo e/Ta vicina alle qualità del vero cala mo ; ouero cerne 
vuole Galeno nel 8. de' fcmplici medicamenti, giunco odorato. 

E caldo , e fecco nel 2 . grado , ma pili fecca , che fcalda. Galeno 
nel 7. lib.de Icmp.med & auicenna nel 2 .lib.cap. 161. gioua à fare 
orinare cotto con gramegna , e fcme d' appio , vale all' idropcfia # 
à* vizzi delle reni , alle crepature, e gioua il fuo decotto à tutti i ma- 
li freddi , e ventofì, ali* oppilatione della milza , & è contro i vele- 
ni , & applicato à* luòc hi delle donne prouoca i meli . 

Del CoHo . 

TL cofto è radice d*vn albero àguifa di làmbuco, cnafcencH'In- 
•■•dia nelle terre confinanti aBengalà^iue/ia radice è à noi incogni- 
ta, ne ne viene à quelle parti, ma non per quefto mancamento fi 
dee vfare il cofto baftardo , ne anche la gentiana , ma la radice del 
clennio; in fuo luogo,come dice Francefco Aleffandro nel i . raggio 
del fuo Apolline nel raedelimo lattouaro> e Gio.Renodeo nel 1 • lir 
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bro della materia medicinale nel y.cap la radice dell' Angelica. 

Eracciocheojifpezialinon fiano ingannati da' fcmp]iii(ti,dicOf 
che fa radice del vero cofto è di fuori rouana> di deisti o bianca, di 
t)dore tanto gagliardo> che cagiona dolor di tcftaj difapore acuta 
mentre ch'c frefco> perche iniiecchiato diuiene amaro ) e qucfla fu 
la differenza che i Dottori fcriflerocofto amaro, perche furono in- 
gannati daTcmplicifìi , i quali hauendo di qiicfte radici frcfche , & 
iiìuecchiat e diflero c/fer due fpecie, 1 vna amara,!* altra ac i.ta, e co- 
fi quelle inuecchiate, e fatte per tal cagione amare , differo efftrc-/ 
vna Ipccie, e le frefche vn' altra, chiamata da loro dolce , ma noa_» 
che fia dolce, perche c acuta, & amaretta; dunque vna foia fpecie è 
del corto; tutto qucfto fcriuonoCJriftoforo AcoHa , e Garzia della 
Orta ne loro libri delle droghe dell* Indie, e non è come dice il mio 
Siciliano Gerardo Nocito, che dicendoli allolutamcnte coftos in- 
tende dell amaro , e non feppe, che qucll amarezza e accidentale, 
come hò detto, fentite Gio.Baccanelio nel lib. della cogniiione de 
i f empiici TJfc inucfìiiur dulcis , <^^ awarus 'ut vulgus putat , Jcd bcìie 
ulhusy ci^ nigery dunque è acuta, ma fatta amara per vecchiaia . 

E caldo nel iij. ordine, e fecco nel ij. AuicennaneJ 2. lib.trart.a. 
cap. 16 5. e Galeno nel 7. de'fcmp. med. è di virtù, è qualità leg- 
giermente amara, ma aflai acuta, e calda, e perciò fa orinarle prò- 
uocaimefi,gioua air infermità della matrice amminiflrato in pre- 
fumi, con incenfo, fana i morfi delle vipere , vccidei vermi del corr 
po, gioua allo fpafimo, paralifia, tremori delle Icbri j a i dolori del 
petto, e de' fianchi. 

T)el Chei/ìm , ò LeutSlico . 

TL cheifim chiamato anco leuiftico , e libiftico, cofi detto del luo- 
-■^go, oue nafce chiamato liguria, come dice Francefco Aledandro 
nel fuo apolline;ma Leonardo TurneifTeri nel fuo delle ftorie delle 
-piante dice, che fùchiamatohbiftico da libone Kè della Libia, e 
Fifico peritiflimo, che fu il primo chel trouò, produce il gambo fi* 
mileà quello dell* aneto>nodofo> attorto, con fronde fimili al mele 
loto; ma odorate, V ombrella col feme nero, duro , lunghetto come 
quello del finocchio, di fapore acuto > &c aromatico ; c non è quella 

fc- 
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Icmenza vfata da gli fpeziali à guifa di fquame di pefci di color 
bianchiccio, di faporc, & odore ingrato, in deferto del vero Jeuifti- 
co pongauifiairretanto di cumino,© caro, cofi dice Galeno nel 7. 
lib.de'femplici med.nel cap.del cumino. Ci mini/emine maximè 'vtu 
mur^ quem admodum aniji liguBici^ cari, petrofelini^efl vero, & /acuì- 
tatis ex calfacicntis/icut illorum'vnum quodque. Dice anco Galeno 
nel detto lib che la radice , & il feme del leuiftico fono di quelle co- 
fc,chefcaldanodi modo, che prouocanoimefi, d'orina, erifoK 
uono la ventofità, e Caftordurante dice, che'l feme del leuiftico è 
caldo, e fecco nel 5 .grado, e fcalda lo ftomaco, aiuta la digeftionc t 
caccia i mali humori, mitiga i dolori interni,e beuuto con vino prò- 
uoca i mcftrui , e fa partorire , in deferto del leuiftico cumino. 

Della Zaffar ana, 

T A zafFarana è fiore à tutti noto, la migliore è quella dell' Ori-» 
-■-'ente nella prouincia della Licia nell'oppido chiamato cori- 
zio donde pigliò il nome di croco, cofi fi legge nel!' aureo rofario 
del P.Perbalto Thtmefuuar, edopò quefta quella di Sulmona 
Città del Regno di Napoli, la peggiore è quella della Spagnai eleg- 
gafi 1 unga , & ampia di fiocco , gialla dal calice alla metà , e dopò 
rofta , lucida , fciolta, non intricata, di buono odore proprio , e non 
iftrano . 

Di quefta zafFarana ne habbiamo in quefta fertilifìfìma Ifola di 
Siciha cofi bella , e buona, lunga , & ampia di fiocco, di cofi bel co- 
lore, <Sc odore , che fe non fi fapefle, che fi fa qui per cofa certa # fi 
potrebbe chiamare orientale . 

Ecaldanelz.gradcefcccanel i. Galeno nel 7, de' femplici con- 
forta il cuore, purifica il fangue, caccia i veleni, fà orinare, prouoca 
1 Hiefi, efà buon colore, vfata però moderatamente come fi vuole , 
beuutaconfapa valeconfrarvbriachezza,ftimola lalufl'uria,gioua 
al traboccodel fiele beuuta con vino dolce, ò maluagiaj impiaftra-. 
mollifica la durezza de ncrui, collirizara con latte di donna gioua 
agli occhi affetti , e beuuta innanzi al parto non fà fcntirciacrapo-^ 
la . Caftordurante . 

1. 1 
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De Cardamomi , ^ 

T Due cardamomi maggiore, e minore nafcono nell' fndia ncIJcJi 
-*-parri di Calccur, e Cananonil maggiore diconoch è qucUo chia- 
mato grana paradifi , per cHer più groUo di granelJo, di colore ofc«. 
ro, e fapore tanto acuto , che mordrca gagliardamente la lingua ; 
ma io tengo che fia quefto il minore, & il maggiore quello th è di 
forma triangolare , di color cineritio ,di fapore ,& odore aromati- 
co, fcntirc Serapione nel cap. proprio, Maius babct cornee Sy c^^ capi-^ 
tajiiut rofa^ intra ipfa fant granula p^rua a^igulvfa boni eioris ipin> 
fui a, puluer 14 lenta , ipf^^^ {ft meUeris oduris; c K ucliio nel a . libr.c 
cap. 5 .delfa natura delie piante dkc alahafirix rojk corticc is 

tradioit in quibusfeminalentis magnitudine CQJicìpiuntur y avguUJa^ 
pinguiay odorata^fuo mordaci gufltilÌ7]7uam vellicanti a, minus minore 
odori f fragantia-, grantdis obnigri, amendiJ, s. eleggano freiciigrolJì > 
fodi , e pondero?! di fapore , & odore conforme il loro genere . 

Sono caldi , e lecchi nel j-grado^Aiiicenna nel 2.1ib.ccap. 159. 
•hanno virtù d* ammazzare i vermi, giouare aJi' infermità delle reni 
•à morfkature di fcorpioni beuuti con vino, ik alla difhcoJtà del- 
l'orinare , beuuti con acqua al malcaduco, fciatica, refolutione de i 
«crui, toffc, crcpati, fpafmati, e dolori del corpo* Cailordurante, 

Ve^ Sandali. 

I Sandali , le cui fpecie fono tre, citrino, bianco, e rofTo, molti luo- 
ghi dell' India ne producono , i migliori fono quelli, che nafcono 
nel timor, oue fono chiamati fandah-il citrino cofi detto dal calore 
che con le fcorze del cedro ha fomighaza , e quello tiene il primato 
5t è il più odorifero chiamato anco magoziroj-il biàco tiene il fecon 
«lo 1 uogo meno odorofo del primo , il rcjlfo ci più ballo, e vile fenza 
odore, e fapore ; hor quando viene ordinato , fandali , nel gcnitiuo 
Angolare s' intende del citrino,e quando lì legge, vtriufque fanda- 
li f s intende del citrino,e del biaDco,e fe dice, òandalorum, allora 
fono tutte tre . 

Sono i fandali freddi nel^. e fecchi nel i.per quel che dicono 
Andrea Mattiolo , e Crilloforo Acofla^ ma il raen freddo c il citrino 

han 
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tufi virtù àìcoffoìyótmfiìtmydc f'ndlJ^d'àiregftaia, ròlf^H-llJOfiij 
alle febri calde, fi danno à bere à coloro, chchaalo ftomac<5^^tbòjK 
pò caldo; faflene pittime con acqua rofa al fegato , e Jo rinfrcfcano j 
il ro^Io poluerizzato 3 & impiaftrato con aceto, & acqua rofa fopra 
Ja fronte , e poJfi gioua al delirio > alienatioiic di mente > & allcì^- 
bri ardenti. 

Delle Cuhehc* 

Dice il Dottor Criftoforo Acofta medico Africano nel fiiò delle 
drochedell' Indie Orientali, che leciibebe fono frutto dVnat-* 
bcro, cerne vn mediocre pomaro, le foglie dclquale s auuihippano 
com'edcra,òcome le foglie del pepe , con lequali tengono forni-» 
glianza,mapiìi picciole;halcono in grappoli come l'vua, maciaf^ 
chedunopendciire d' vn pie, e cosi chiaramente fi moftra Terrore' 
di quei, che fauoleggiando han detto, chi vna, echi vn'alrra ftraiia- 
ganza ; chi frutti di mirto feluarico,chi il carpefio ; altri fcme di vi^' 
tice, detta da noi agnocafto, & altri altro, con mille ofcurczzic,^ in* 
quefto fallirono i Frati d' Araceli,ilCaIe(lani,& altri ; dunque chiai 
ra cofa è che fono quefti frutti da noi vfaii alla fomiglianza del pe^ 
pecon quel pie detto dall' Acofta, iiqual pie fu da noi>e d'altri chiai> 
maro coda^he per qucfto fu dctto'pcpc codato, ma adclTo chìjma'* 
molo pepepedato,cioè col piede ; Dodoneo nel'i^ lib. della é.Pen- 
toide nelcap. 4. delle Cubebe dice . Rotioida fiqui<ìem gratki futit 
ptperis magnitudine y fedob longo anpulo eminente quAficaudatifiVifià 
aromatica > acremonmhil rejipienù^ 5 hor vendete fe fohè <^RÌiip 
che noi vfiamo jpiglinfi quelle, cubebe , the nafcOnc^hell^ Ìca> di' 
iàpore aromatico, acuto>come il peperò pocomenogroKè , fodc^ 
e ponderofe^c non tarlate rcofidice il Vecchcrionèl fuo antidori 
riofpeziaIcàcarte2 38.c Henodeonel fuo de materia medica libri 
i.cap. r5.cCallordurantenclfuohti'bario fòglio 15 5. ePranccP 
coAlcflandro nei fuoapoli ine nel i. fàggiotartc^.e'lCofèeo ne> 
proprio iattoiiaro fopra Mtfue-^&altrì , ' • ' :■ • - . ' - : '^^ 

Soniocaldcc feccbejioÌ3.grxdoy& flan virtù drcoftfertar 
maco, mondiHcsre il petto da gli humori rrcfli , giouarc alia milza, 
£8cciiircia viiutofltà^e infermità ireddc dcilamàdricc , e fattfon^^- 

ma- 
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maftkatoriojconmafticc tirano gagliardamente la flemma * e lo 
fputo . 

Del Rabarbaro , 

IL.rabarbaro radice cofi fingolare^e gioueuole alla generatione— i 
humana> reina di tutte le radici, fi troua folaraente nella China 
donde la portano à vendere a Canton porto del maggior commer» 
ciò della China, e quindi fi conduce ali India, e dopò in Portogal- 
lo , e quefto è iJ peggiore che viene per rifpetto delia lunga nauiga- 
tionej perche facilmente fi guafta nel mare i ma è migliore quello # 
che vien portato della ftefla China per terra nella Tarraria per la», 
prouinziad' Vzbeche,^///W/^^é?rw/^/,alla Herfia, all' Arabia , & 
alla fine in Alefiandria, donde fi diftribuifcc per tutta l' Europa in- 
fino à Venetia, e quefta è la verità del rabarbaro; quando fi dicc—; f 
eh' è miglior quello, che è dell' India, e dopò quello, eh' è della-^ 
Barberia > s' intende di quefto modo , cioè miglior è quello che vie 
ne dalla China ali India , e dopò in Barberia , & all' vltimo à queftc 
noftre partiima non che'l rabarbaro nafca nell India , in Barberia » 
& altri luoghi, che quefto non è cofi, perche Iblamente nafce nella 
China,comes'ha detto, e ficomeancodice hombcrto Dodoneo 
nel 2. lib.deiriftoria delle piante, e nel j^.neèvero quel ches hà 
detto, che! rabarbaro guafto è per cagione, the gì' Indiani 1* infon - 
4ono neir acqua, e canato, quella denfano à foco lento, e ne fanno 
trocifci per li Prencipi, e' Regi,qucfìo nó fcppe mai Criftoforo Aco- 
fia che fcrfonalmente fù nell' India, e nella China, e domandando 
di quefto artificio gli fu detto che non era la verità , affermandolo 
con giuramento, ma è per la na uigatione come s' hà detto di fopra . 
Tutto quefto fcrific 1 Acofta; ma non lafcerò di dire quello che ri- 
ferifcc Ammiano Marcellino , che nel fiume Khà dell* Afia nafce la 
detta radice > chiamata dal fuo nome rabarbaro; clcggafi quello » 
eh c roflbraifchio, come il dentro della noce mofcada , e che fia ra- 
ro , e grauc, di fapore amaro* & aftringente , c che ma fticato fàccia 
colore di zafferano i in deferto del fino rabarbaro s aumenti la dola 
al mediocre. 

Ecaldo> cfccconcla. grado, McfuencTemplici> &èd* alcune 

parti 
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parti terréWrì, dalle quali tiene l' aftringenza , e d* àfcilrte acriCjchc 
io fanno ciTercoii leggiero i e d'alcune altre ignée donde nafcc-^ 
1^' amarezza ; purga la colera^ e flemma , moridifica lo ftomtìcò, dòti-' 
forcali fegato, e la milza ,gnarifce f oppilatione , chiarifica il fan^ 
gue,rifolueritteritia, e f idrope/ìa , acqueta- la febvc ardente 
ftringeognifluifodifangue,datoinpoluereconmumia> e mirra , 
giouaàqueichecafcanod'aIto;arroftitogioua alla diffenteria , de 
è medicina fecura, che fi può dare in ogni tempo, ad ogni età > à j 
vecchi, tìghuoli , c donne pregn e . -•^ 

V)cl Gcntrioua . '-^'t - 

TL giengiouoda noi detto zinzipcro è radice conolciuta da tuflii^ 
-l-talchc non fa bifogno dire altro fe nonché s'elegga groflbjbiarico 
fodo, d' odore e lapore acQto> e non tarlato . 

E caldo nel3.grado,&hnmidonel i.che perciò facilmente fi> 
tarla, Gio.Renodeo nel fuo demateria medica nella fc/fione^.e- 
nel 1 .cap eGaleno nel d.'hb.de' fcmj).med» diceche valorofamen-'' 
te fcalda, ma non cofi prcfto come il pcge , & Auiccnna nel 2 . libr^' 
cap. 74 6 . dice eh* è caldo nella fine del ^ ordine, e fecco nel 2 .gioua 
alla debolezza della villa proceduta d humicità , (limola il coito , 
rifolue la venrofità, fa fuanire 1: iiumiditi delIaftomaco> affottiglia^ 
gli h umori vifcofi , e lenti > è buono a' vecchi , che fono freddi per 
natiira,òper inicimità, &èvtilevfarlone cibi, emaffimc in luo^» 
ghi freddi. ^ 

Del Finocebiù* 

•HTRe fono le fpecìe del finocchio , vria dolce , che fi coltìua ne gli* 
orti, vr>ahra die nafcc ne! monti , vfata à mangiare ne* cibi V 
terza erraticodetta da noi finocchiaflro, e finocchio afininoje quei 
fto perche la magniano volentieri gli aftni, quello nons'vfa neà 
magnare , uè per medicina, di quelto fiticcchio erratico fcrillc Gio. 
Renodeo ntliuo della materia medicinale nel i. libr.dellc piante- 
nel cap.2 5.che,r>tlla Mauritania fe ne troua alto ^jodeci cubitb' <? 
grollo quattro palmi, e fa 1 feme come il migho. 

Scalda nel ^.cdifcccand x. grado, Galeno nel y.de'fempl rtied. 

la 
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k decotti one del finocchio fatta nel vino,gioua a'morfi de* fcrpeiv 
ti, prouocai mefi, fa orinare , rompe le pietre delle reni , aumenti 
iJ.latrci i ferpi nella muda <ilcll;i, ipoglia magniano finoccliio, accio- 
die più prefto la mutino , & anco fi fregano Ibpra quello il capo g 
^ci4^\aguzzin©U vilia, cffcndc>lorQ:oliUc^ 
• rumi . . mint- i^eìf Anìiì. ' ' " >i»^H 

Ti. ! Anici detti da noi cintino dolce > i vn feme noto , e picciofino 

'di faporcdolceconvn poco d'acutezza, nafcc fcminandofiin" 
diuerfi luoghi , il migliore è quello, che fi fa nella Pugh'a, prouintia 
del regno di Napoli, eleggau qucllò cìi è mondo , groffo » vcrde*^- 
giàme, e di buono odore. 

V ,E caJdaefecco nel 3. ordine: Galeno nel 7. lib. de'femp. medie; 
qucrto emenda il puzzore del fiaco> e bocca, gioua àgi' idropici , de 
cippilatione del fegato, prouoca l' orina , fcalda lo ftomaco , gioua 
aìl^ madricc , aiuta la concottione ,guarifce il finghiozzo , fcaccia v 
vqlfini , fa ajpcndare il latici mouc al coito, & c martello deliaci 
Vf rtto/ità . 

x:'0:!^ e l » Del Miele \ 

1 L miele è vn licore , che fannole api della rugiada ,'che cade dal 
-*-Cielo fopra i fiori , e le fronde , e'I fanno con grandiflìmo artefi- 
I cionaturaleje'lconferuanone'cupiglifabricatida loro; s'elegga 
quello c' ha la foftanza di trementina , colore di paglia , e fapore^. 
dolci/fimo con alcuna acrimonia; dicono che la miglior parte del 
miele , è quella , ch'è al fondo del vafo , e n* afiegna la ragione Ma- 
Cfobio nel 7. lib.de- Satlimali nel cap. 1 2 . dicendo , che la ragione* 
^ perche quello è miglior miele che pefa più, è perche dice lui,quel^ 
la parte, eh* è più pcfantepernaturalezzavà al fondo, per quefto 
è/nigliore quello del fondo di quello della cima : e volendo lodare 
Varrone il miele, & in qual paefc fofie migliore dific effere quel di 
Sicilia,c quefto il dice nel i.lib.e cap. 16. con queftc parole. Ó/Vr/- 
lum omnibus praferot quod tWc $himumjrequense[i , <i^ bonum qiwad 
mellificìum ?ion ejl cekbrius . 

Va c anco vn*alcra fotte di mielcj chiamato miele aerio, & c certoi 
' V. rugiada 
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rugiada femicotta e digeftaàguifa di giuleppo fonile , la quale fi 
coglie fopra 1' hcrbc,€ ficonferua ne' buccioli deJJa cannale di quo 
fto miele farlo Galeno nel 7. lib. de femp.med.e non di manna^ca^ 
me fcriffe il Caltagironefe Medico . ,-!fnj|,: 

Scriue Plinio nel 2 1 . lib. cap. 1 4. che nell' Ifola di Candia vi è 
vn monte chiamato Carina di noue milapafli di circuito, fra ilquai- 
le fpatio non vi habitaoo mofche* e la ragione è> che iui fi fà vn cer- 
to miele, che le mofche lo fuggono, e Gio. Schencrio nelle fue ot 
feruationi Medicinali nel 7. lib. de' veleni delie piante dice, che nel 
Ifola di Ponto nella Città Heraclca fanno le Api vn miele velenofo> 
e pcrnicioii/fimo d' vn hcrba chiamata Agoletmon> che vud dire^ 
landro, fi conoice all' odore, perche odorandolo fa ftcrnutare ; nè è 
marauiglia qucfto fe il landro è tanto velenofojche come dice Gio. 
Liebantio nel fuo comento de* veleni > che certi hauendo arrofìito 
carne nello fpicdodellaBdroidopòhauerla mangiata morircno.. 

E caJdo, e (ecco nel 2 . ordine, & è aflerfiuo , & aperitiuo : Aui* 
ccnnanel2 hb.cap.5oo.giouaalloftomaco, beuuto con acquai 
aiuta la vcfica, e le reni, vnto k gli occhi caccia la catarratta , e laj 
ofcurirà della vifta : ha virtù d' aftergcre, e mondificare , apre le.^ 
bocche delie vene purga gli hiunori , 3c è mondificatiuo delle vice- 
ré, & è tanto confcruatiuo» eh' in molte cofe fi metteua in luogo di 
Càie , cofi dice Kenodeo nei 3.hb.deir inftruttione de* farmaci cap* 
^.Tantavim habft melincofiferuandoyVtfalU loco in multi s *ufurpe^ 
tur^ vnde mei omnibus antidotis pojjèt tuto commifcerì , 

Del Zucchero . 

^^Vccheroèfugo di canne mele, cotto à fpeffezza , & indurito 
^-'ne' vafi chiamati da noi forme , e purgato > & imbianchito con 
lacreta, il migliorcèquellocheèpiù bianco, duro, denfo, fenza 
odore , e di fapore foauiffimo . 

E vniuerfalmente caldo nella fine del i • ma anticato va al fecco > 
cquantoèpiù bianco tanto è men caldo , è quello chiamato tarba- 
tzette, che vuol dire bianchiffimo , è men caldo , e più fottiic, c 
queftoauuiene dalle molte purgationi, che fe gli han dato con le 
crete . 

M Dice 
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Dice Aiiiccnna ne! 2 .Iib.cap.7 5 y.chc è aftcrfIuo> & rifolutiuo f 
tiene il ventre lubrico, gioua al pcno^ velica, & reni> fquagliato 
fieli' acqua fi nfreica, il candito conferifde all' afprexza d^Haiingm 
c gola, alle fcbri acutiflìme, peixhctcìiifce la twheà artcrea. , vale 
all' afprczzà del petto,c imllìmeil violaro canditO(taretivaiV> del fi- 
roppo, guarirci le d[ne>racfcolacocon olio di mandorle dolcijmefr 
fo negli occhi pblucrizzato leua l'im pediinemo della ofcurezzà 
della Vida» } 
J'jf Della Ai tua Aromatica . : 

,,1 ^Uy • • , i • . ] 

A mim aromatica è fdroppo fatto di fugo di cotógna, vino 0 
^iiùdt yc fpccic aromatiche, conic fi vede nella vi. djftinrione_-V 
de'firop'pi, :deira;rt tidotario di Mefuec nel 4.1ibjo dc'noftr^ diicorfi 
da quale miua in quefto lattouaro entra incambio diinicle > comt 
anche il zucchero . 

- E ftara opinione di moiri fpeziali, chela miua, c'Izucchcro in 
queftolatcouaroentnnoallblutamcnie,co(i dicono5'c3oè.ne inluoi- 
go di miele ynè in luogo di polucrc , -e coli han fatto errore ì &ei«* 
canoquci , che cofi faranno, perche cofi in queflolivttoaaro>come 
■in ògn- altro ou' entra zucchero, peneri, firoppo, rob> ò altro licore, 
dcue andar permielcie non allolutamente, eia radcnc è,c'hauen« 
«to noi per general regola nelcomporrequalunquclatrouaro 
che-fi componga cou vnahbra di miele, zucche ro, firoppo, rob, ò 
altro licore , òcon vna parre d' ogn' vn di queili; per ogni tre oncie 
di poluerc de' femplici che ni entrano, e perche in quefio lattouaro> 
ci fono oncie diecifette, dramme due , à mcza di poluere a ragione 
tdi oncie tre per ogni libra di licore s* hamebbc da pigliare libre cin- 
que, oncic noue, e dramme due di licore , in3 perche ci entrano on- 
M dodeci di miua,& onde fei di zucchero , che fono oncie deciot- 
to , al compimento delle cinque libre <wicie noue, e dramme due di 
Jicorc, s' banda pigliareilibrjc quattro , ontic tro edcamoM? due di 
miele, c quefto èil giufto, e proportionatoipefo icoi quale vicne.j/ 
:;conipoiloillattouaro à cmdcxre(dipi(5luerc|>er 0!gmjbbra,di licore* 
aùonibmni^^^ regala dota dall' auwce ndlatconfeuione del diamu* 
fco , e facendo il contrario fi farà il lattouaro ineiHcace con oianc:;- 
1^ mento 
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mento di dramme cinquci> & vno fctoj^do di poluere per ciafcuna 
. libra di licore» ne fi faccia conforme aJIa ftraiiagante opinione; del 
Santini, e del McJicchio, che vogliono , che il ^ ucch^ro fi.pefti, c fi 
pefi infieme con le polucri , e fi pigiinolibre fette, & ohcie nouq dì 
miele , errore troppo notabile , perche non folo errarono :Jiella nli- 
ua > mettendola alfolutamente, douendo ponerla in luogo di micl< 
ma quel eh e peggio il zucchero in conto di poluere per efo il hX" 
touaro molto più, inefficace del fopradetio, perche 5 in quello 
mancano cinque dramme* & vno fcropolo di poluere ad-ogni libra 
di licore, à quefto del Santini, t del Melicchio gli manca opcia vna, 
e cofi non folo fanno contro la regoJa dell' autor noftro Mefue , ma 
ancocontro laragione del ben comporre ^ perche nel compone^ 
qualunque lattouaro, ò altro cora pollo fc i femplici medicamenti fi 
litrouaflèro indeboliti nelle loro qualità, & efficacie > òper lunga 
età, ò altro accidente, che fe gli gionga la quarta, ò terza parpe<U 
più del loro pefo , fecondo il grado della loro debolezza , e fuani*» 
mento , nel quale fi trouano : e perche fi vede , che à quefti tempi i 
icmphci medicamenti non fono di quella qualità ch'elTer doureb- 
^ono, e che in quel tempo erano, quando i Dottori fcn/r<?rQ,^^i di 
•gran lunga mancati dalJc loro efficacie ; per quello fi deue aumefli' 
tarla dofa delle polucri ne' compofti,e non diminuirla perche fico- 
me in q uei tempi, che fcmplici medicamenti erano vigorofi,&: effi- 
caci nelle loro optrationi vi fi poncano oncie tre di medicamenti 
iemplici polucrizati^adcllo che fono indeboliti fi dourebbcBoconj- 
■porrecon oncicquattrodi polUfre per libra di. licore j cerne jQ i^ggp 
ne'collcttanei di LodouicoBertaldi nellib. de'lartcuari aromatici 
^^^•47 5;^ quella e la regola, fcienza, e ragione del ben comporre^ 
c non diminuirle, come fi fa hoggi , che fi compongono con oncic 
due di poluere per libra di licore g mala pena cile mettonorconi- 
pofti inefficaci, gufiofi, e non virtuo(3, e perciò non gqarifcono gli 
ammalati. Hora tornando all' errore del Santini, e del Melicchip ^ 
che pongonoil zucchero tra le polucri non doucndofi mettere , fic}- 
- me Gio.Kenodeo nella fua farmaceutica, e nella benedetta Ìaria|^ 
:ua, ou* entra (àie, e zucchero con quelle parole <iice . haer p^ulucres 
< necfal^ necfaci:arum numerandù: hor vedete che nófolo il zucchero 

M 2 "on 
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non fi dee numerare con le polueri , ma ne anco ti fale . 
I * Di pKL (dico , rifpon<iendo alla tacita obietrione , che fe ben laj 
hfiiiia è firoppo comporto > & aromatico > e non micie leniplice>noQ 
per quefto fi dee mettere nel lattouaro aflolutamcntCvHTaccme hò 
detto per miele >c qHcfto perche nonfu poiLilamjua in qutftolac? 
touaro accioche operi come ir.iua (come potrebbe alcun dire) ma-j 
accioche dia forza>e vigore al lartouaro nella fua operatione c i zuc 
chero non vi fu pofk) accioche fi fàccia più lodo il lattouaro per far 
Jpiù dimora nello ftomaco (come alrri altrihan detto) ma accioche 
k faccia pi LI dilett cuoio nel p>rendcrlo , come fi legge nella firma- 
^eucica del fopradetto Dottore Gio.Kenodeo Protomedico di Parir 
gì di Francia nella confettione della trifera foiutiua ; rK-lla quale«-> 
entrano peneri; zucchero > e miele. Penidia adkuiendum yfaccarum 
adfuauitatem mei adconfcruatìonem: dando in qucfta confcttione il 
pcfodel micie inciudendoni il pefo dei zucchero ; e peneti infuo 
luogo 3 cofi anco io in quefto lattouaro voglio dire. Alhia^ da'uìgo^ 
tal ione m-^faccarum ad /uauitatemy ò' ^^icl ad conferUiUioìiem^ 

E tanto più che Mcfue fi ferue di quefla miua in ciiucrfc compoi- 
^tioni in luogo di miele fola, & accompagnata con altro licore , co- 
• me fi vede nella confcttione di Icgnoaloc , che melcola rcon-. 
-Vgilalc portione di miua, e miele embhcato Hor fc fi faceilc con- 
-formc all'opinione di quegli , che dicono,chc la miua aromatica fi 
idee mettere nelle compofitioni afiblutamente, farebbe neccflìt^ pi- 
' -gliarctanto di miele cmblicato, quanto fono le poiucri a ragione 
d-oncietrc per hbra di licore , che farebbe il pefj dr libre cin- 
q ùe , & oncie quattro, & altretanto di miua > perche T autore 
''dice ana, che fignihcavguale portione d'ogni vno> e cofi-il licore 
■farebbe hbre dieci, (Sconcie ottone di quello modo, e con quella 
dofaverrebbelaconfettione Concia vnacmezadi poiucre per li- 
bbra di licor<i i confcttione difcttofa, & in efficace fatta contro la re- 
gola deli' autore: lo fteifo auuiene àcolorO) che mettono il zucche- 
ro, e la miua affolutamente nel lattouaro de gli aromati ; hor vede- 
iefe fi fà errore, ponganfi dunque ilzucchero, e la miuain luogo di 
miele, cofi in quello lattouaro, come in qualfiuoglia altro , e noa 

folo q^uefti y ma anco fe vi fono pcneti 5 e carni d' vue palTe , /ìchi , 

datteri 
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clartert^^nrandorle j pngnc^v * altri.'' -^n ..l ì , ' 
-1 Mi àcive affcgnar tanteragioni , & autorità, ibxhiaramcnt^. 
I* autore il dimoftrarrd modo deli'ordinai:e>-cJievucJela niiuaiè il 
zucchero inluogo di miele* perche prima dice zucchero oncie/ei^ 
.miua aromatica^onciie dodcci, e dopò mielcquantó bafta ^icioèlpcr 
'compimentodelle libre cinque, oncic nouej e dramme due di lico- 
re coi quale s' hà da; comporre il Jattouaro., che lè altramente har 
«eflc voluto^ ha^cebbe deito prima micie cfuanto|baiìa>edopù zuó- 

chero oncre fei, miua aromatica oncie dodcci,. e fibGciafilattouaroj 
c di quello modo haurebl)onahauuco ragione quéUitaii di metter 
reilzucchero, clamiua aflblutamentei ma perche è il contrariti 
habbiano pacienza,.perclic ècagione T auaritiax e l' ingordigia jdel 
^ladagno ànoal' intendere .cf ^ - f ^ '••' •fi 

Del Ben Comporre. ' 

/^Tto conditiohffoiTÒ necelfaric nel Ben comporre, prima la vera 
^^cognicione de i lemplici medicamenti, e loro elettionej feconì- 
-da che idettifcmplici fiano coltine' loro tempi opportuni,e ne'luo^ 
ghi limoli , c predicati da gliaucori, per quanto c pofTibiJe , perche 
come dice Geronimo Gei unico. Medicamenta non omnibus ìocis op^ 
-tima nafiuntur y feAaLia alio genere r.egÌQ. j/raflijà ..Ttri2) che fiano 
-prcparatL,ffcaftigati fecondo latte, e la legge» quarta, che fiano 
flati leccati fecondo le qualità lorojcconferuati, e preferuati dalla 
putrefattione,che potrebbono incorrere da' luoghihumidi ;.quinta 
^be fi.pefino fecondo il proprio pcfo di cialìrheduno i ièfta che fi pe- 
ftinofecondalelorofoftanzere forze ; fcttima chela quantità dt^I 
licore fia quanto richiede la,regok data dagli Autori joCtaua che 
£a il hcore purgato, e cotto àicSEcieQza*nèmQkacotto.> che S-'i^•. 
'dunica>ncmolto wiollc>.ciiefi«onompav. - òa^'^\^>v 
^iappiano.anco gli Ihidiofideir arte, che per trc^gagioni fu meffo 
ir he ore ne' lartou:iri,òfia miele, ò zucchero, òfiroppo>ò cob, ò 
• altro.i,prima acciò ficonferuino le qualità , è virtù de" fcmpiicime 
dKamenti [)oiuerizzatijfecondaacciochcfi faccino più atti,ccom- 
4nodia prendere per bocca, terza acciò fLleui> ò mitighi lainarcz. 
za j horiibilcà de faporiioro» 

Dico 
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Dico anche , che nel pcftarcifcrtpKci medicamenti tr^ gradi 
$' han da oflofuai^c >foTtc> mcdiooroj c lieuo forte» eiioè fotrilii&na- 
incnte peflic r ^mediocre cioè.ibttili ; clicuegroflamcntepcfti , c 

criucllati»» ' , /r 

. Jl primo igrado fi dwòn fole à mctallirpicttej kgni rOi^ 
-trifimiHmedicamcmi,ma;ancoà tutti qud die fono diureti^, ò 
apcrtciui, hauendo da fare tale operation^ >:& tutti ftretciui corro-» 
fiut» incarnatìùb pcttoraJt ,cordialb<be2aaTtici ,& altri i^chc s opNi 
pongonoal veleno ic qucUoacoià con piàfacilitàuc prontezza paf* 
fino ^cvadinoallepaIti lontane affette*! & oppreflc dai veleno > c 

foccomno. . i^c ^ 

l II grado mediocre fi da alle cofe aromatiche, cofi fiori, come-* 
frutti , & herbci ma non a'jegni,che benché fiano aromatici fi dco- 
no peftarc fottiliffìmi , come hò detto , come fono fandali legno 
aloe, legno di balfamo, & altri fimili . 

^ Il grado del HeucchcègrolTaraentepefto fi dà a' medica mentii 
fcmplici folutiui, manonàlacoloquintida , fcamoneo: groflb , c 
rabarbaro ottimo , i quali fottililfimamente fi deono peflare, fecon^ 
do però il loro genere , come Mefue ne infegna nei canone, della.* 
peftatura, dicendo. Nemofn contentus mjufjkientiatrituraùoms 
eius, parlando della coloquintida, e non fi faccicome dice Scruito- 
re nel lib.dellapreparatione de" medicamenti, che non fipeftiiot- 
vilmente la coloquintida ; perche s' accolla all' intcllina , c le fcor- 
tica ; dottrina falfa, e bugiarda; fentite Gio.R cnodeo, che parlando 
del peftarc la coloquintida dice cofi: maitgna qualiMe partici 
.pat.-utcolocintbts > quacumleuitertrttafumaur , etus portto crajnor 
wìris wtelÌPJorum inhfrens.partem €am extdcerah ac dtfentertam mo^ 
%et. Et in quanto al rabarbaro ottimo , dice cofi Mefue . ^odentm 
ex co eft purius, &gramus bene tritum vigorqfius ; e cofi s" intenda 
dello fcamonco groffo , duro, denfo, e pondcrofo, quando dice-^ . 
ycrumÌ7ip-oJ]hfcamoneoexpedit^'vt plus intriturando tnJiHas. 

Sappiano di piàidifcepoli dell'arte, e fia loro regola generale,& 
infailil^iie, che tutti ifemplici medicamenti fnon eccettuandone 
alcuno ) eh' entrano ne còmpofti cfterni , e locali , come fono vn- 
auenti;impiaftri,ccroti, lenimenti, Valeri .fimili,s han da poluc- 



rizare 
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riz«refottilifliniL>equeftoacciochcpoffinocon facilità penetrarci 
,J neghi affetti i marDon s intcn<Ja quefta regola ne gli olii, perche m 
quelli s- infondono i detti fempljci medicaiwcnti inoflìiò fof>pcfti , 
yfccpndoic fpecie loro, c quefto^ perche negli olii ci fcriiiamo delle 
,vmti>,&rfricacied>dettifemplk:iinriprèfle negali olii buttando via 
jACOipoleiii^aloro.jjiaa non fifa cofi negli vngiientii per^Jaein que- 
cik-ruiamo del twp^^xefoltanza di dcttifcmplici,c perciò s'haa 
4Apoluerizzare fottiliirimamente . 

. .-^.Gaccia l'infermità fredde deiloftomaco , c fegato , (Ir ugge la ^ 
flemm;i gipffai e la vcfltofità, disfai' enfiagione / aiuta UdAgeriiq-^ 
^ c > caaa.a i rutti ace tofi , la n-^ufea» e £1 ft idio d etci bi,fa> ha on c ol o- 
re, r i . rea il cuore? tarda la canutezza ^^fa buori odore alM bocca., > 
liv fegato -, elcrem,;cdà vig<)r43al coito; Udofaèda due 
diaiiuHC inlinoàquajttro . 

QVeftq lat.touafacod (it\%Q dail^ p^^trApr^cit^^^ > che vi efttr^> 
no, p<?r^laic geijwa è.ctótP^.^R a^i;pjeKta prcci'Q&><2 f^riw^a 
ì^t(ùi: . nel Xuo,ane4dat^a)tioi r &Àlatt(^M^iX). prievipfilS^ l^^^h 
la£tou^ri,<5pi(?f^p vXatoiAq:tkc(ia Cit;i^^gL'in^ijredienci^,©quaxjtita 
ioVQ co\quaJi/ic<)|T\pon«t>.fonai^q(itì^y.nnargaritc biancl\e d^a^^ 
tre 5 fi ammcnti di zaffiri , giacinti, ^,gr 4^411 ^-.fii^craWir e fa^dQnicv 
aAa drarpinA vn;i, e mc:2y,.z(c:di.i^u ju> rcQ;fe.di.vjL;dio^dPJPnivÌ.^j.^ 
^engcl^iii:A^^n^a dra^iuc (iu^,.c4^bc,i«i;wJì«^.iti\i?Pori^ 
P9U,dHCr been t)iaqcp ^ ?,r<g^o^ ^1^^^ 

fp»g%^ ?i^f4raivo,.(oiio,,heyl ani^/^fi??ìWÌ.yp^ ^ > --vii ^.^9<^irci,4i^- 

iodvnei;kgftq4lu<:;,a;ia»^I^BP9U:R^caif>fi^ 

bet, ana dcaipnja» VRa , e meza, fogjicj^ljóqo,,^ ^rgCQta ^na; aur,ep 

mezo, mo[lco boonp dramma mieza^mcle eiTibli^atp,<? colatura gic? 

kruabeixi;di l'^ic quanto b^lla^p 4^ccÌÀÌi]axtouaiGu. , 

tr- fE; j^^r gari^|(| de^Cjft^P^Sk I vnioni ^ fono ge.neratjs ( conie 
jltT^di^f ^lCai^^9.|\el4àb'^f!ÌkV9^^^^ animali man^i 

detti odriclic^ conche, cmadriperle, c^fono à qudla gc^f Wpnc 
ai " • dilpo. 
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difoofleperToronattiralezzarComc appare nella fcorza > efrcndo 
<oii bella nel di dentro > come qualfiuoglia perlai e di tal modo , 
che di q ueila fi contro^nno talhiente perle , che non poffono efTerc 
conofctuce fe rton da pérfonemolto prattiche, enon dalla rugiada 
e dice . Oriunfur igifur^ teiìa mn e rare ^ hoc inim abfurdiffpnum 
e feg urtando. Vi^i ego mper fruftum matrici s , in quo phures 'uviones 
ifitus concreti eranty non ac in lapidum coagumentisy qua rochas *vocant 
dice a nco Vniones augentur per partem pofl parte extrÌ7ifecus appo/ita: 
s' ècofi#comc può e/rcrc>chc fi generino della rugiadajcofa veramc- 
refauolofa: Gio. Kcnodèo riel'3-lib. d^jlla materia medicinale rei 
cap.2 3 . Ift illius carne generatur margharitayvt in/utlla grando^xelin 
'veJicacakuUts at t in alys parti bus lapittiyy/quidem 'vidi 'virum quefn* 
dam, qui lapidum quantitàtem per fecujfum excreuit , quorum /hì^ulì 
cafìaneam , aut glandem aquabant . E feguitando dice , Et fernelius 
'vidit quendam, qui e thorace. multos lapiUos margharitis Jìmiles cum 
fputo eduxit: & haliabas inquit lapidem in hej?ate , intefìinis , ^ iun^ 
fìurisgeneraripoffè , <5^ Galenus 'vidit tufsiefitem ex lapide in pulmone 
genitoy quemper os tmifit , & Alcllandrolatros nel 2 . lib. della fuaJ. 
prattica nel cap. 1 1 .dice. Spuit quidam w lapidemfpeeialitery ei^ hoè 
fìon fortem^ ^ pingue m humorèin y ^ glutÌ7ioJÌ4my fed exiTientem lapià 
dem y nec afperumjed fatts lenem , cS^ durnm , ^ reJìHentem fortiter 
tartuh ita vt cadens in terram Jònitum faccrety e Gentile Fulginio fo- 
pra il 4.1ib,d'Auicenna> fen.prima traól.a .nella fine dice . Laudabi-^ 
lÌ5 *iAr luliafii deF^rliuio mijit ad me lapidem ad quantitatem mediam 
comuni s nucis *vomitu expulfum^ eroi illius lapidis durities g\p/i , 
forma rotunda^ Sfigura oualis. Dunque con ragione tiene il Carda- 
no per iauolofa J' opinione di Plinio e d* altri>che le perle fi generi- 
no neH'oftriche^ quando fono in amore > dicendo che vengono à 
galla fopra Tacque, e s'aprono, e riceuono la rugiada dal Cielo > e 
dopò fi ferrano? e (è ne vanno aJ fondo del mare> e quelle fomenta- 
no Hn che fiano mature, e diuenute perle^iàuola à mio fenno. 

Trouanfi quefte perle in diuerfe parti del mare , le migliori fono 
le più groffe , bianche, tonde, e lucide , e quelle , che fi pefoano nel 
mar di Perfia chiamate orientali ; c maifime quelle del porto chia- 
mato in lingua arabica fulfar. 1' • 

Le 
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i: Le perle mentre fono nell'oftrcche fono molli > raadopòcauttc 
fuori air aria indurifcono, le più groffe fono quelle del Promonto- 
rio di Commorino, e fe ben nelllfola di Bcrneo fe ne trouano mag- 
giori di quelle , non fono però cosi belle , tutto ciò dice Oeandro 
Arnobico nel ftio teforo delle gemme - 

Delie perle fcriuc Plutarco,che Cleopatra Reina d' Egitto n heb 
be vna, che fù (limata cento cinquanta mila feudi , e Giulio Cefare 
nel fuo primo confoJato vn' altra fimile . 

' Dilfe,bianchc, r autore non perche ci fono peri e nere ^ ma per- 
che (come dice Oleandro Arnobico nel fopra citato. libr. ) s'inucp 
chiano col tempo, e diuengono Mchc, e gialle , ma io intenderei ; 
che difle bianche,perche ci fono perle* opache,e perle diafane, i mi- 
gliori,' fono le diafanr, per quefto difle bianche,qtiafi volcflc diilO 
lucidei perche la lucidezza dà loro più bianchezza. . - -^ 

Per rinouar le perle fatte dalla vecchiezza gialle > e fofchc , frc- 
ghinfi con tifo foppefto, e fale grolfo , puofTiin luogo delle perlc^ 
• (non-fe ne trouando) metrerui vna parte 9 e meza di madripcrle di 
quella parte lucida^ e bianca di dentro> Sera pione nel libr. de' fem- 
plici , e nel cap. delle margarite>?r<7 eis*verò ponitur povdus £arum^ 
à-mcdietas fonder is €X conchiiijsfuismagnisfpUndidiSyà'fulgidis # 
iciòè quan to è i\\ytXo d elle margarite , e la metà di più. Alberto Ma- 
gno nel 2 4.de gli animah dice, che le perle melfe nell" aceto fòrte i 
^ofi rifoluonD>o fifan molli. ìì.» 

Sono fredde, e fecche nel 2 .grado, Serapione nel lib.deiraggrc- 
gatione nel cap.hager, cioè margarita; ma Ifaac dice, che fono tem* 
peraté in tutt« le quattro qualità; e qucfta tengo io per migliore— ^ 
opinione, fono cordiali, c giouano alia cardiaca paffione ,al tremo- 
re del cuore, cagionato per malinconia, chiarihcano ilftngue> C 
difcacciano T humidità de gii occhi • 



Df * Frammenti, 



TpRammenci fono quei pezzetti >ò fcagliette % che fi Icuano dalle 
pietre intiere quimdo s' accomodano, e polifcono per incavarle, 
ò legarle in anelli, & anco fi frammentano quelle pietre intiere , 
che non fono buone, & atte al caftone *per qualche macchia , ò al- 

N 
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tro difetto > ch'in queile fi troua > c fapete perche Y autore ordinò 
frammenti ; perche hebbe riguardo aJ prezzo delle pietre intiete > 
che perciòfi domandano preciofe, dal gran prezzo che fi compra- 
jio, e vendono, e tanto più che niente import Oa che fiano pietre in- 
tiere>ò frammentate, perche la facoltà e virtù cosi c nelle pietre in- 
tiere>comene frammenti; purché fiano frammenti di pietre natu- 
xaliiC non artificiate, e con quefto modo rimediò l'autore all'in- 
conueniente, che haurebbe pofluio incorrere il pouerofpeziaJenel 
farquefta confettione à non metterui f intiere pietre per lo graii_j 
prezzo loro, ciatto la confettione fenza d' elfe. 

Del Zaffiro. 

ILZaffirochiamatoda Alberto Magno firite, come dice Matteo 
Seluatico nel fuo pandetrario nel proprio cap.c pietra, che fi tro- 
ua nell Indie Orientali, della quale due fono le fpecie,vna al colore 
.dell acqua , con certa nuuola> che di all' opaco , e c}uefta è diipoco 
pregio, 1' altra èai colore del Cielo (Iellato fi còme il Ippis laztJfj 
ma fplendehtiflima,e quefta è di gran pcczzo, e lafoghono portare 
anellatai Regi come il Poeta dice», i. 
« -v'..- ; Sapbiri fpecies digitis aptiffima 'Rtgum . 

''E fecondo CleandroArnobiconcitefoi-odelIe pietre preciofeil 
fcafHro è di móke fpecic, vna di colore azurro opaco, chiamata io-. 
Conftantinopohflilin,vn'altra di corpo più foitile, e di più tinto 
colore , tenera come vetro , chiamata ftifilin,.terofa azzurra , più , e 
menochiara chiamata brigamo, vn' altra chiara ttaiparente cho^ 
trafparifce in giallo, & altra violata pauonazza>come dàce U Padre 
Pelbarto Temefu>rncl fuo aureo rofario ^chc'l pauone;hà il .collo > 
« il petto zaftìnno, tutte buone, & vfabili alia medicina: ' 

E freddo nel primo grado, j cofi diicc^> Vécohef io nel i. hbro 
dell' antidotario fpeziale \ hà virtù di rallegrare il cuore , cacciare i 
terrori, giouare alla malinconia, e rticfTo fopra gli occhi de' fanciulli 
che hanno, vaioli , gli preferua i* difenda la vilU.; e meffofp- 
,pra r antrace la mitiga >^ beuwto gioua a morfi de gli (corpioni^ e Va- 
Jeall inteAioe vkcratc . 
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X)cl Giacinto. 

IL Giacinto è gemma dì color d* oro fplendcnteraffomigliante al 
vcfò j e (incero faccino Gio. Rcnodeo nei lib. della materia me*- 
dicinalc > e nel trattato delle pietre preciofe nel 6 . cap* c maffirae i 
quel faccino chiamato da' greci Crifeletro» èdicech'ètanta la fo- 
miglianza di quefto , che molti fi fono ir/gannati còmprandóloipei: 
giacinto > ma fi conofcc nel romperlo , perche s è crifclettro facil- 
'inenre> fi rompe, e c giacinto cpadiiHcoItà grandilfima . 

Serapionc nel lib.dell' aggregatione dice , che fono treTpcde di 
giacinto, vna roffa^l* altra citrina,e ter^$ al colore delf antimonio, 
e che la migliore è la roffa . Sollhò nel cap. 46. del fuo lib.dice che 
nell' Ethiopia fi trouanoniolDefpecie di giacintoydi coIoirroiTu^ 
zurro, violato, bianchiccio» e chiaro come r acqua • 

Beda citato dai Padre Pclbarto nel fifo aureo rofario dice # che U 
giacinto ha fomiglianza col foco 9 e quanto più à quello fi rairomi-*: 
glia, tanto è migliore, . 

Santo Ifidoronel lib. 17. delle fue Ethimologic nel cap. 9. dice 
che' 1 giacinto c del colore del fuOi fiore» cioè roffeggiante,c'lpiii 
nobile è quello che più rifpicnde . ' 'isii 

' Alberto Magno nc'comentari fopralafificaid* Ariftotele, doue 
tratta de' minerai, dice che fono due le fpecie differenti nella gial-» 
lezza di più, e meno ;CamillQ Leonardo nel fuo de fonte lapidum 
dice, che tre forti di giacinto ci fono. Granatico> Crifelitico>e 
Zaffirino . ; joiiì li oi'.ù^^"^ : - 

Giorgio Agricola nel 7. lib. del fuo minerale dice , che due for- 
ti di giacinto fi trouano, vna pendente all'ofcuro, chiamato ma* 
fchio , falera pendente al chiaro chiamata femina . 

Cardano ne* libri delle fue varietà, come riferifcc Oleandro Ar- 
nobico dice, che quattro fono le fpecie del giacinto, vna fimilc al 
rubino o granato , l' altra fimilc al fardo; ma moflrandofi all'aria t 
rifplende in gi allo, terza fimile al crifolito, gialla, dcnfa, ec upa-i «- 
quarta gialla chiara , che nel bianco , & aqueo trafparé a feuifà 
ditopatio. 

Gartia dell* erta nel fuo dell'Indie orientali nel cap. 5 a .dice che 
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il giacinto è fpecie di rubino^ e fi chiama rubino flauo, c fe ne trona 
in Calicut, e Cananon hor vedete quaiite opinioni varie ci fono in- 
ermi o ali giflcfiita>3e'di icfiiao ti colori feiie trowano'i dtinquir fiale 
■eucrrin ndrtomprare dctd giacinti, Scaltre pietre pretiofediAr 
£ire II- .proua al niartellQ<^ af:ciò nooi fiiite ii^gannati dagli ac- 

T)<;E fre^tdanel i .grado. Veccheniotiel foprnd^ttolibr. & hà virti 
ibc .prcferua da' tuoni , e folgori conforca > e rallegra il cuore , 
mefìTo nel capezzale , fa dormire>.preictua , della coiatagione, c doim 
allegrc2l2ai^'»not 

I i ri vr u X uc Grafia/ 1 . , - 

IGrà<nati €ofidettf dalla fómiglianza che hanno con granelU del- 
ia mela granat?a>(e fonola prima fpecie de'rubini; ma perche (co- 
inè diceGio.Renodeo nel fuo della materia medicinale nel 4.eap ) 
reftano dalla natura impurgaticon quel colore ofcuro, fi chiama rc^r 
nodi quel nome> e non folo del detto colore fe ne trouanoima anco 
drcblof violato come dice Alberto Magno nel libtde' fecrcti dclla_^ 
natura, ouero quinta elTenza di RaimondoiLullo, ma auertafi che 
tutti quelhgranatijchehoggidi fi vcndonod' vna medcfima forma 
rotonda >. ottangolare ,. fono arteficiaxi^ e controfatti , ne fi dcono 
vfarc per nefiun coróo alla medicina. • 

' Sono freddi, e fecchi,cofi dice Alberto Magno nel lib.fopracita-f. 
to, la virtù loro è refiftcrcà tutu i aickocolici, c giouare al cuore,& 
c rimedio contro il fuoco - ^ 



DVe fono le fpccìcdtgKfmehikJi, vna di durezza à guifa di dia- 
mante, r altra tanto fragile, che dicono i Dotti, che nel moto , 
& agicatione di quello che la porta da fe ftefla fi rompe i quella, co- 
me il Diamante è d' vna belliffima verdezza, della quale fe ne troua 
in diiierfi luoghi ; ma la più eccellente è quella , che fi ritroua ne gli 
Arimafpi* gli Ottimi fono queid'vn fol colore, fplcndente, lucido # 
c che rappicfcnta all' occhio vn giocondilfimo verde , mefcoJata 
li' àJcT<2>'<»to:c,& opato»- non èbuoaoy fono gli fmeraldi piiigio- 
: . condi 
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condì nell'afpctro delK altre prerrc preciofc^ . 

Non vuole Ferrante Imperato nella fm ftoria delle piante, che il 
feruzegi detto da Mcfiie nel detto lattoiinro fu Jo fmeraldo , ma la 
pima furchefa, -e quella vuolc> chefi pigli^equeftoè eproret f^cr- 
cheMeAiejntcfeioiraeraldayenon altra pietra ^neè bene >chclo> 
fcrittore fcriua à fua fcmplice opinione -, perche nello feri aere è nc-« 
ccflario, che vi (Tao ragione efficace ,ò autorità di Dottori ^ e non | 
vai dire così è : hor che lui habbia fatto errore, e che fia il feruzegi > 
lo frtieraldo, proui^moló noi» e ferini o vn Corteo , è Siluro com^nenT 
tatQri di Mcfue i quali fctiuono il detto lattouaro >c dicono fmeral- 
do, e non turchefa, e cofi Giacomo Vcccherio> Giouanni Renodeò>j 
Rcrnardó Defennio , Giacomo Manlio ; hor fe qucfti Dx^ttori nen 
haue/Tcro faputo dicfcru?iegi voleua dire fiireraldo non l'haureb-. 
hoiw (critco ;& Auiccnna iìcI v. cano. fcn. xi. eneicap. delle medi- 
cine cordiali dice feruzegi, e dopò nel V. canone de'femplici dicci^i 
feruzegi fcr.fraecaldai5>e Matteo SeluaticQ net cap. dello fhieraldo^i 
dice 5 lapis fmeraldus LatinèxÀrabke iéruzegi f, c Qnirico d' Aguilij 
'nel detto lattouaro dice feruzegi i .Jm^raldusxc Francefco Alcflan- 
dronelfuo Apolline ne! proprio lattouaro dice fmeraldo, e Barto- 
lomeo Ikirgarucc io nella fabricadegli fpcziaUdicc.fmeraldoje mol-^* 
ttaltri; hor vedete fcpefcò malamente quello Imperato àdir > che 
fi pigli la turchefa, ellcndo che Gio.Rtnodeo nel lib. de'femp. c. 
proprio c:? p. dice .. N:am turche/a ^ Jeu eranus niélltus cB fere 'virtutis^ 
^ ufusLìK tn^diàntJiy^ffn^riigdus 'verp pLiéfiitm-i c Francclco Ruèo.ndii . 
2. iib. c cap. 4. delle gemme dice ,che lo fineraldo hà tanta efric^-: 
eia contra il veleno, che tjiece gran d'orzo di hneraldo fottilifllma- 
mente polucrizato, e preib lìbera dalla morte chi Iiaueffe prtfo ve- 
leno ; hoi* vedete &è ben mcflanellaa:to\iaro fopradetto quefta pie- 
tra fmeraldina, e non tucchefa . 

E freddo, e fccco nel primo grado> Veccherio nel lib. {bpracitar-: 
lo, ha virtù di corrobocare la mente^ò memoria, indurre caftitàpQi>r 
tandolo adoflo,liberarc del mal comitiale, e giouare ai cuore ► 

Dr' ^ardifùci . 

ISardinici cofi detti per eflcre ftati trouati prima in Sardo Prouin- ^ 
eia della (kecia,comedicfi Plinio nel Ub. 3,7 . ecap*7-foB^ pi^- 
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tre c hanno il colore dellVnghia^ che viuamcntc ftà nella carne del 
dico, rofTcggiante^e fono lucide, le migliori fono quelle^chc piti rat 
foraigJiano ali* vnghia, & al colore della carne . 

Sono fredde nel 2. grado .-Giacomo Vcccherio nel fopracitato 
lib. han virtù di rallegrare il cuore, prohibire i cattiui fogni , acuire 
r ingegno, e cacciare la colera . 

Della Zeduaria. 

LA zeduaria è radice, che rafTomiglia al giengiouo, ma di più è 
migliore odore, di fa pore amaretto; la migliore è quella, eh' è* 
più denfa, foda, e non tarlata . 

E calda , e fecca nel 2. grado ; Renodeo nel lib. fopra allegato; l 
diflbiue la ventoficà , e mangiata dopò pafto ingraffa, leua I odor 
dell' aglio, cipolle, e vino, ch'efce dalla bocca , gioua à' i morfi d a- 
nimali velenofi, ftagna il ilulTo del corpo, e 1 vomito , rifolue le po- 
fteme della madrice, mitiga, e guarifce i dolori colici,accende 1 ap- 
petito, e leaa il finghiozzo, è fa buon fiato . 

Delle Scorze del Cedra , 

T E fcorze del cedro à tutti fono note , le migliori fono quelle » 
^che fi cauano da'cedri maturi, che fiano fottili , e feccace.^ 
all'ombra. 

Sono caldi nel i . e fccchì nella fine del 2 . Auicenna nel 2 . libr. 
tratt. 2.ecap. 120. confortano lo (lomaco, aiutano la digelUone» 
e fan buono odore alla bocca . 

Df ZT AlfeUniiemifih. 

ALfelcngiemifch è voce Arabica,& è quello che i Greci chiama- 
no Ozimo, i Latini bafilicò,delq ualc fono due le fpecie, ga- 
rofilato, cofi detto dalla fraganza dell' odore,che dona raffomiglian 
te all'odor de' garofani , e citrato dall'odore ralfomighantc alle 
fcorze del cedro, e perciò fappiano idifcepoli dell' arte, che quando 
viene ordinato ozimo, s'intende del garotìlato, e del feme nelle 
còmpofitipni interne, e non delle foglie , come dice il BurgarucciOf 
e quel eh' è peggio, che dice foglie frefche, Caftordurante dice fec- 
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che fi mettono ne' cibi , che fr.efche fono nociiie allo ftomaco per Ja 
loro humidirà: lior fe noconone'cihi, quanto niaggioi mente nemc- 
dicanj.efiti;ma ne' mcdicamentiefìcrniK- JocaJi^coniefonòvnguen- 
tirinipiaftrijoIiiicatapIarnfìixSi aJtrismtendc delle foglie . 

E i:aldo neJ 2 gradó> colli] fcme > coni'anco le foglie dcll'ozinio 
fecco^ c quelloj chi più pkcioline, e minute foglie è più odorifero j 
e tanto più fe farà nato à parte fccca. e confortatiuo e cordiale^gio- 
iia alloftomacoj ma magnato allo fpefibjc copiofamenteiudeboli- 
fce la Villa, e genera pedocchi, bagnato neli* aceto > e meflo alle na* 
rici^gioua a'tramortiri,à fuanimcnti del cuore > e difetti di quello j 
vntQ ia ichcna, e Je piante delle mani , e piedi , fana i grizzoli della- 
febre lunga . Caftordurante i ma odorandolo fpelfo e continouo, è 
nociuQ, perete come dice Hollcrio,hauendovn'huorao odorato 
fpeflo il bafilicò fegli generò vno fcorpione nel ceruello , dalqualCj 
fu vccifo, e come dice Gefnero nella ftoria degli animali nel v.libr.. 
delio fcorpione? che in Francia vi fu vna donna , che per odorare- 
fpcfloilbafilicò gli venne tal dolore di tefta^che morì, e volendo i, 
Medici fapcrc la cagione > ghfpaccaronolatefta; e vitruaronolo 
(corpioue— ; . 

D<I Cor alla. 

T.L, corallo't pìaiita,chenafce nel mare à gnifà d'arbofcello carnea 
-■-fo, fcne troua in diuerfe parti) e prinupaimcnte nel mar di Tra- 
1 c di tre fpe.cie> roflo> biancoj e nero, il migliore è'I rofro>^ 
quahdoè ordinato corallo afloJutamente 5' intende deJroUo>cleg- 
gufi quello, the rolìeggiando nogreggia, grolìo, fodo , vguale , pie- 
DO^^iikio. " , 

-rJioralii (bnof-cddi nel 1 ^ è fccchi ne] 2^ grado. Auicexina nel %: 
lib.nelcap, 124. fortoitrettiui, portati al colio giouanoairepilcfia» 
ma meglio prcCi per bocca, dicono che tenuti nelle cafe preferuano» 
da' folgori, fìagnano i fluffi, coli de' mefi ,come di fenie, pelli fotti- 
lifliniamente giouanaalle gengii^c guall:e,e.fermano i denti fmoiiìj 
nettano lecicatrici degli occh», riempiono f viceré proil>niie> e catr 
liue,gioiiano allofputo del fanguc . 

■ ' 
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DelCarabe. ' 

TL carabecofi chiamato da gli Ebrei , chefigniffca cro(!eodal co^ 
-'-Jore> come dice Gio. Fingiero nel fuo Etimologico trilingue, c 
cofi i Ma uritani, e Perfiani> da' Germani gleffo^che lignifica verro j 
perche fplende come il vetro; da'Greci elettro dal colore flauo,c 
da'Romani fiiccino , a fucco pingui terra concreto > e da noi Palermi^ 
tani ambra gialla : è fpecie di bitume , generato nel mare , e non c 
gomma d'albero,com'altridicono>cheque/li tali prefero quefta 
opinione dalla fauola di Martiale> che dice> eh* e/Tendo flato fulmi* 
nato Fetonte da Gioue>c caduto nel fiume Pò> vennero in quello 
Lampetufa>Lam periate Fetufa forelle di Fetonte à piangere la mor 
re del fratello, &hauendo gli Dei compaflìone del loro pianto le 
conuerfcro, e trasformarono in Pioppi, alberi che nell' acqua nafco^ 
no, & in quella fi nutrifcono ; e perche quefti alberi fudanoccrta^ 
gomma molto chiara,e bella raffomigliante alla carabcjfinfe il Poe* 
ta,che qucfta gomma fi faccia dalle lacrime delle dette forelle con- 
uerfe in Pioppi,che ancora piangono la morte del fratello; laqual 
fàuola fcrilfe con quefti ver fi . 

Flentibus Hdltadum ramis dumkjipera frrpu 
Fluxit in obflantem fuccina gemma feram . 
Ma tutto quefto è fauola, come hò detto ; perche il fuaino non c 
altro ch'vn bitume buttato dal mare alla ripa , e le ne troua gran 
quantità nel mar di Mauritania, & nel mar di Sicilia, e maffime in.^ 
quel di Noto, e non folo nel mare fe ne genera , ma anco in vn lago 
preffo al mare Atlantico chiamato Cofifo , ilquale come dice Gau- 
dentio Merula nella fua felua di varie lettioni> fcaldato bene dal So 
le produce ambra gialla, e per tal cagione vien detto da* Mori clet* 
tro, c cofi è vero quello, che dice Niciaftorico famofo > che i carabc 
è fugo di raggi folari, volendo dire che i raggi folari col loro calore 
premono tanto l'acqua di quel lago , che ne fanno vfcire elettro , c 
come dice Renodeo nel 2.1ib. delia materia medicinale nel cap.i 2* 
Succinmn ex Juccoyacvelut bitumine marino concreto prouematynon 
antem ex fucco pinea arbori s, aut populi nigrx , 'vt multi dixerunt . E 
Cardano nelv.lib. delle fuc fottigliczze dice . Bitumen eFiemari 
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Cermanìco trutum'yatìudejje candidum^aliud /nelUum, vinq/ùm,& au- 
rp//;«, e Bernardo Deffennionel fuodcJla compofitiono de medica- 
menti dice. -Sr(ra/>fr fatis num fit ojiendijje Romams re&è fuccinum^ 
mminareyquia ex pingui terrafucce còncréuit. E Lorenito Anania nel- 
la fcrittione dell' Europa dice, che nella rpiaggia della Germania fi 
pefca quantità d'ambra gialla, e bianca, e dicono quei di là, eh' c 
bitume ; e Don Gartia dell' Orta medico Portoghefe dice eh' c bitu-^ 
mcche fi pefca nel mar Germanico,c Gabriele Fallopio nel lib.del- 
lacompofitione de' medicamenti nel cap. della diambra parlando 
del carabe, dice che moiri molte cofeidicono, alla finé dice . Tamen 
reuerabitumeneH , Et Ambrogio Calepino dice cofi . Veteresputd* 
uerunt effe lacrimam ex arboribus pinei generis y verum hodte depreheti* 
fum ejl a viris do&is^ qui Pruteniann tòtam peragrarunt nil aliudejji 
qnam bituminis genus ; e cofi non e vero quel , che dice Filomene » 
che ficaua di minerà nella Prouincia della Scitia, e che d'vna mine- 
rà fi caua il bianco, e dall' altra T aiìreo ; ne quel che dice Metrodo- 
ro,che (lilla di certe piante nella Liguria; ma vero è quel che dice 
Cornelio Tacito, e Burgaruccio , che fi coglie* nel mar di Germania 
buttato dall' onde, come vide il fratello Biafi d' Amore d,eHa com* 
pagniadiGiesùnelmare della Città di Bi-asberga> Città della Li* 
tuania ,chc mentre mcnaua fortuna, mandaua à terra con l' onde— • 
certa fpuma groffa, laqualecoglieuanoi Paefani, e quella cuoccua- 
no tanto, che diueniua come vna palla, dallaqualc fbrmauanoPa- 
ternofter, Croci, Candelieri, & altri vafetti,echcraffieddati diuen 
tanola più bell'ambra, che haueffe mai veduto. E Dodoneo nel 4. 
lib. deir iftoria delle piante nella vi. Pentaide cap. 14. dice, innon 
minore autem 'verfantur erroreque fabula Poetarum adduBi fuccinum 
ex popult Ucrjmis in padumdefluenttbus coire oc durari credunt , neque 
enim ex populi liquttre^ed ex alio concreta fy neque in Padoyjed in lutih 
re Bonijstco, Germaniciyfiue baltluei maris fuccinum colligitur . E Car* 
dano nel j . Hb. della varietà nel cap. l'^^fit igiturex /puma Oceard 
feptemtrionalis allifa diu littoribusy at Jcopults 1 zfi lentore fuo 3 ani^ 
malta exigua /ibi implicet y ^ grato afpe^u , far de t qui bus tmpU'^ 
tumredditur . 

Elcggafi la più lucida; diafana; nettai di color d' oro , frangibile* 
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C the fregandola. > in fin chjC fi taldi > tiri àsè la pa^nsu* • 
-:;£c^iWafiel i>e/ci:i:.a nc;l.'2i:gia<io. AMÌ^P1>ii;iJ}ct 2,ilib.ecap.i »4» 
n>bora le vifcere ftagna il proHiiuioi^ianco delle donneaci ci iàngue» : 
dfel kmej poluerizaco fotti [niente cor^ vouolorbilc, dicono che«> 
poluerizzato; e.meflpnclli olio fa chiamo iilunì€ > e Tolio dura più 
mancartdo il carabe fi pigli vernice i Serapioiicnel iibr. de iemplia 
nel cap. 5 7 .della vernice - 

Dell' Auoria . 

L' Auorio è r ofTo delle zanne, ò fcaglionijòcorna (come chiama 
Paiilania ) dell' elefante > e nonhabbiamo altro auorio fuor- 
di quefto >come i Frati d'Araceli dicono y che ve ae fono due 
fpecicj vna è 1* ofTo del detto animale , e l' altra minerale pi<?tra coli 
chiamata, che s'habbiano fognato? poiché haucndo io letto tutti* 
quafiihhi'ichedi quefto parlano, non hù veduto cofa tale come 
eglino diconoje per maggior grancio allegano la Icrittura facra,ouc 
dict Tarriseburne;iidiccado,chc non potendo cilcrui torre d'auo 
f ioiQflb>necelf^riamente ha d'clTcrui di pietra>e nò intefero(doucn- 
ilplointendcrc)che quel, che fi dice nella fcrirtura, Turris eburnea ^ 
fù epiteto d^to per fomiglianza , ò vogliam dire trasLitione della-»» 
purità, incorrutionc , e fortezza di Maria Vergine , e non che folTc 
fiata fibricata torre d' auorio minerale , come cfTi s" imaginarono y, 
che fequertpfofTc ,fcguirebbe , che due nel .1.5. della cantica dice . 
VcfUcr eiuf eburn€us^ ^e il ve-ntre d'auorio, ma quello fu dato an- 
co per epiteto trasl;ito al ventre di Maria; perche fu puro , caiio , 
incorruttibile V talché meglio cra s hauelfcrp detto che vifìi tprrc- 
d' auorio offo, hau^ebbe llato raen errore , perche già fi legge nel 
3 .hb.de* Regi, che Acabe Rè d" Ifraelle fece fibricare cafe d auorio 
i>flo,e tutto che f eofrafto dica che v* è auorio folllbile bianco, e ne- 
ro, in tefe del mannaie Don Gartia dell' Orta fi ride del Lacuna^ 
che pure dice che vi è auorio folfile. Aiiftotcle nel 2.c 9. hbr. delle 
iftorie de gli animali nel cap.46.e Strabone nelhb, della Geografìa 
cap. 1 5 . dicono ,A;he f auorio infufo alcuni giorni nella pofca fi fi 
molle, e trattabile à farne qu£l che fi vuoki pofca è acqua > & aceto 
wcfcolat^c) ' 
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Rinfrefca>cftringemoderàtamente. Renodco nel^Jìbr.dcJla 
materia medicinale, brugiato fi fa più fccco, e diucnra caJdo^ come 
£in tutte r altr'offa ; fottiJmentc macinato giouaa'fluffi bianchi del- 
le donne, beuendolo nel latte del femc della lattuga ; è feccatiuo, c 
perciò gioua all' Epilefia > ma brugiato ; crudo, e fottilmentc polue- 
tìz zato, mefcolato con miele, leua le macchie dalla faccia; cofi dice 
PJinionellib. 2 8.ecap.8. ^ 

Tkl Ben bianco , e rojfo , 

SOnoquefti Ben bianchi, e roffi, certe radici , alle carote da nìJI 
dette pallinache, ralfomiglianti ; ma contorte > òc odorofc, cleg- 
gan fi ponderofe, denfcdi buono odore . ol r j 
Sono calde, e fccche nel 2 . grado.. Auiccnna nel 2 . lib. cap. S 5* 
corroborano. Se ingraffano il corpo > accrefcono il fei^e^ giouaao al 
tremore, e fono cordiali» 

Del Folio • j il j 

IL Folio (fecondo riferifconoCriftoforo Acofta medico Africa- 
no, e Don Gartia dell' Orta nel fiio de* fcmplici aromatici dell'Io 
die Oricarali ) è foglia d' vn'albcro rafiomigliante ali arangio ; ma 
più acuta di colore verde chiaro mentre ch e frcfca , ma leccata di- 
viene verde ofcura,d odore fimilc alla fpiga nardi ;tn2 più foauè,dì 
fapore (litico, e non è herba, che nafce fopra dell' acqua, fimile allx 
iente aquatica, come dice Diofcoride 5 fentite Renodeo nel i . libro 
«della materia medicinale . Nonaquis innatat , nec in paludibus inéii" 
cis prouenit^ ncque Jìne radice elìy *vt Dio/corides putauit'^ /ed ex arbore 
xie/umitur procera proculah aquis , ^ in aridis locis frutte anU: E per- 
che non viene a qucfte noftre parti, in fuo luogo prendafi altrctani 
to di fpiganardi,e queftopcrche Galeno nel j.deTcmpIici dice ch'è 
fiitiile alla foiganardi nella qualità, e facoltà con quelle parol^^ 
AialabathrifoltumfpicanaTdiJìmiUm facultatem obtinet , e Serap io- 
ne dice, 'virtus eìus eH/Imilis*virtutifpicdi e Diofcoride dice. %iirtus 
eiùs e fi ficut virtUi nardi . '> 
Ecaldo, e fecco nel i.grado. Auic.nel 2.Iib.cap.2 5 9. e aromati- 
co i e cordiale 9 conforcalo iiomaco > uccia la vencolicà > fortiiica i 
i O % denti» 
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lenti i-cieilan per cadere > purga la tefta , proiiocal' orina , tfa 



i>uon fiato. 



























I 'Ehikhiamatoii quei di Bengala gwzzarcre^c dccanin,hil, 4 
JM helachi, e da. ubi Cardamomo , è di due ipecixr, dellcquali hò 
parlato innan ti* .-i 

Df/i« Galanga . . 



V 



A qaianga'è radice nodofà, roffa di dentro,e di fuori; contoftfa 
. 4 odorearomatico>e fapore acuto> che mordica la lingua,dclla 
quale due fono ie fpecic, maggiore, e minore, elcggafi la minore, e 
dhe fia odorofa, piena, denfa, graue> non tarlata,c di iapore acuto ^ 
E calda, e fecca nel fecondo grado . Auic. nel 2 . lib. cap» j2 1 .hà 
virtù d' aiutar lo ftomaco,e la digeftione, tacciar i dolori di quello» 
che di freddo humore,cventofo fono cagionati, mcHa nel nafo 
conforta ii ceruello, tenuta ih bocca caccia il puzzor del fiato,& 
^Oien'dc ài coito, prefagioua al dolor colico, & alla vcntofità , £i^ 
ji^.4in^^>jilk.«^.di:ice mclTa a luogo delle donne . 

• ' ■ ' * Del Zurumbet. 



I* L Zurumtct , cofi chiamato dagli Arabi fecondo Gio.Renodeo, 
Gartia deirOrta, è radice d'vna pianta fimile alla gramegnala- 
qual nafce nel Malabar prouincia dcllìndia, raffomigliantc al giear 
giouo in quanto allaforma, e perche quella radice non viene a noi^ 
pigliri io fuo luogo la zeduaria, Renodeo nel fopradctto lib.e cap. 

E caldo, ? feccond aggrado .Auic. nd 2 . Ub- e cap. 747. e eoa- 
frano, à velem,rallegra il cuore, rqbqr^ e conler ua le parti mternc. 

Delle figlie dell' Oro, & Argento . 

LE foglie d oro, & argento fono da tutti conoCiiute, e chiamate 
. danoipannelicelc^gganfi quelle d'argento, e oro fino, e di 
quello;» che fi troua nella Regione dcll ìndia, chiamata Eiulat,c 
^rottitt^'i^^P^^^'i^hiamA^ terra aurea, perla gran copia;Chc 

vi è d:^«>'^<ÌiÌl^i^it*tti:eo roiurio dei P. Pabalto Tcw^luai:, 
r , Loro 



L moCroj è edremcnto mai ciofo ti* vn apoftcma ndl' ombelico^ 
generato in vn certo animale ^chiamato Gazzella nelle parti di 
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ijd t'oro come dice Auiccnna nel 2.1ib. cap. 79. c di qualità vgiia- 
le, e dice 9 che magniandolo gioua alla malincc nia , & io dico che 
caccia la malinconia quando le ne hà migliaia di feudi in calla : te- 
nuto in bocca lena il puzzore del fiatOì& tenuto in bcrza lena ri pira 
2ore della pouertàiconfcrifce alla triftezza dell* animo, ma molto 
^ÙaJiacQmmodità del corpo, c cofi di:o dcll'crgcnto , fu tanta l a- 
bondanza dell'argento ne' tempi antichi, che come fcriue Calua 
Oratore, in tutte le cafedc'ricchii vali cranod' ars^cntoinfìnoa 
qucidella cucina, cofi dice Suetonio nel cap. I. che in caCidiMcr- 
gadoro pia utino tutti i vafi erano d' argento infino al feruitoré 

Del M o/lo. 

I 

Tubafb e Defeni , il migliore è quello del Tubafi, perche fi nurrit 
cono di fpiganardi, c fecondo riierifcono Antinia, & Auiadat nella 
Fabricadeimondoifenefkgran quantità nelle montagne di Pìn- 
gona,e Barmadicerti animali fbmigliantià' lepri, e'I fanno degli 
animali intieri : pigliano 1 animale i eli £inno morire fenza che gii 
filca gocciola di fanguje,.e cofi morto iLbaftonano, tanto che dluicn 
jquallpclio, e latiatcputrefare fi fa mofco . 

Falicne anco gran quantità nei Tab<t ,enclCataioccnformeà 
quello del Tubaii^ generato nelle dette apofle me dell' cmbelico5e 
dicono ifopradttti Dottori, che lecretonce fccn^u^no fecondo il 
^£ecre,e£cemaredellaLuaa^ . . i.'. . ... ,r.i t . 

DilTc l'autore mofco buono, accioc6c s'airaertilca arfbfifticat<;V 

p«rchc querti nulcdetti lofifticon tanta Indaiu ia, e diligenza iifi> 

iìlicano , che non fi può conoicere fe non da Dotti, c prattici fpo- 

aiali, e che habbiano qualche cognition e della fotìiìicatione, e per** 

ciò dico, che pigliano iàngue di Drago fino, fe garo drpipione arror» 

flito, e moto, e ne fan l'aumento, non dico le c o£b per non Écrpegr 

gio ; iii;pnoke al colore, perche ò è ra.oko r«lIo, ò molto okuro ,e 

jion hà il colore d' viia polla, come il vero»» c finccro mofcoiiiieJtó^ 

dorè noahàquelpazzorej che dona il vero mofco auuiciòaiw^Wi al 

nafo i ne cjudU fragan^a odotoia di j^mtaiuai lua è aiiaroucrlcB^aii 

ióporc 



il" 
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-faporc non hìfapore amaro come il vero mofco> ma faporc d'ambu 
(lO) e ftrettiuo per cagione del fangiie di Drago . 

Ecaldo^efeccondi.grado Auicen.neli. lib. cap. 462. forti* 
.\fìca ii cuorc> c le vifcere, cofi beuuto come applicato di fuori> mon* 
( difica Jefottili albugini de gli occhi > difeccal'h umidità di quelli, 
conforta il ccruello la poca quantità* che la molta il dannifica> & 



incita il coito . 



DrW Ambra . 



L'Ambra c fpccie di bitume>ilqual nafce ne* fonti del mare>e per* 
coffo dalle procelTc, è gittato nel lito , oue vifto V aria fi denfa > 
ficome fogliono fare altre cofe del mare, come i coralli, e'I fuccino 5 
cleggafi queir ambra eh* è cineritia, e che nella fua frantura fi veg- 
gano certe particelle fplendentiàguifa di minute fteIle>odorofa 
con foauità, pura, e di foftanza cerofa, tuttoquefto dice Criftoforo 
Acofta nel fuo delle droghe dell'Indie; eGio. Renodeoncl 2.1ib. 
della materia medicinale nel czp.x, dice . Sed'oerifsirTjè hituminis 
quodam genus e fi ex maris fontthus , ^ procellarum 'vi in Itttus 
eruÓJarumy e Giacomo Veccherio nel i Jib. del fuo antidotario fol. 
,7 9 .dice : ali/ bitumitiis modoy ex maris alueo emanare^ qud opinio me- 
liory ci^ verttati magisconfona^ plerique vi/a efì . Et Auicenna nel 
lìb. cap. 6 3 . dice . Ambra fecmdum quod cxiflimo ef} manatio fon- 
tisin mariy illudiiero quod dicitur quod efì exjlercore animalis maris 
lofjginquamefly e cofi dice Auerroc nel v. CoUtgetfj e Francefco Alef 
fandro nel i . raggio del fuo Apolline dice . Aliud 'vero fauietìte 
lago impctuqfo adlittora euadity à-abl njulanis coUigitur \ e Gio. Fin- 
gerò nel fuo etimologico Trilingue dice . Ambarumfucci odorati gc- 
nusy e per quel fugo s' intende bitume ; e Brafauola nel fuo de fcm- 
plici nel proprio cap. dice . Fabulantur qui Jperma ceti effe conten- 
dutìty & quijrucìum cuiufdam arhoris Jub mari exijiemis , ir qui le^ 
CUT pifcis^aut pifcisFlercus effe putant ': confiat enimfcaturire 'varys 
locis yictft bitumen in India Arabia . E Bernardo DefTcnnio nel 
fuo della compofitione de* medicamenti dice cofi. Alexander Be^ 
nedìélux frequenter fuccinumOrientaie interpretatt4r 'y/tmiliter Her^ 
molaus Barbarus Coreilario iifJn CQmpertum vctcriktfs muUis loch 

fcatu^ ^ 
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Jcaturiens hituminis , é- infulfuris modo , é' re fj i/si me fintiunt . E 
Don Garfia deIJ'Orta Medico Portiighcfc dice , che a guilà di bitu- 
me fcatuiifce da certe coficauità fotto'Jmaré, e qiicfta è ftata tenu- 
ta per migliore opinione. Simeone Archiatro Greco dice che l'am- 
bra riforge in diuerfi luoghi, e fon le fontì,ond'clla efce come qlieJ*. 
fc del bitume , e che la pcggior ambra è quella, ch'inghiotifcono r 
peko e che fu fpcrma di Balena è fallo, e Simcon Seri dice eh c bi- 
tume, tenendo ifopradetti Dottori per fauola quel che dice Mat- 
tiolo ch'è fungo, àalrro frutto nato nel fondo del mare, c che vn ccr 
^ pefce chiamato Ceto il magnia del quale fe ne vbriaca, c viene 
agallale pcfcacori paefanilo prendono, ci aprono,c.cauanci l'am- 
bra ;& inconHrm Jtionc di qucAa fauo]a dice Lorenzo Anania,che 
neliiirgo Oceano' dell' Afia neinfofc Maldiuar gl ifolani viuono 
coir la pefcaigione dell'ambra, della quale ritrouano gran quantità 
pelle fpiaggie, vendendola a'Chinclì,che la magnano nelle beuan- 
dca^ciochc (i prolunghinola vita; e cofi non è fperma di Balena,, 
come dice Cahilo Procaccini nel Tuo lib.chiamato medicus ad tirot 
nes , ne c fungo marino come nel libr. dclla fottigliezza à Cardana 
nella cfcrciracione 104. nu, 10. Scangerodicef^f/////j/wW^«/*. 
mas fungi ejfefpeciem : iru Ipecie di batume , che l' onde marine get^ 
tano su hdi c qucfta è la verità dell ambra, nò anco è cofa fatticci^v, 
come altri han detto, macofa.naturalc ptodotta.dal mare come hò 
.dettoeprouato. 

S'adulteraconIegnoAloe,geflro,emofco, Coilconelcomenta 
di Mefue , iiconofcecjuefta adulrciacione nella frantura ,pcrchc-i 
non VI Ione quelle ftcUctte dette di ibprai al ratto,, perche malaf. 
landolA non afa co^jK cera, ma idrucciolàial fapore perche lave, 
ra, e pura anuraè fcipi Ja , e la falfata hà faporc della mefcolanza j; 
^"^^ P^"* mafticandola firepiranc* d,cnti rifpecto al gdfo • 

E calda nel 2.grado,efeccancl i. Auic.nd2.Ub.cap1. 65. corro- 
^borali cuore, e'iccruello coft odorandola, come mangiandola , 
conferike a freddi di natura , inuigora le memora indebolite, e pa^ 
,rimente inerui, aguzza 1* intellettoxgioaa a malenconici, conforra 
lo Itomaco, apre 1- oppilatione della raadrice, prouoca ìm^ij miti- 
ga ì dolori, irrita il coito, gioua al mal caduco, fpafmo , cparalifi , 

►5Rt'j àu menta. 
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ai menta > e viuìEol il calor naturale ^ritarda la canutezza magnani 
dola nelle beuandc . 

Del Micie Emhlicato • 

Miele emblicato è quel licore , oue vengono i mirobolani embli- 
ci conditi mentre fon frefchi in quelle parti i oue nafcono, c 
nonhauendo quel licore fi può fare con arte ; c'I modo è qucfto > 
prendanfi venti mirobolani chebolifenzarofla^c trenta tmbJici > 
cfoppefti n bollano con tre libre d' acqua, che diuenti vna,in quel- 
la coJata fi mefcoli vna libica di miele > e (1 cuocia alla rpclTezza > & 
v(i£i> Razes nel 9. dell* Almazorre nelcap.della malinconia. 

Della colatura ginehrial di Kofc, 

Q Verta colatura geicniabin di rofe > è quel licore , che fuol fare 
la confcrua rofata nella bocca del vafo a guifa di firoppOiC non 
haucndo di quefta fi dilFoIua la conferua > e colifi , e di quella cola- 
tura fi pigli, & ancorché nella lingua arabica geleniabin fuona rofe 
condite con zucchero^ ò con miele, come dice Auicenna nel 5 .cap. 
de' conditi, & anco Decio Haliabà, che cofi il z ucchcro rofato , co- 
me anche il miele rofato cioè conferua fotta con micie , chiamano 
geicniabin ; con tutto ciò in quefta pretiofa confettione non fi dee 
pigliare il miele rofato comune come dice Caleftaniichcnonfù 
que fta l' intentione dell* autore, chiaramente il dimoftra Gio. Co- 
fleo nei cemento fopr a Mcfue nel detto lattouaro, dicendo. Ncn fa- 
àuTtt ex authoris pTiefcriptOj qui mei rofaceum 'uulgare exrcfarum ift- 
f ufo bic fumumt Jed ex tota rofa par acidumi *vt ir faccarum rojarum . 
c Gio. Kcnodeo dice. Geleniabin df^um ejl y^uod fit ex 'vna parte fio- 
rum rofarumrubrarum ^ ^ triplo mellts disumati : faccizCi dunque 
liquefare il zucchero rofato , e colato, con quei licore fi feccilat' 
touaro . 

Gioua alla fredda paffione del ceruello, ftomaco, cuore, fegato 9 
madrice , c polmone , caccia la malinconia , e la debolezza , Icua il 
tremore , fà il fiato odorifero f dà bel colore > eia dofa cduc-> 
dramme. 



Q 
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Confe$tiotée Akhermes. 

Verta confettione Ah Hermes > che vuol dire confettionc dei 
grani di tintori, perche quello, al, in arabico fignifica > di # e », 
chermes, grana di tintori ,cofì chiamati da gl'Italiano » e da latini 
forrww/w/?//<7r/W,cdefcrittadaMefue nelfuo de'fempkci medi- 
camenti nel cap.del lapis lazoli con quefti ingredienti, e dofe. Seta 
tinta nel chermes vna libra, e propriamente quando farà tinta di 
frefco, e fommergafi in vna libra , emeza di fugo di meli dolci , & 
acqua rofa, e fi lati cefi per vn giorno, dopò fi faccia boliire,finche 
diuenghino i licori roffi, cauifi dal foco, coIifi,e fpremafi fortemen- 
te, e buttifi la feta dentro quella colatura,mettauifi centocinquan- 
ta dramme di zucchero tarbarzette,c non quaranta drammccomc 
dice Giufcppe Santini , e cuociafi infino à tanto, che pigli ipeffezza 
di micie, e cauato dal foco in quel caldo vi fi pongano fei dramme 
d* ambra, minutamente tagliata, e fi lafci liquefare, de intepidito 
gettinfifopra queftccofc fottilmentcpoluerizzatejegnoaloe cru- 
do, e darfcno ana dramme quattro, lapis lazoli lauato , e preparato 
dramme dodecii margarite bianche dramme due , oro fino dramma 
vna, di mofco fcropolo vno, e faccifi lattouaro, e fci bifi . 

Del Chermes , ouero Grana . 

TL chermes è grana,o frutto à guifa dVn vouo piccolo pieno d* vn 
-■-licore fanguigno, il quale ftando per lungo tempo in quella pelli- 
ccila, genera vn vermine alato, e fe ne fugse via , e refta quella gra- 
na vuotai cofi dice Kenodeonel i .hbr.della materia medicinale , c 
Mattiola nel proprio cap.c Dodoneo nella vi. pentaide , del 3 .libr. 
dell iftoria delle piante , e Francefco AJeffandro , e Bernardo Def- 
Icnnioi e Ruello nel ^.lib.dellc piante dice. Colligendum pr^ipiunt 
aniequam-uermiculus is nafcatury s'impedifce quefta generatione^ 
d anmiaJe con bagnar quella nell'aceto, e.perciò quando fi vede 
ia grana vuota , è irangibile non è buona , perche ha fatto la fopra- 
detta generatione del vermcic prodotta d' vna pianta ramofa,e pic- 
cola, la quale nate in molti paefi, la migliore è quella, nella Gala- 
ua, & Armenia come dice Diofcoridc nel 4. libr. capit. 5 o. & è per 

P quel 
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cjiicl che fi vede tonda; e r\qn Umile alle lenticchie, dunqne è frutto 
à guifa d' vouo , come fio pròuato di foprà > "e anche dice PJinio nei 
j 1 .Jib. dice ^^nrìj coecurfr,c Cikpinoyco(cUmgfa/ft4*^ 
/«, Galeno nei 7. de' femplici dkCfgfaTww ttntmum duntjue aqn-c 
verme generato dalb pianta com*. ali ri lian detto i . 

Eftrcttiua» & infiemc amaro Ibccatiuo fcnza pungere , Gio. Rc- 
m>deo nei i .lib.deIJa materia medica nei cap. 1 7. c Martiolo nel 4. 
Iib.cap.5 O.C Galeno nel 6. della facoltà de* fempiici i onde non fola 
mente gioua alle feriti grattdi,cfpcciaJmcnte de' ncTuiconfolidaii-J 
doli con la fua virtù Hfrerciuii ma anche ha virtu-di confortarci. e ror. 
bdrare il cuore, e tutte le poieoat idei corpo^ 



1:: I 
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A Sera è vn certo follicciio d' vn vermine chiamato bombice,, 
'e fi chiamò fera dalla regione ferica,oucfù trouata , regione 
deiroriertté , come dice Tolomeo, &hoy,gi fichiama il cataio > 
dalla qu^lt vtiua tanta copia di fcia,chc nc andana in diuerfe parti 
dcr Mondo, e Plinio nel 6.hb.cap xvii.dicecofi della feta. Semum 
àumiftarboribushafhi, depcéliy à^inarnfulmi reputati ^ cGiwYiO 
Polluce dice-. EofkkxeH venute uius die , ifui in arane arum murem 
temi/sima fiU^ & bmgiftem ad/acicndas ve/le s ferie as de ducit : 
C Virgilio nel 2 .della Gcorgica cantò di qucfto modo. 
^ ' ^md nemnr % ethiopuw molli eanerttia lan^ 

-'-^ yeilcfà^^ueìnfiHj^^p9^^^^^^'^fi^^^' 
-^l!^G^oM2ir'^13L Boitardo diiierhe liSarritri raccogliono Ja feta Io- 
p^a gli àlberi de' mori, & Hermano Torrcntino nel fuo lucidaria 
poèridodicc; SerespluràliterpopidusinJJia^i^tttaapudlndiam qaà 
deftas arhonhtii TiobiìemUnofn depe&unt dequapjericum . 

^ Hcalda,cfeccancl i. grado cofi dice Mattiolo nel i.lib.cap.144. 
recrea, e rallegra il cuore, e maffime cruda, fa lieto, ferma, illuftra p 
c purifica il fangue, eglifpiriti vitali. Auic.ncl 3.iib. fen. lo.tratc. 
2. e cap.6. delle medicine cordiali . 

Della Mela . 

QVantunque fotto qnefto nome di pomo s intenda ogni frutto, 
fuor di quei, chehangufào,conìe noci nociuoli, & altri; non- 
dimeno 



DELFRANCIONE ^ 

dimenoilà^ ouc dice fugo di pomi s'intende di auci frutti , ^hc noi 
chiamiamo poma, e dille dolci l'autore > perche ce ne fono agri , 
dolci, e di mezanofaporc, e per due ragioni clcffe le dolci prima^ 
perche le dolci fono più amiche della natura, e gli danno più dileth 
to de gli altrijfeconda perche fono più odorifere e 1* odore è cofa^ 
fpiritofa, e cordiale , e perciò ricrea l' anima, gii fpiriti, e' I cuore , 
come dice Gio.Renodeo odorfiiams ^fpiritus reficit *vires infìaur^ , 
parrei principes exhtlarat^ & facukatesroborat , e per q ne ftp fec^ 
clettione delle dolci, e quanto più fono dolci, tanto migUori,e mafi 
fimein quefte noftre parti quelle che vengono da Napoli,, che npi 
chiamiamo poma lapiì, e non ne hauendo di quefte pigJinfi dello 
più dolci, che fi trouano in quel paefc , oue fi fora detta cófetiionc? 

Sono tutte le mele, fredde, ftrettiue, e tcrreftri; ma altre più , al^ 
tre meno, e più di tutte le agre,e fono di fottile nutrimento, le me^ 
zanamente dolci fono temperate, le tutte dolci fono di più calda 
natura , giouano al cuore x & alia malinconia j magnianfi con graa 
diletto cotti in forno . 

Dell'Acqua Ro/a. 

L'Acquarofacofiinqueftaconfettione, come in ogni altra , hi 
d'eflerc lambicata, e dirofe roflb, enon delle incarnate com^ 
comunemente fi fà, nè s'intenda acqua d' infufioncconie altri han-r 
nointefo, perche l'acqua dell' infufione non conforta cofi gagliar- 
damente, come la lambicata,nè è cordiale come quellajfcntite Gìck 
Rcnodeo nel ^ . hb.del fuo Antidotario nella feconda felfionc nel i • 
cap.^/^ rofatie odoratiffirncy e cofi s' intende della lambicata . 

E temperata nelle fuc qualità, &hà virtù di confortatele rinfor- 
zare , & è cordialiffima . 

Del Zucchero tarbarzette . 

'T' Arbarzet è voce arabica, e fignifica non folo bianco ; ma luci* 
ìA ^do, come dice Matteo Scluatico nel fuo Pandcttario , nel libr. 
delle pietre preciofe nel cap. dello fmeraldo , ma in defctto di quc- 
fto piglifi il più fino zucchero, che fi troua . 

Ambra cruda non vuol dire, che non fia cotta per lelTatura , che 

P a »c 
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fcfofTequeftofion/ipixitlbberfinoUo^^^^ pèrche filiquefi' 
rebbe nel licorcoue fi lefl'afTe,ccion par che non dica bene il Coftca 
quando dice che cruda vuol dire non leflata in qualche licore, co- 
me foglionofare i guantai, acciòcauino l'odore di quella, per farne 
la concia a'iorojuanti, c dopò la feccano , e vendono cofi tfanima- 
ta > ma io dico, che difTc molto bene, che i guantai la Mano, ma no 
diflfe il modo, e con quale induftria vi facciano , perche fi imagi nò , 
che gli fpeziali Mero dotti nell'arte loro, e legirtimi,e non pfcudi, 
incfperti, imperiti, & ignoranti i e che fapcfìero, che tutte lecofc 
che ne* licori fi fquagliauo, dallcquali per modo di decottionej 
è infùfionc s'haurà da cauarc la parte più Tph-itofa , fi lelTano , ò in- 
fondono legate nel pannohno,come ho detto nel difcorfo della de- 
cottione, diquefto modoil licore liraàlequcila parte fottile; e 
fpiritofa del medicamento, lafciando nel pannohno la corpolenza 
di quello , come fi fa delle gomme , e fcmi muccofi , che per noa 
ftrU il firoppo tanto moccolofo ficuocono legate nel pannolino. 

Dfl Darfem . 

IL darfenòchiamatocon miglior nome da' turchi , e chinefi , dar- 
chini (come dice OiftoforoAcoftanclfuo delle droghe dell Inr- 

die nel cap. della cannella ) non è la cannella groffa di qualità , co- 
me altri han detto, ma quella, grofla di canna , di buono odore , la> 
pore dolce, & acuto, e bel colore, e non la cannella matta coli det- 
ta dalla fua mala qualità, & ha fattof autore qucfta diftercnza^ , 
perche la caiindla grolù di canna chiamata daHbno- ha più del 
terreo confortatiuo di quella fottile ; perche la fottile e pm acq» 
ignea penetratiua ^ ^ome fi vede con 1 dperienza , cheguftandola 
molto più della groffamordica la lingua, eperquefto ordino dar- 
fenò, acciò conforti più lo (lomaco ; hor con quefto epiteto di tin- 
gueuano oli Arabi la cannella fottile dalla grofTa , ne ficreda a Pie- 
?ro Villani ipezialeicalabrefe , che dice che il darfeno e quella pel- 
aceli a fottile dentro la cannella buona; maèl ifteffa cannella del 
rtedefimo aibcro,ma deUc canne più grolTecom ho detto . 
E nella qualità, e facoltà conforme al cinamon>o, ma più Itrer- 

t!uo,cconforf^^i"o ^^^^o ftotnaco . 
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Del Lapis Lazoli, 

I L lapis lazoli c pietra di colore azzurro ceieftc > che perciò fi 
chiamò lazoJi dal ecfore fimile al Ciclo fereno> con certe maco» 
lette d'oro à guifa di minute ftcJJe>che perciò fù detto lapis ftellato? 
come Mcfue nel proprio cap. dice> il migliore è quello che è più du- 
ro, non mefcolato d'altre pietre, e di color cclcfte>il modo di lauarr 
lo s'hà detto nel cap. della lauatura . 

E caldo nel 2 .ordine,è fecconel ^. con alquanto d'acutczza,di- 
ce Mefue nel proprio cap. hàfecultà di cacciare la malinconia, e 
gli humori adufti, monda il fangue , valeall* infermità del ceruellc 
c del cuore, come l'epilelia, mania, c malinconiai gioua al tremore> 

e timore, conforta il cuore* dilata l'anima, conferua la gioucntii» 
e letiiìca la vita . 

Per due ragioni ho prcfo quefta confettionc deferi tta nefcap, 
del lapis lazoli, e»nondeirantidotai io> prima per efFerui in quefht 
dodccidramnje di lapis lazoli, femplice valorofiffimoneldiftrug- 
gere l' humore malcnconico , effetto , e giouamento principale che 
hà da fare la confettionc, e perche è poca dofa quella delle due^ 
dramme fcritta nel! antidotario, credo, che lia (lato errore dello 
imprefforelafciandoui la lettera imprc(fe fohmente due ij per» 
che efendo la dofa defcritta con quefta cifra, 5x1). fàcilmente ff 
puotèiafciare nello Rapare la x.ereftaiono le ij e che fia ftato cofi 
fi vede chiaramente nel medefirao Mefue, non fdo nella infcrit£i<h 
ne della conicttiot-kc > oue dice, Lipis lazoli lai , ò- preparati ^^ram- 
mas duod€cimjx\z anco nel difcorfo del lapisjazoli. Shtdàtxfapien 
ubu5pofueruHtipfumÌ7tQGììfecìiomhus Utiùét puji eiusaèlution€m),àr 
proprie drammas o&o ex toadlibram unam ex cofife^wne , e perche 
quefta confettione afccndc alla fomma di libra vna , & oncie otto> 
viene il lapis dramme dodeci e piùifentiamolo meglio da Già Cp- 
ilcoche dice, ludicio noHrocumlibrtiJìmplicium ,fapienfcs quufdam 
ms drammas qBo vni antidoti Ubra adiunxip ajjèrai , itjfigni cuvt^ 
auxilio ad effcóìus meUmboltcos, ^ ad eorum irfutattomm tpje q«^qtte 
fuum hoc par et .fubejjè boc in loco errar e m arbitrandum , drammi\> 
duod^cim prò duabus reponendum. Et i frati d Araceli dicono < 

me 
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me doóccu il collegio dì Norimbcrgo dice dramme diccc , e Siluio 
IH ] cap.dcl lapis lazoli dice cofi, NomiuUi eiusloti drammas otto mi- 
Jluerunt v?ii tibr^ confeLÌiomm Utificantium > c^ dederunt cumfucco 
buglojjx depurato , d^ ifino tenui antiquo, cantra cordis affe&us malin- 
cbolicor^ animumque ita recrearunt,&gaudrj ceu meminerrt quatndam 
ejfecerunt^'vt nos hoc modo vtimur . Francefco aleflandro dice dram- 
me 1 2. e Fcrnelio dice dramme 1 2.c' 1 colleggio de' medici di Bo- 
logna 3 1 2 .e Dccio forte Napolitano dice cofi. Propterea , cumfapi- 
entibus drammas duodecim non autemduas ponendas effe iudicamns^ e 
Geronimo Caleftaiii vuole dramme dodeci , e coUlo fcrìue lui > e 
cofi ho demoftrato, che la dofa dei lapis Jazoli deue c/Tere dramme 
dodeci>enon due com' altri hanno detto. 

Seconda ragione è per effere errata la dofa dell' ambra> darfenò > 
è legno Aloe nella defcrittione dell antidotario; perche douendo 
dire ambra drammas fex difle drammas quatuor , e del legno aloe y 
Darfenò in cambio di dire ana dramtnas quatuor diffe ana drammas 
fext e cofi mutò le dofe, hor vedete quanti fono gli errori delia coo- 
fettione fcritta nell' Antidotario ♦ 

E perche altri han detto > che le dramme 12. del lapis lazoli è 
dofa fouerchia > e che farebbe la confettione folutiua > ò almeno 
commouercbbe gli humorì> fi rifponde à quefti , che non han letto 
il cap-del lapis lazoli, oue dice T autore chela dofa di detto lapis è 
d* vna drama infino à due e meza> prefo affoluto fenz' altra mefco- 
Ianza> fe non lauato> e preparato, come anco dice AlefTandro latros 
nel I .Iib.della fua prattica nel cap.84.della pietra armenica , che fi 
laui cinquanta volte y e di quella iene dia da cinque , fei, e più fcro- 
poli, e cofi caccia la malinconia , e colera negra fenza moleftia : hor 

f^erchefandubio di cinque grani che n'entra per ogni dramma di 
attouaro> tanto più che in quefta confettione non folo è emendato 
e corretto dalla lauatura, ma anco da gl'ingredienti ch'entrano 
nella detta confettione, e la dofa di detta cófcttione è d' vna dram- 
ma infine à due nella quale dofa maggiore non vi fono altro , ch^ 
dicce grani di lapis lazoli, hor che polfono foluere, òcommouerc 
diece grani di lapis lazoli non è antimonio > nè anco fcamoneo, che 
potefl? far tale effetto, & à maggior ficurewa > acciò fi leui quefto 

dubio 
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dubio àcoftoroi che tanto fpecolanoa abbronzifi moJto bene pnmaj 
a4dopòfoctilnlentc fi pdU, e iaui conforme hò detto. nel cap. della 
iraaruray e cefi per T abbronzatura fi Icwa affatto Ja fecoltà foJutiua 
c vomitina> e glirefta folamente la cordialeiGio.Rcnodeo nella fua 
fhiniaccutica nclcap.delb detta confettione. In pilluliscrt4di4spom'^ 
turviremAiteat purguitariafàcultas , hicz^fius vt ipfa pereat ^ enei 
cap. della pietra dice cofi. I Jim , & abiutus itjterwra recreat j ma^ 
queir vfto non s intende brugiatoj ma torrefatto . 
'^'Sapete perche ordmò l' autore j che fi ponga l'ambra tagliataci 
tìiinutamcnte nel Ircore caIdo> acciò fi conofca le è buona > e pura i 
perche s e cofi fi liqueferai ma s* è adulterata diuenterà più dura i c 
coli'lucceden<ioilcafofipotìarimediareconleuarviaquellaje mcCr 
t€foi di nono ambra puraj (S: eletta . 

Modo di comporìa. 

PRendafi qiiatt oncie di follicelli di feta mondi di quel bambat^Q 
di fopràicaitclagini e vernudi dentro>e fi (iropiccino tanto^che 
diucngAno à guilà di bambace, c s infondano nel decotto fatto con 
oncie quattrodigratu fottilmcnte poluerirata> e cinque hbre d'aoi 
qiu cordiale alia con fumativ^ie d vna libra , e colato in quello fi la^ 
fci ventiquattrohorejelii:'' il decotto in caldo j dopò fi cani Ja feta» 
cfifofpcnda fenza prcmeiia per tre hore>e s'afionda nel fugo di 
miele, & acquare fa per vn^rnojdopofibolk tanto, che'! licori 
diuenti rofio ,ecauato dalioco, &: intepidito fi coli, e premali ga»- 
gliard.imentc,itìquel colato fi pongano cento cinquanta dramme 
di zucchero tino, e fi cuocia a lpeficzza;di miele > cauifi'dal focoj <Sd 
mquekaMo fe gU ponga l'aQ\bra> tagliata come s ha detto? e IH 
quefatta fc vi j^ggiongono ifemplicipoiuerizzati, efatto vn buono 
mclcolamentoficonkruL. } 
Quefia èl'vfata prattica , e quefto è ftato il modo di comporr^ 
detta confettione > tingendo primalalcta jCcmes' hàdettorcnon 
come i Frati d'Araceh>che prendono la fctacremefina tinta da'tin- 
tori, non fapendoche quella ieta noa da im tuia % n è colore alt uno 
allicòre>nèvei'tina efficacia vi lafla> ancorché flelle infufajefonv 
merfa in quella vnlufiro>c vn olimpiade* colà molioiuor di propo- 
* fito, 
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firo; nè anco fi dee htc come Deciofortc, che lefla la feta nel decot- 
to della grana, tanto che fi fcemino le due parti, del decotto,che di 
quefto modo la fera lafcia la facoltà cordiale nel decotto, e non nel 
licore, colquale s'hà da fare la confcttiohe , perche vuole l'autore » 
che fi tinga la feta nel decotto della grana cai doi non che bolla , ma 
chcftìa in q nello fommerfa fin tanto che ne fia bene inzuppata, ac- 
ciò fi facci molto più cordiale della fua natura,e lui fa alla roucricia» 
perche cuocendola nel decotto della grana, vfcendola di quello 
(ara men cordiale, nè meno fi £a,cci quel fecondo errore del detto 
Decio Forte, che dopò che caua la feta dalla tintura la tiene molti 
giorni appcfa ad afciugare # e molto bene la fecca , perche q uefto c 
contro 1 ordine dell* autore >che dice. AcàpefetamtinSìam ex cher^ 
fnes lihram vtiam^^ propie cuius tiniìura tion praterijtJpatiumcxUnr- 
fum\ cioè di fubito che farà tinta la feta fi facci il lattouaro . 

Horlafciando da parte tutto quello che s* ha detto conforme-^ 
air vfo comune del modo di comporre detta confertione i dito che 
dicendo Mefue, che fi pigli circa vna libra di feta tinta di fiefco nel 
chermcs,fcnza dar modo di tingerla,nè dofa di chermes con laqua^ 
le s* hà da tingere , fi deue dimandare di quefto magiftero à tintori, 
e da loro fapcre quanto granaci vuole à tingere vna libra di feta, e 
che fia di coJorcremefino puro ,e viuace , & il modo ancora i e fa- 
puto il modo, e la dofa tingerla io fpeziale fenza l' al urne » e fenza 
Ifiuarla dopò che farà tinta , come fanno i tintori , perche quelta fe- 
ta canata > che farà dalla tinta shà da infondere nell'acqua rofa,c 
fugo di pomi, come s'hà detto; e domandatone io di tutto ciò mi 
han detto che per ogni libra di feta ci vole due oncie di grana,e che 
l'acqua ha da efier tanto, quanto polfa ftarc ben fommerfa, & infu- 
fa la feta, & io (acci oche venga la feta più colorita ) dico , che fc gli 
pongano oncie quattro di chermes , e non oncia per oncia , come—* 
molti han detto, & m ccnfirmatione di tutto ciò ìentite con che bel 
inodo,econ quanta dola di chermes defcriue quella confettione 
Francefco Alc/fandronel i .raggio del fuo apolline nel capi, della^. 
feta: bolle vna libra di feta cruda in quattro libre d' acqua rofa alla 
confumarionc «iella metà, e la cola, e valentemente la fpreme* in 
quei licore cc^i^^^ ci aggiongc il fugo delle mele» e vi infonde quat- 
tro 
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tro oncie di chermes poluerizzato , c tanto il bolle # che diuen^inpi: 
licdrirofli>edopÒGolatincfalaconfettione.'' * rfi 

v->E Gio.Rcnodco nella Tua Farraaceutiqa^e nel cemento della dct-) 
ta confettioncnedefcriue vn'altrovratoda Iouberto> edicccofi.^ 
Crudum fcricum in dìftis liquoribus ante wfundere dein exprefsionifa^, 
fldfuccum chermes adtjcereyfic enim minor fit iaflura , i^faciliusfeU 
%jirtus ifiqud fit Jeorfim , ac ante tin^uram per infujionem eìicitur ; c 
feguitando dice. £/ licet Aiefues primus eius au&or aliterjlatuerit^ah 
to tamen 'vt alio quouis autbore di/cedere fas ejl-^ dum nilpeccatur , aut 
fujceptarei executio meliusy'Vtilitifque perjfcitur \ magis igitur bis aj^ 
fentior quiftricum crudum^ nec ìnfeBum m aqua rofarum , iyfténcopo^ 
mortan macerant i&exprejsiém pcjìea chtrmesjuccum adjfcwnt , B 
cofi dice quefto Dottore, che meglio è infonder la feta cruda non^ 
tinta nell acqua rofa, e fugo di pomi, edopòcolata, efortemcntc 
fpremuta mettere in quei licori vna libra di tintura di chermes > e (i 
facci la confèttioneja qual libra di tintura intL'do che fi dee fare c5 
oacie due di chermes poluerizzato, conforme alla regola de' tinto-, 
rii> e couo in vna libra, e meza d'acqua cordiale, tanto che rcfti vna 
libra , e colata fe ci ponga ; e di q uedo modo viene la confettionc^ 
cfficaciifima, in tutto quello, che Mefue la celebra, ma volendola.* 
fare con la feta tinta prima conforme air vfo comune fi facci con.^ 
oncie q uattro di chermes, & vna libra di fetai acciò fiano i foUicelli 
di piiiintenfocolore. 

e» Toglie la palpitatione,fuentmento del cuore? elatriftezza fen- 
za cagione, conforta gli fpiriti , gioua all' anima, dona letitia , fe ne 
prende da vna iafino à due dramme . 

"Della T>iamcfco, 

QVefta diamofco dolce, che altro non fuona ,checonfcttionc di 
mofco, e la chiamò cofi l' autore,© per l' eccellenza del fcmpli- 
ce>ò perche lui tutti gli altri fcmplici auanza nell odore e dolce noi\ 
perche la confettionec dolce, clfendo pili tofto alquanto amara-:^ 
dienò^madifle dolce, perche alle volte fegli aggiongono l'aflen- 
f io* c i' aloe, 6: allora è veramente amara , e perciò difle dolce, per-) 
dieia quelUnoa ci cacra ne aflcndo ne aloe: è fcritta da Mefue ne^, 
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Aioantidotariocon quefti ingrcdìcnrì>7affiraTK>^doronici,rcdua- 
ria, legno aloe, macc>ana dramme due: margherite bianche^ feta_<# 
cruda orugiàtà^carabe, coralli roffi , galiia > bafilieò cedrato, ana_» 
drammedue>tmcza,ben bianco, c rofTo , folio, fpiga jgherofanii, 
ana dramma vna;giengiouo, cubebe, pepe lungo a na dramma vna^ 
t meza, mofco fcropoli duce con micie crudo;chc fia quadruplica* 
fo, alle polueri fi faccia lattouaro, c voicndoiì fare amaro fe gli ag- 
gionga affentio e rofc ana dramme tre > aloe ottimamente lauato 
dramme quattro>caftoro, e cbeifim , ana dramma vru : cinamomo 
dramma vna^cme^a, e facciafi. . n 

Perchcdiffe Mefue feta cruda briigiata> fi marauigiiano alcuni 
^ez)ali>con dire, che non può efière feta brugiat a, e cruda, perche 
non fi può brugiare cofa veruna , che prima non palli per la cottura, 
c cofi par loro vn fauellarc ftrauaganre , ma in farti non c così > per*; 
che quandol autore dice, fera cruda, intende de' fblHcelli, da' qua* 
finon s'hàcauata fera, ma confcruan fi coli intieri , perche quelli 
da* quali ficaua la fera fi bollono c he altramente non il potrcbbc-j 
^auare, la quale poic^he farà cauata fi duama^cotta , perciò di/Te he?» 
ne h dir cruda: e perche vuole che quei foìlkdìi fi brugino , perciò 
diffcadunacioc-brugiata, e cofi s'intende chefir veiamcntec to^ 
ralmente brugiata , e non torrcfetta , o abbondanza Iòle perchefi 
|>ofla poluerizarenhe nò fu quefta Tintctionc dell a utcrcjma accio«* 
che fecchi 1' humidità dello ftomaco , & in confcquenza del cerueir 
ì^,e voi non^fapcte^che aduftione e decottionc forte , per la quale 
/Ptoglic tuttoThuiuidoche è nel medicamento ? dunque necefia- 
riamente s hà da brugiare, e cofi c l'intentioac cicli' autjorc^^f 
non altrimcnte . 

In quanto alla feconda dofa , ouè vi entra la Gallia, che dice ana 
dramme due > e meza , 1* hò dei'critto cofi >come fi vede nel fuc 
della vecchia, enuoua impreflìonc , come anco dicono Franccfco 
Alefiandro , Giacomo Siluio , Paolo Suardo ^ Nicolò Prepofito > 
Qnirico d'Augufti, Giacomo Mallio» Fra Antonio Caiiiel,Giufep* 
pe 5an ri ni , Rancore he vi fiano ahr i> che dicono ana dramma vna^ 
c meza, io tengo con la prima d alfe, e malfimc inquefii tempi che 
il^mofco noaè di queUa.pccfmionc>&cfficauaa3iBCipjdau^£ipci> 

ciò 
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cio<Kco che non^no i fpczM in quefto «uari>a metterui dramaiQ 
duc^cmczaciigailia. 

< Miele crudo* non vuol dire miele cofl, come efcc dal vafo, fenza 
fcntirc odor di fuoco, come intcfc il Caleftanii ci Fragofo, diccndq 
che Mcfuc nella fine della confettione dicCi Confat cum melU quod^ 
fB ^ttt extrahttur de faaisquod non inuenit ignis ; iU:he non è colij 
ne tali parole fono nel Mefuc>perche di qucfto modo non faria cor- 
po il lattouaro, ma fapete perche diife crudo l'autore ri fpet co am 
cottura ordinaria,che fi da al miele >coIquale fi compongono tutw 
lèalcrc compofidoni, perche in quelJp fi cuoce molto bene feconda 
laqualicà> e corpolenza del miele i perche quanto più è di foltanza^ 
fottilc,& aquofaj tanto più fi cuocei hor per quella differenza dill^ 
l'autore mele crudo, cioè miele di tale foftanza , che non habbia bit, 
fogno di cottura,e quello è quel miele, c'hà la follanza come la tre^ 
meatina, ma non per quello non fi deue far caldo quanto fi richic* 
de per l'incorporationc delle polueri fenza che bollale cofi non boi 
ffindo fi cliiama crudo ; ma caldo . o 

Altri han detto ( fcguitando l'opinione del Caleflanl ) che non f 
dee dare al fuoco per alcun modo, e quello perche non fi dcue fpi^r 
mare il miele di quella confpttione,eche quello intefe lautore«j? 
quando dille, mele crudo, cioè non cotto, & in confeguenza non 
fpumato con dire che la fpuma in quella confettione è neceffaria i 
perche come cofa leggiera porta la virtù de'mcdicamcnti al ceruel» 
ìoì cofa certo da ridere, e che per ciò dilfe crudo ; a'quai fi rifpondc. 
che non fu quella l intentionc dell'autore , e ciò chiaramente fi ve- 
4c,che molte compofitioni che giouano al ceruello fi compongono 
col miele cotto , e fpumato, ma fu acciochc fi prcndclfe miele puro 
^t^lecto, com* hò detto di fopra , eh* clfendo cofi non ha bifogno di 
cùoccrfi, e purificarfi come gli altri meli , ma non per quello non fi 
dee far caldo , conforme all' arte , acciò polTa riceuere , & incorpPt 
rarfi le polueri de gì' ingredienti poluerizati . .à.d 
•iì«.»..Dico di pÌLi,c' hauendofi da fare detta confettione in luogOj04|i| 
non vi folle miele puro j ma impuro , e lento , ò acquofo, hauefi 
lafciar dicomporre ? nonpcrcerco: dunque necellariamcnte s ha 
da cuocexc^efpumacc conforme à oli altri corapolli , c farebbe gli 
^ ' O 2 effetti. 
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effetti operàtiòhi delle fue facoltà nel tonfmi):'ksr{icm^c6cilì 
cerueJIojCome tutte l altrc medicine compofte per tale cffcttcRdun- » 
que chegiouail inielc<rudo,&à che noce ilcotfo,dicochenonrto- 
ce il cotto, ne anche gioua il crudo , anzi eflendo il miele vcnrofol 
fcaldandofi fe gii matura e digerifce quclla'ventofirMrmrociò prfli-» 
uiamoIocoICollegio di Medici di Mantou^,che-iic)Ia loro farmaco-; 
pea trattando di quefto fatto , dice cofi . Velpurius caUfaéfus 9 vci 
impurius dejpumatus , e cofi sei miele è puro, che fi fcaldi , s è impu»; 
ro, che fi cuocia,e fpumi . E Siluio dice . Sit AuUm ìdMetpur umlaut. ^ 
defpumetur . E Diofcoride dice, che fi deue vfare cotto,c nonxrrudo 
ii mi el e, c d ice c pfi . Crudum tamen aluum infiat , ci^ tu/simtacefsit ^ i 
ét ea de re difputatÌ Àyfus aptìér^efi . E Fa;britio Bartoler^ Bòlogh de 
nella 2. parte della fuaenclopediahygina de' condimenti , cap. de 
melle jdice. Mei crudum cjl prauum quia Jiatulentumefl^i^ •uentrem, 
intesìinaque flatibus implet, vcfìum autem , ^ difpumjtti4ìn optimum 
ri?*Econdice Auic-enna nelcnp.de mcllel 'JH.iiijcfMo. - : i-i^n -jb 

Inquefta confcttione l'autore dona larcgc^a generale come fi. 
deuotìo'mcfcolare tutti i lanouari , & èquella, che ad ogni librai di 
miele, zucchero^ firoppo, rob, ò altro licore fe gli mefcoìi oncie tre 
almienodi polueri: bcnchelicgginqueftitt^npi fegli dourrebbono 
mefcolare oncie quattro, per rifpetto che i femplici medicamenti 
non vengono più di quella qualkà>che prima \ eniuano, ma luaniti 
inuecchiati , tarlati , e malconditionati, ca]mcnte,che poco refta^ 
loro d' efficacia, e valore, e perciò fi dcono mettere oncie quattro > 
dipòlucre per libra di licore j come dottamente Gio. Ludouica 
BertaJdi nel fuo apparato de' medicamenti nel trattato degli anti- 
doti roboranti,& aromatici nd cap. j.óke MeUisitbram'vnam^e- 
tierum 'uncias quatuor , hanc itaque rattcnem proportionis mellts , Ò' 
face ari adfpectes vt comprehenfum eli , inconfkiendis liquidi s antido^ 
tis roboranttbusy deinceps objt-ruare debent pharmacopei nec minus vt 
bafìenus confueuerunt de fpeciebus accipiant-i ò'Jiudium iucunditatis , 

fuauitatis apudeos tantum non valeat^'vt minus efficaci a conficìant 
medicameììta-i e non come hoggi molti fpeziali fanno che compon- 
gono i lattouari con meno d' oncie due di polucri per libra di licore 
c faccia Dio > che non vi fiano di quei 3 che li compongono con on- 
cia 
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dsvna,cómpoÌftide!ettòfiVfna ihOflli . . . 
-tSibfugia^ breradiquefto modo j fi prendono ifollicclfi mondi 
dal bombace di fopra, vermi # c cartilagini di dentro, c ragliati fi 
mettono in^vna pentola nouaioprafocò dicarboncacc€fo,cfilafci 
tantoché fi* brugiararC'l fegno è quando non farà più ilimo pùczìù 
dal fuoco, e fredda fi conferui . ' b 

.1 iGroua foramartientc al batticore, à quei cli^ s attriftano fcnza 
caigionc, gioua al ceruello,& vertigine , vale alla epilefìa, ftuporéii 
tortura di bocca , s»! polmone, &ap«^ ia via al refpif are, fe nedS 
ma dramma iiifinoà due. b.-iuu.>i: .> 

LMouaro di Gtmnro . , , „ - 

.010 iTTriTiii. iJtiJt f\ 

D\ qnefto htf buaro cofi detto dal fuò primo irrgrec/iente, /ù J'in- 
iicntore Auiccnna,come appare nel f.lib. (òmma prima etrat»- 
tato primodd fuoantidotario; ma perche non piacque a' moderni 
Dottori qùtltnodo, & ordine fcritto da kii l' h^n corretro,& emcn> 
diwo in quefto modo^ome qui fi fcriue ; lattouaro preciofiffimo , t 
•molto vfoto in qiicfta Città, g^ingredienti ^on quai fi compone fo^ 
no quefti) giacimi dramma vr^a, e mera, zaffiri, topatii i fmeraldi 
ana fcropoli due, rubini, perle fovate^e non forate ana fcropcli due 
e mexo, coralli'biancli!, e roflì.lpodiorfegatura d' auorio> fcilo aloè 
©trodicornodi ceruo ana dramma meza , fcta cruda , feme di por- 
caccia, coriandro preparato, Teme d" acetola, ana fcropolo vnoifan- 
dali bianchi, rolfi, e cedrini ana drartima vnajben bianco , e roflbr^ 
dittamo, rormentilla, terra Jennia, bolo armeno, lauati , e prepara- 
^;roferoire;ina.fctopoli due ^feme di cedro fcropojiquattrojmirra 
grani cinque, zafferano fcropolo vno, foglie d'oro fino 4Q.'ainbr£^ 
e mofco ana grani quindcc>> (Troppo -di fugo di Umoni? odi cedro 
libra vna , e meza, e facciafi lattouaro . 

DelT i/patio, ""^l 

r^Ice Plinio nel lib. 3 7. e capir. 8. che'l Topatioe in grande flima 
•^per la fua verdezza >e fi chiamò topacio da-ll' dfer cercato>per- 
che topacin in lingua troglioditica fignifica cercare, c i primo che iì 
trouòfù portato alla Reina Berenice^ del quale due foiiok fpccie , 

vna 
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vnn chiamata praffoidc , pcrcbrH colore <Iecnnà piktUotsctàifL^^ 
€rehPrafHò).tiJr4(watu^o«icrai perche declina più air aureo chiaaj a- 
fecrifottcco^.oT fuL» ib 'im/j') tirr < ciqol iD w-datcìj Ir.b 
i ìlfidoro nej liKi^lcapit. S.dkci cJìc*l topatio è vna d^lc gemir.c 
vcidb^Src diidu^ fpccit vna di ctxlox verde groflb chiamata praltoi-j 
de, ci' altra di color verde pallido, chiamata callauia. ;H'b 
«'Alberto Magno ne comentarii fopra la fifica d' Ariftotclc nel 2. 
lib.cap»a.difcc rittouarfi duefp^cic di topatio, vna di color d'oco^ 
làkra dinoto giallo pÌA^ chiara e qucfta è più vilc;.^ .0 ::m;ioi 
Giorgio Agricola nel libr. de' minerali dice* chcltopario slboif 
che habbia col fugo del porro fpmiglianza > marauiglioramcntcrif- 
plende , e n'efconoi raggi fómpeggianrifimili ali' oro . 
^Ornilk) Leonardo nel fiK) libr. de fonte lapidum tradotto dal 
dolce in volgare; chiamato dialogo delle gemme, dice che I topa- 
tio è gemma verde, che tira al color marmo, e che tre fbnolcfpct 
eie, Vtìa di colpr giallo come 1' oro,e che s' accorta al verde, e quefli 
€ orientale ; la feconda è più verde della fopradetta e contiene ti 
color d* oro rimelfo , e quefta è occidentale , e fi crede che fia il crir 
(onero di Plinio , la terza è il pralfoidc di verde ofcuro comporta ^ 

jE freddo nel i . grado, come dice Veccherio nel fuoantidotario 
fpeciale , e nel i .Iib.delle pietre prèciofe , perciò ferma la fluffionc 
del fanguc da qualfiuoglia parte, e fecondo dice il P. Perbalto The- 
mefuar nel fuo aureo rofario vale alle morice , citando à Beda , Ar- 
noldo, & Arirtotele , &c anco alla frenefia, ira, lunatiche paffioni , e 
fcaccia la malinconia 1 e Michele Mercato nel libr. della prefei> 
uatione delle parti dice che tenuto in bocca preferua daila^ 

lii^i . Vd Rubino, 

IL Rubino cofi detto dal roffore , ò fplendore , c'hà fimile al foco 
zfTiiie ritbinus à riibore,dcì quale fono due le fpecie vna di tata roC- 
fezza» eviuacità,che vien chiamato carboncolo perla fomiglianza 
che hà nel colore col carbone accefo]!' altra men viuacje, e fpiea- 
dente è detta rubino . 

Ludouico Vartotnaao racconci che d Rè del Perù aeli' India ha- 

uc 
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uelhdofib nibim di tanta grartdezra ^ e fpicndore >clic da quelli è 

illuminato neWa iiottc come ie foffe di giornea* raggi folari . ^ 
^'.« E ireddX3 nel 2 .^rado; Vcccherionel fopracitatoHb.hà virtù cor* 
diale, rclille alla putredine>& al vcleno^raffrcnala libidine , refifte 
alla peftc , caccia le rnalecoigitationi , corrobora lo fpirito virale fa 
r huomo allegro, e pronto » 

\ T)eÌtd SpoJto • 

LO fpodiofccondoriR'rifcono il dottor Orta> e l' Acofta ne loro 
^libri, dicil' iih)rie delle piante, exkog he dell* Indie , èivn'ihumìr 
Uirà bianca quagliata dentraceiti boccioli, come di canne grandi h 
•COKC pioppi chiamati Tabaxirrfono quefti boccioli di tal groffewa 
■clunghcira? che conie rifcrifce Lorenzo Anania nella Aia fabrica 
<kl mondo vi tanno d' vnodiiqueifecati permea© due barchette* 
■con le quali nauigano in fiume Madaglianesnell Indie occidentali, 
c dicono, che quelle barchette non fono otfcfc da' cocodiilli, e oop 
^(^ome-fiiceiLCaicAani che £itouandle fornaci del rame, quello 
fi dee mettere a medicamenti, che fi prcndono-per bocca . 'Uri:: 
E frcddo,efecco;,perche cqnie,diconoifopra4etti Dottori, i me- 
dici Arabi fe neferuonoalle atc^tlfioni iritèrneV'^& efteme , alle fe- 
cbri coleriche, óc a' fluflì, & cccrdiaici noi in fuo luogo viiamo le ip- 
fe roilc acerbe>e fcccate, perche fon fredde, (trettiue, e cordiall^e 
cofi vuole Gio.Frangofo, e non radici di canne brugiate, nè auo^io 
-brugiato ,conicaltriiian'dettQ . 

Df /T 0/fà del cuore 4el Cerna . ' 

L' Offo del cuore dekeruo è va certo callo duro>.chjeii trouanrl 
cnore dclceruaà guifa d' oITetto piccolo alia fomigliatlza d' vna 
croce di color rolfccome il ciHJrc ,.come dice Gio. Rciiodco nel ^. 
libro della materia medicinale nel cap. 1 9 Cekbr^tur illud if/siculum 
ad hafim aordis oAruorum 'Annofonum òabet adhefum , ^itfid 
a figura crucis non male refert : 'venaUjwcratctm cairn mimu^nm jifed 
in ceruis iunior ibus nonos^JèdcarùLa^o tant^drneH . 

E Francefco AlelTandro nel fuoapòlliné nel i .raggio de'latroua- 
•fj^^ael iogho a ciicc « /Oarukgc^ vffia csrdiiMmhà durìifitdd ^/sy/ 
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y/fiiìlitudifte'. E Giacomo Manlio nel fuo luminare maggiore hella_i 
pjiira fcUxonc de' Iattc>uari foglio : 8. ccap. 1 02. dice. OsiUudeJl 
^ijj^ifaytilaQa^ ' & habet de carxe y e fi antem J'uhruffum de f inguine 
tómff. Plateario neiluo de fcnip.mcd.ncila lettera O nelcap.y.di- 
tk:tiwaUtCMn,hstIl quàficartUago , <*^ habeì aiiquantulum carnts de 
corde ceruìyò' ejljuhruffum defanguinecotdis, Nicolò Nancelio nella 
fua analogia microcolma nel 4.Ub.c nel cap.del cuore dice . In mu 
noribusy iunior ibus animalibus non oSffed cartilago potius^ in bis ad" 
iiUioribta earùlago ofjka^ ingrandioribus os cartilagineum. E non folo 
lì^^^erullltroùaqùeft* offe) iBiaanco come dice AriQqtele nel a. 
Iib.de gli animali nclcap.i 5.in vna certa fpecie di boni. Dunque— > 
tion-fonq qucfli che fi vendono hoggidi perche qucfte fono cofac- 
tic jldulterate> e bafìardc>e non fi deono vfare alla medicina, c per- 
che il vero ofìo di cuore di ceruo non fi rroua > pongauifi altretanto 
di perle, cofi dice Frane cfco Alcffandro nel fuo apolline > e nel prò- 
tpriocap.c non il corno àt gli daini, come vfano gli fpeziali . 

E freddo, e fecco, c vale à gli affetti del cuore, cardiaca palfione, 
malinconia , &'fincopc . l 

Della radice della Tormentila . 

LA tormentilla, cofi detta, perche kua il cruccio , c tormento 
de' denti, ccMne dice Gio.Renodco nel i . lib. della materia me- 
dicinale nel cap. 1 3. con quefte parole. Tormentilla , ^twd tormeìi" 
turriy cruciatumue dentium leniat,è pianta piccola, fic è Ipccie di cin- 
que foglio; ma con le fronde più piccole con fette intagli , con la ra- 
dice torta, e ferrata in fe fteffa con vn nodo , di color rollo, e faporc 
ftifico, e quel che s' vfa è la radice v t) o 

Scalda mediocremente , e valentemente fecca nel 5. ordine , e 
moderatamente ftringe, Renodeo nel luogo fopracitato ; vale con- 
tra la putredine, e morbi velenati, ritiene i meltrui,ftagna il fanguc 
meda fopra poluerizzata: la decottione della fua radice fana le piat* 
ghe , e puUokmeilaui dentro . .» 

Del feme della Torcacela * 

QVefto è vn fcmc minuto negro> poto àcucti • e più nota, è T ber- 
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ba > laquale nafcc ne'campi , chiamata da* Siciliani porcellana , c fi 
magna l'cftà nell'infalata . 

II feme è freddo nel 3. & humido nel 2. grado . Serapionc nel 
lib. de femplici nel cap. 349. e Renodco nel cap. 30. e perciò rifta- 
gnaifluifi colerici, e caldi >rherba eftinguei calori meflaui fopra, 
«ìafticata leua Io ft upore de'denti, cagionato di colè acide, ò aceto- 
fedctto da noi Siciliani denti legati , gioua alla di/Tcnteria > fluffi, c 
fputo di fangue e fpecialmente il fugo, impiantata ftringc le roctih 
tCfò crepature dell* ombelico . 

Del /ime del Coriandro, 

TL feme,eI'hcrbadeIcoriandro fono noti, e perciò non ne dico 
altro fc non eh è comporto dì parti fottih, e terree , con vn poca 
d humidità aquea. Galeno nel 7. delle facoltà iìc {Qn\[)\ìCiiQÒi te-» 
pida qualità, aggiontaui vn poco d aftringente , hà virtù di purgare 
i mcfì, beuuto con vino conforta lo ftomaco,e cacciaci! puzzore^ma 
il fugo dell'hcrba beuuto dannifica grauementc • 

Del Dittamo. 

TL dirramo cofi detto da! Monte, chiamato Diébe»ouena(ce; 

Monte ncirifola di Creta, hoggi detta Candia , e quefto è il mi- 
gliore . Gio. Renodeo nelluogo,e libr. fopracitato, e vn herba cri- 
nita con le foglie ralfoniiglianti alle foglie del marrobio; ma più pie 
cole, e lanuginofe di fiore purpureo . 

E caldo, c lecco nel 3. Renodeo nel fopracitato luogo, e Galeno 
nel 6. defcmplici dice, che più fotti le nella fuae(rcn2a,chenonc 
ilpulegio; hà facoltà, e valore di tirar fuori le creature morte, e il 
fugomerfodifopra caccia ogni ftecco,ò ferro, eh e infilzato nella 
carne,c buono al dolor della milza,beuutocon vinoguarilcei morfi 
de gli fcorpioni, e melTo nelle ferite,con gran valore li fana,c perciò 
dille il Talfo nella fua Gerufalcmme . 

Herba crinita di purpureo fiore 

Cbaue in ffouanil foglia alte vaUrt . 

R Della 
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'^Deììd terra lernia: 

•r.'; A terra fcnniii cofi detta dail Ifola di LcpnoiOuc (i troua hoggi 
lj( detta terra fpgcliata dal fugeUo in quella imj>ve(ro , la migliora 
era quella, cke anticamente venia impr^ifa'^ol lu^eUv^ >U. Diana > 
•ch'eravnaeaprà. ii>o.^iio: 

a .iGaleno nel 9. !ib.ltìe* fcmplicì medicamenti dice che quefta ter- 
ra c di giajiocolore, ficome c i colle, donde la caiiaiio , ma hoggi i\ 
vede di color rolFo, e di color cineritio fenza fugello di Diana , ma 
con vn certo ftigello, che diccno effere del Turco , ma non è cofi , c 
perciò dicoche per mòìti fcgnl nÒ è piìS terra knnia fugeilata que- 
ftxclic vioneicii vendcin qaefti tcmpb epevò non fi d<*e vnirc, ma 
in fup luogo la terra di Mahaj che coinè ùuie Gio. Kcnodeo, C^ia^ 
-conio Véccheoiò ne libri fapritcltati,cj Ha raitta nei lib. della T^- 
jiaeaèterra conerò il veleno, come la lennia , di quefta ne daino (ì- 
xuci, e di quella auJ Tappiamo, ne donde viene , ne che fui , eflcndo 
ella per diuerfcmaoicrefalliritrata^come iUlctto Maranj:a nel ^ce- 
to libro afferma . 

Efredda,e fecca. Diolcòrrd'Cgiòiia all'vlcerc vecciiie, dithcili di 
^icirew&.aiiiióKoddle; vipera , ed* oga" alerò aniinale velcnoft), 
4ieuucaconYÌ!i<agiouaalladiflcatcri(L>.èe;accia il veieao delle fc- 

Del Boto .i}'mcHo . 

IL Belo armeno e vn luto di color roflb, per quel che ha veduto 
ma Galeno, cMonardo dicono giallo , e fi chiamo armeno dal 
Juoaa , oue fi troua ;ma il vero bolo armeno non viene più à noi , « 
quel che fi vende, e fajfo e cofvla tei ra fugella.ta , e perciò AieiTarv 
iéxo \{zihn:i dice. Ego guidemtllarum <>pi^^^»^ mj^isfaueoy qut tlU 
mtmmè vera y& Ugitima sfjè -vrAunt , e'I fegno è, perche il vero bolo 
armeno^ c vera terra fugeUata fono lifcie, luftri, e fregandole con le 
mani non lè tingono,e melTi nell'acqua di fubito fi dilfoluono,e ma- 
nicati fi fanno àguifa di burro, vntuofi con vna manifefta.ficcità 
hanno la qualità , e virtiidelU terra di Malta, come hò detto, fred- 
da 9 & fecca > e non calda, e fecca, come dice Galiflo Procaccini nel 
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fuòIib.intirahtoMcdicusad rironcs. • ' *j 

'".^t- Del/eme M Cedro . 

IL fcme dcJ cedro à- tutti è noto, & è di qualità caldai e nel 2. gwi^ 
do feccatiua; Sera pione ncJ libr.deTempl.neJ i. capit. hàiàcoJtà 
contro il veleno > malignità y e putredine > vccidc i vermi i egiou/| 
alle fcbri putride. 

Della Mirra. 

LA mirri è gomma ò lacrima d'vn alberò # che nafce in Arabia^ 
ne' paefi di Saba, Adramita,Cicibona>e Marnali. Teofraftoncj 
9.iibr. capi.4. E quefto albero di mediocre grandezza 1 duro di 
tronco j contorto verfo terra , difcorzn fottile, di foglie aguzze, fi-i 
mili all' olmo, della quale due fono le fpecie; la prima coli chiania- 
ta, perche efcc fpontancamcnte per forza deJ calore folate : la fe- 
conda la quale è peggiore fi ca ua dalle/erite fatte neH'aJtterotclcg* 
gafi frefca, friabile, rcfinofa, lucida, leggiera, rofTa d' vn fol volorc^ 
di fapore amaro, acuto, & odorofo. 

E calda, e fecca nel 2 . grado. Galeno nel 8 . Iibr.de' fempl. e pcr-j 
ciò ha facoltà di lànar le ferite della tcrta mclià fopra;prefa per boc- 
ca ammazza i vermi , & è afh-rfiua, e gioua mettendola ne' medica-^ 
menti, e colliri de gli occhi, che fi preparano per 1 viceré di quelle ; 
e per le cicatrici : è buona alla toffe vecchia , & all' afma prefa con 
cofe pettorali ,e preferua i corpi morti dalla putredine , è per quct 
fto con effj fi bakamano . 

Gioua alle parti nobili affetti , dà allegrezza >fà buono odore 
fmorza , la colera negra, viuifica il calor naturale , leua la triftezza 
ienza cagione, guarifcei morbi velenati, gioua alle febri acute > c 
maligne; la dofa c di dramma vna infino à due . 

Lat tonar 0 di Smeraldo , 

OVeflo lattouaro di fmerafdo cofi detto dalla pietra fmernidina, 
checienfra,cmagiftrale,&èmoltovfatom quefta Gttàifei 
cui ordinatioiiecquelta: radice, e fcme di pconica, limatura di 
auorio, toiaili rolli j c foglie tiibcttoiiicaana oncia mezaimìrpa-? 

R a eletta 
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«letta, cranco briigiato , ò in foahiogo alrr* offo d' huomo ò ViUo 1 
ò morto ana dramme tre, e mcza, di pcrle,granati,ana fcropoli due 
fmcraldi dramme tre, e meza, Tpecie di deamhra dramme tre , lat- 
ròuaro pferisarcoticononciefci, firoppodi fcorzcdi cedro, cdi 
due infufioni di roferofleoncie fette, emeza> cfcuc facci Jatta- 



«aro* 



Della Pcomca . 



LA peonica cofi detta dal colore de* cocci fplendenti della gra- 
na ^chiamata anco lunara , perche gioua a* lunarie hi , come di- 
ce Dedoneo nella ftoria delle piante nella pentaide feconda , e nel 
primo lib.& io dico peonica dal fuoinucntore,Pconeraedicopcri- 
tilTImo. E pianta piccola alta due palmi;& è a tutti nota,nafce abon- 
dantemente in tutte parti , & è di due fpccie mafchio, e femina,dcl 
mafchio poco fe ne troua , c della fcmina molto ; diftcnlcono nel c 
foc'lie perche il mafchio fà le foglie fmiiltà quelle della noce, eia 
femina à qudle dello fmirnio, ò macerone ,IaradK e della peomca 
(òmafchioòfcminachcl vnael altra c buccia , ma Icmpre h dee 
cleocrcre il mafchio) fi dee cogliere ne giorni che il fole e nella ca fa 
dcn^one, è nello fcemo della 1 una per quefto diletto, e che fia grof- 
fa, e dcn fa di fuori cineritia, di dentro bianca > poaderola, vg uaie > 

C non tarlata. - ^ 

Scalda, e difccca nel fuo temperamento , ma poco più lecca i^a- 
leno nel d.lib.della facoltà de' fcmplmed. beuuta con acqira mela- 
ta prouoca i mcfi, mondihca il fegato oppilato , e le rem i per eflerc 
acuta amara, e per cffere ftretnuaftagna i flalli del corpo , cotta 
©eròcon qualche vino aufterò; attaccata alcollofana il mal cadu- 
co, beuendofene trenta giorni in poluerecon vino> (anacoloro , 
€• han perlo la faueiia per qualche accidente , e la detta poluerc-^ 
impiaftrata fopra , fana i morfi de gli fcorpioni . 

Della Betunica . 

LA bettonica è berba da tuni conofciuta col fufto fottile qua- 
drato, alta vn gombito , ò più, ò meno come fronde di quercia ; 
ma lunghe, & intagliate intorno la radice fottile > come qucUa», 

dell 
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xicU* elleboro . 

' Dice Galeno nel 7. Jib.dc'femp.mcd. ch'èincifiua>comcdimo- 
ftrapriiiatamenteJ' effetto >chcfà nel rompere le pietre delle reni 
mondificare il petto>iI pulraone,e'l fegato, prouocarei raeftrui gio- 
uarealhìal caduco, fanarc i crepati , e fpafimati , aiutare impiart ra- 
ta a* morfi di tuttele beftie % e finalmente conferire a rutti acctofi^ 
&alleflatiche* 

DelCrant9^ , 

IL Cranco oflb della tefta , tanto vai quello cauato dal!* huomo > 
che viue, guanto dal morto i anzi migliore c quello del morto % 
purché non nainiracidito, eguafto dalla terra, etanto più fc farà 
brugiato , farà virtuofo >& efHcacc in fanare il morbo epLIetico al- 
tramente non il Tana e non folo il craneo , ma ogn" altro oflb , ò di 
huomo , ò d' altroanimale; e non.fi dcue matvlàxe alla medicina.^ 
fcnza brugiato; Galeno nel i ?.lib.dc7èmp.mcd. dice ► Offiicombu- 
Sia admodumdigeremem cxiecantemque uimohùnenty 0- td maximè 
quidam ajjirunt humxfìA 'i non faceodo raentione alcuna di cra- 
neo, e cofi ogn* olio brugiato vale all'cpilefia per manifcfta qiialità 
e non per proprietà occulta ; ne ancapc» fimpatia , efimilitudinc-i* 
eh' eflTcndo craneo, gioua alla tcrta, come hi detto il Caltagironefc 
medicoi ma perche lecca, e digerifce valentemente eflcndo brugia/- 
to , come fa ogn' akr' ©Ilo , e non folo il cranco , e queAo perche hà 
vinù di fece are le materie grofle , e vifcole^ le quali fono caufa del 
morbo epiletieo, e perciò diceGalenonelfopradetrolib.e cap.iVo- 
ui autem nvHratium quofdam ojjo combuììa pofui exibuijje , ac muko- 
rum tumepiUjLtm ^ tumartrUbincuyaJJe y^Qofil ì)&3l brugiate noit 
folamente (anano l' epilefia jiaa aEu:o>dok>ri di giunture , colici^ c 
renali ;horchefim.patiahà il craneo col ventre, resi, e giunture j c 
come può giouare per fimpatia e fimiJii udine il craneo ? fc il morbo 
cpiletico c cagionato ù'himUdità nel vemricello del cerutllo > la-» 
^ualc impedifcc il nvotodi quello , donde ne viene il morbo , che 
ninparia,e fimihtudinehàf oifocolcerucUo, bifognerebbc , che 
fofle affetto il crane o , e non il ceruello e che il male foffe neir olio , 

« cofi li crederebbe forfè (quella fimpatia , e fimilitudine > con tutto 

che 
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cl.c non può eflerc ; perche fi vede > che alla pleura affetta non Ce oì 
dona oilo di teftad'huomo; ma dente di cinghiale; horchc fimpa- 
tiahaue,e fimilitudiheil denredclcinehialccon la pleura > e che 
fomiglianSta ha l' vgrtd dell alces col ventricolo deJceruclJo, e cofi 
lapconica, il corno della caprn, il caftoro> iJ corallo, la tefta del 
f attO) e dell' afino vfati da Tralliano , e da latros , e molti altri fira- 
plici che per brcuirà fi Iafciano> e bafti in quanto alla fimpatia, c fi^ 
militudinc: in quanto all' altre oih^ ò d' hucmo, ò d' altro animale « 
ò di tcfia, ò d' altra parte ò di vino > ò di morto, il prono co* fcgucn- 
ti Dottori. Auicenna nel 2 Jib.cap. 5 57.dice . Offa a^iufiajtmt exìc- 
tatiua-i refolutiua y & dieitur ^uodojjà homims in pota datìturaà 
ipìlcfiam^ e cofi dice ofla d' hucmo , e non dice cranco : c Serapionc 
nel jjb.dcTtmp nel cap.464.dice. Offacomhujladcficcant de/ìccatio- 
fie forti ; ò: dicitur quod hdc 'virtus in oJ}:bus huminum eli proprie , 
propter hanc<at-Jamcurant quidam cufn hoc anere epilepfiam 5 dolo- 
renriuvììurarum, Alcfl'andro Tralliano nello capir, dell epilefia pi- 
gliò la tcfta del gatto ,^e dell afino brugiati, e Caio Plinio nel a.lib. 
e cap.8. pigliò la cenere della tefia del cane ; e Scribcnio largo ne i 
fuoi med.comp. nella prima ccmpofitione del dolore della teita > e 
nel capit. i . del morbo comitiale dice. Sumaturdecaluariadcfunfii 
terna coclearia per dies triginTa, ò'fanahitur \ e Geronimo Gabbaci- 
nio nel 5 . lib. del morbo comitiale dice, Craneo ego hominij non nibtl 
iomhujìu 'vtcndum fuaferimy quemadmodumy Plinius ex Artenoris 
fe^itenti arefert , e Mailaria il cranco brugiato,Gio. Kenodco il cra- 
nco infepoltc. Villa nona il craneo dell L uomo morto anticatonel 
fepolcro, rnfisrofia della tefta , brugia te, latros la tefta dell' a fino, 
Nicolò nicoJi fiorentinola cenere dell'offa della rctia hrmana^Gio, 
Matteo di Grado l'ofJa della fronte > Vittorio Fa uentino il craneo 
non corrotto, e d hiiomo morto di violenta morte , Aleffandro Be- 
nedetto la caluarie de'cadaueri , che venno d'Egitto, Giufeppe^ 
Qucrcirano il craneo ne'fepoLhri, e Geronimo Donccllino nei 
Configli di LQVQnioSchc[\z\o d\iìc,0£a limata<urant epilejiam: ojfa. 
debent fumi e macello a carnibus quafmìt in*ifu , qiiamuis Galenus 
pr^efèrf /jurnante^Gio.BàCcarìcUi nel fuode confenfu medicorum nél 
cap.dcUacura del morbo comitiale, dico Oslbomim/^ e non dicc-> 

era- 
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4iBneo > e cofi hò prouato che non Colo iì craneo ma ogn'afrr' offo è 
buono per mettere ne* Jattouari che curano l cpììcCia, e tanto più 
bf Mg iato ) come iiò detto di fopra . 

Lattouaro contro fEpWfJla , 



'Inuenrore di quefto lattouaro fu iJ Dottor Vitale , egli poi 
JL-iqncito noiiie.dall' effetto > e giouamento che fa al detto morbo; 
gr ingredienti co* quali fi compone fonoquefUj radici, e Teme di 
^conica, eci-wwod'huomobrugiato, iSdindefettoaltr'offo ana_> 
aJoimma vna) e mezai noci mofcate > auorio brugiaro <ana dramma 
vna> corno diceruo brugiato dramma meza^fpecie durefandali,,c 
di Diarodone Abate nna iifanune lei; t]-ecie di dia margaritoni 
freddi; e di picris arcorico nna dramme due? e mcza, m.ofco ^ & am- 
Jbita a: .:;u w ij^Jicrwi'.ini llropoh cjuacrrojk gno.-aloc eJetro fcro- 
poii due> efeme di ruta vna dramma^e mcza, radice d' enula dram- 
,me due> econ zucchero Iciolto nel decotto di bettonica, peonica^ 
iua, mca, magior^ina y e rofc rio(I(e, (p^^tto àfpefiezza quanto bafìa > 
-cfaccifi lattouaro. 

V>dU Ruta . 

T L feme della ruta (cofi detta , quia roditcarntm ulcerando 
^ pr^ecipueruta filuefìns ) dcmeftica ,chc cofi s'intende , quando 
fcinpiic emente fi dice ruta, fono quei grantilucti, dentro queifrur- 
ti, che aguiCi di Croce,ch€ produce la ruta, e aon i ite (5 frutti, 
ii E calda^efeccancl 2.grado,e'lkmeccaldoj,efeccQneI 3. Aui- 
cennanel 2. lib.cap. 5 7 8. e Galeno nel 8. hb de fcmp. raed. dic^, 
eli e calda, e fecca nel 3 . la donatelbca \ e la feluarica è calda, e fecG;i 
nel 4. gioua a' morbi peitiferi, & a veleni, e m'aifime la decottionc > 
alla tolferalla difiicólca del retpirare , aiiailiatica al dolor coUco» 
aVigori delle febri,cprouoca l'orina. y 

' XyeU* Enula ► 

*£tt«la5Ì)li:rkrio>»c5<>fijdctta'percliiC ( fa uoloTa mente parlando ) 
i,4r^ fù inodora dalle lacrìrocd'Helcna, ncUlfoh 
i-òu*ellapianle moJtaaraaraaa<:i; te, e perciò credono le doniìc, cLe 

* Ivfu 
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l'vfo dciniclenio le faccia più gratiofc e lafciue, è radice d'vna piana 
t.i limile al vcrbafco, ó ta(fo , barbaffo , & è grofla , j& alle volte rof- 
rcggia,& alle volte biangheggia, e qucfto viene dal terreno, odo- 
rata è alquanto acuta, nafce ne monti , e luoghi ombrofi, e Cccchi . 

Ecalda,efcccaconvnarecremenritia humidità. Galeno nel 5- 
lib. dcTemp. med. apre, prouoca,concuoce,& incide gioua àgli af- 
matici, & alla freddezza dello ftomaco, à'difetti del ;pulmonc,alla. 
pontura, alla pietra, & a Veleni . 

Vale conformeàquel dello fmeraldo, e fòle medeumc opera- 
tioni>econ maggiore efficacia > & in quanto al morbo cpilctico è 
valorodffìmo. 

Lattouaro Verde . 

QVeflo lattouaro cofi detto dall' inuentore cognominato de! 
verde, è vfato in quella Città per la doglia de'bambini,e fa ve- 
ramente marauigliofo effettorà farlo fi prende di radice di pconica, 
legno di vifchio quercino ana dramme due, cranco lauato nel vinor 
c brugiato, dramma vna,emcza, indaco bagatelJo dramme due, 
fpecie de diambra dramme fei ,fpecie di plcris , arcoticon dramme 
due, zucchero ftrutto nell acquarofa, e cotto à fpellezza quanto ba- 
lia^ cfà lattouaro. ^ 

l^lkgno diVifcbio quercino . 

IL legno di vifchio quercinoè quel legno, che nafce fopra delfa 
quercia, à cui vi ftanno attaccati certi acini, che producono il 
vifchio, che perciò prefe tal nomej eleggafi mediocretral grofTo» 
c' 1 fottile , e che fia fodo , duro , ponderofo , di fuori ofcuro , c di 
dentro rolficcio . 

Diffecca, e rifcalda, gioua all'epilcfia, & alla pontura . Giacomo 

Veccherio • 

Delt Indaco. 

L'Indaco è di due fpecie naturale, laqual nafce come vna fpuma 
su le canne nell'India, come dice Mattiolo, & artificiale fatta 
d'vn certo fiore bollito gagliardamente » c di quello fc ne piglia la 
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fpiima, e fi fecca, e qnefto è quello, che chiamano bagatf eIlo,€omc 
dice Matteo fcluatico nel fuo pandettario ; eleggafi •l^'ggiero , ludi 
doidi'bercoIore,echcmafticandoIo non ftrepitijjeche ndl'acq^i 
difubitofifqnagJi. 

E caldo, cfecco, eftrettiuo , feJuatico co^^i'autorità d'Ifaac> 
faringe leggiermente, rompe l' infìammagióni i e* tumori monda.-, 
rvkereclcllacarncfouerchrà, e la confonda. 

Vale come quello dello fmeraldo # ma con più efficacia > e fi con* 
fcrua Fungo tempo come qtiello . ' 



Lattouaro del Ìoio Armeno . 

QVeftoIattouarodiboIoarmeriòcofi detto dal fuo primo ingre- 
diente non è più in vfo ; gì' ingredienti co' quali fi compone fo- 
no quefti bolo armeno lauato* con acqua rofaoncic due > fandali 9 
corno di ccruo brugiaro > e lauato anche con acqua rofa ana dram- 
me due , tormentilla , angelica, raditura d' auorio , coralli rofll ana 
dramme tre , e meza, fcrtledi cedro, di mellone, d' acetofa , anici f 
finocchio, ecinamomo ana ftropoh quattro, zucchero fcioltonel- 
1 acqua d acetofclla , e cotto alla fpclfezza quanto bada à JÉw 
lattouaro 

In quedo lattouaro il bolo armeno s' hi da lauar due volte primi 
che fe ci mefcoli , la prima volta , fecondo hò detto ntl cap.della la* 
c la feconda s' ha da lauare con acoua rofa , inzuppando, c fcccan- 
do al fole quattro volte, e feccato fi ponga nel lattouaro . 

T)elt Angelica . 



L* Angelica cofi detta da gli effetti, e giouamcti che la,come dice 
Gio. Kenodeo nel i.lib.della materia medicinale nel 9.capit. 
yocant eam recentiores AngeMcàm propfer raras dotes, è radice d*vna 
pianta con foglie lunghette intagliate per intorno col gambo con- 
cauo, e nodofo, di color verde che negreggia, e raflbmiglia molto à 
qfuella pianta chiamata da Sidlianiy fchiauoni, e dà Diofcoride fio: 
la radice è groffa, fpartita in tre ò quattro rami, acuta, odora ta,foar 
uc, dellaquale tre fono le fpecie, domenica , aquatica , e feluatica > 
la più efficace, e ijiigliore,c la feliutica più acuta, Ócodòrofa . 

S La 



- Lafcluacica c calda, e fecca nel 3. grado , la domenica, c l'acjua^ 
rica fonocaldc* é fecche nel 2 . <^rtordui antc i gioua nvr^bilmen- 
tcavclem> d)ffgluj$ iltanguc ap^c-Jp, prv^fcrua d illa peftc,' toglie 
glihumori vifcofi, e flemmatici , vale alla crudica.> faiìa la coffe pc?, 
freddezza > la decottione gioui^ alle vidJCT^. de gUo^<SUni , ibrrilica 
io ftomaco»ritofna l'appctii^o perduto , rtcu-^a il <aife ? «1 tutti i do-* 
lori del corpo> cagionati per freddezza, mafticata gioua addolori di 
denti, purga, & incarna le profonde piaghe, il fugo, la poi ucre , e 
l'acqua gioua aJle fLÌatiche,e podagre fopra mcifaui con vna pezza. 

Oycfti^feme di rncllonc hà da eHerc. <li quel mellone chiamato 
da Siciliani mellone rollo, « di tauola t e non di tjucl mei Ione 
tpndo , ccon Ift fcorza verde , detto da noi mellone di febre , c da i 
latini anguria. 

^ EfreddQ,&humidocon vna facoltà aftcrfiua, per la quale prò- 
uocarofina^giQuaalle pietredelle reni ,muccofitài, & gonorrea > 
p^ftojc fattola guifa di latte, leua Je macchie della faccia fatte^ 
dal. Sole . 

Jeme dell Aceto/a . 

(ti 

IL fcmedciracetofa,elcmed vn herba da tutti quafi conofciu- 
,fa , chiamata acetofclla, acidula, e da' Siciliani acitola dal fapore 
acido che tjeiiexè di.due fpecie , maggiore , e minore , e qucfio per 
rifpetto della grandezza delle foglie, perche la maggiore ha le fo- 
ghe raHomiglianti alle biece feluarichc; la minore le hà piccole à 
giuf^4* vuqqaffino-, «epolfiam valere deil* vna, e l'altra fpecie % 

cofi del il mev coqic del iugò . 

.E fredda nel i. e fecca nel 2. grado, e perciò gioua alle fcbn co- 
leriche , e peftilenti, vale alla palfion del cuore, elHngue la fete, ve- 
fìjfl^ alla putredine, ammazza i vermi, apre l' appetitto ,, il fuo. de- 
cotto i^rma i fluifi del cpjpo, di(lfinteria,e flulfi (lomacaJi ,guarifce 
i mor/ì de gli fcorpigni^prcferua dalla pefte , lodafi al trabocco del 
fiele > caccia le renelle , eprouoca i meli . 

Giana ajla febie acuta , e pcftilentc , ò maligiu, dàaiutoal 

ca- 
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calore naturale , & è contro i veleni . 

■■ • ' - ' -, 

Coìifetùom df [ te^kolt di Volpe . 

OVeftaconfettionecofidect^ di tciitcoli di VoIpc> che cicntnu 
no ,è defcritta da Mefiienel fuo 'anudorario > grjngredienti 
co* quali fi compone fono quefti; fecacul bianco > mondo , e lefTato 
nella feconda acqua di ceci libra vna, tefticoli di volpe oncic otto > 
radici di rafano onciequattrojuf piano onde ducjfi pcftanò>e 5*KÌ 
fondono in tanta quantità di latpe^ vaccay op ccora> che gli fopfa- 
uanzi due >ò n e dita ; olio difefamo ^ e burro di vacc3a > ana oncic-J 
quattro , e fi cuocia no con facìltà infino alla fpcffezza: e fe perqiuN 
fto non faranno cotte s'aggionga loro di nouo latte > olio > c'burxo^ 
infino che faranno pcrfetramcnrc cotte .-dopò fi pigli libre cinqiicr 
di miele buono, efpumaro, fugodicepolla humida libra vna^ ei 
meza fi cuociano mfino alla perfetta cottura , c fi cauino dal foco,&; 
ÌHtepiditi fc gli mefcoli la poluere di queftccofe^ codè difcinco# 
CD i reni , homeri ^ & ombelico oncia vna> feme di ruta , giengioluoi! 
ben bianco > e roflo>.feme di fraflfino, feme droafturzoi cinamomóy 
pepe lungo, feme di carote, fcmcdi napone, d* afparagi, anadram-^ 
me quattro, dopò nicrranfi nel medicamento, pigne monde vna-j^ 
libra,e meza,fìftueheoriciediece,medolledi pallerioncie duci c 
compongafi ogni cofa bene >e s' aromatiza con vna dramma di boa 
mofco . 

Del Seccac'ul . .1 

IL fecacul non e iiingo; perche come dice Auicenna nel 5 Jib.do*i 
pòil trattato de viribuscordis nel foglio 15 9. è radice fimile al) 
giengiouo > che viene dall' India, e Serapione nel 7. trattato de gli) 
antidoti nel cap.3 5 .de' conditi, e'I Vcccherio nel i .lib.dcl fuo anti- 
dotario , nel trattato de* med.che dikutino il flato nel fògUo 3 1 4. 
che il fecacul non è iringo ; ma il fifaro de gli antichi ; e Gio. Reno- 
dco nella fua farmaceutia ofHcina nel trattato de' conditi , dice che 
r iringo non è il fecacul, perche quefto e nome Arabico, e gli Arabi 
chriamaronofiringoaftaraticon, e non fecacul, e perciò differente 1 
èil fecacul dall iringo: ver è, che fono quafipari in virtù, c per tal 

S 2 caufa 
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caiifa fi può vfarc riringoipct ti iecftcuj.. , , . 

E caldo nel 2 . & humlc^o ncJ.i . grado. Aiiic. nel i . iib. de* fcmp. 
cap. 672. e Galcno'Ver^rde^ftìtii^. rticd. tììce th'c temperato, ma 
fupera: vn pocoÌ4'caldet5ta>iC!ai| vn^pi^clpla Cecità» hà facoltà d'ec> 
citare ilcoitòj & auowlttarejl fgni5c,,i .jij - ,J 

'T^Re fonò le fpecie de* cecii oome dice Plinio nel 18 Jibr. deJIa_^' 
-Aiftcoria delle piante n^li:ap.jh?^'Th;epfrai(l:o anco eccome io-bà 
vedoto > bianchi » roflì >^DCri , ep^rciei bfbncbi fono più huinidi » 
evcntofì cfiiefttdciicnQ..tÌQr<afe;iiiqUefl^iJ)aiitouaro>)cn^ ^ 
come altri <vrtgIiona,diccndt>cbei'roift|jan pi ùtid calcia, cchepefi 
tal cagione fonìochiamari venerei j maio intendo cftcréniighiori i 
bianchi , come ho detto i c<|uartto più freghi , egroifi i tarito mi- 
gliori , perche haunanno nioJto4>iù dell' hiimidit»ì , c venrolirà . 

to.Vono cr. Wi ,jefflechjhffL 1 ^j^adojieffviado.i^^^^ 
no dell' humidoi i^uwrnel s^.libic capw j'^a'. e Galeno nel 1 . libr.de 
gli alimenti nel cap-iiàfdiccclie fono venrofi non meno delle faue 
cfòno-piirnurririqc , t)rouocanQ,allergono,aprfciio# ha ano facoltà 
atrratrtua, difcuffiua » incifuia , &: eccitano vcnrofita . 

: L' ac<]iia feconda de'ceci fifàcofi,fi prede vna.quantità d'acqua» 
nella quale fi lefìavna libra di ceti, con tre, ò quattro bellori, e fi 
butta quell'acqua, e di nouo Ce gliene mette libre venti, e fi cuccia- 
no alla confumatione della metà> ecauatii ceci fi Iella in quella il 
fecacul; e dopò T altre radici, ancorché molti fpeziaH han detto che 
folamcxice la radice del fecacul fi dee Jeffai Cre non Taltre , ma ché 
fi dcbbortocofi crude peftare ,e pefìe Irlfare nei latte, nonfapendo 
che ! latto nullacuoce , fe prima non clclniiìotraneir acqua, coia^» 
faputa dalle Donne , e da loro non lì feppe , hor per tal cagione è di 
ncccffità lelTarlc prima nella feconda acqua de' ceci , e dopò nel lat- 
te ;nè vi mancano di quei, che volendo difendere l'opinione de i 
fopradetti dicono che boliendofi nella detta acqua diceciilafciano 
in quella !a ventofità parte principale^ & etfcttuofadi detta confet- 
tionc , e cofi non è bene (dicono loro) che fi bollano , ma che fi pe- 
nino crude come han detto i.a quai fi rifponde , che non è verò> che 

lelTan- 
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ieffandofineUa feconda acqua de cccbiafciano in quella Ja vento 
,firà>e laragioftec pei-che non li lelTano in acqua femplice, e fottiJe^ 
jma connpoiU :> ingroirata > & iniieftira dalia ventofità de ceci > e co- 
^fi non può quell'acqua tirare afe la facoltà vcntofa, dalle dette ra- 
bici, perche come dice Ariftotclc, ^uod debct aliquid reoipere > vt ^ 
)à natura racepti dcnudatum mctjjc eli. dunque fe di quello > che fi 
cuoce vogliamo imprimere la virtù nell' acqua ò altro licore > e ne- 
ecflàfiochc quell'acqua ò licore fia femplice , e nudo d' c^ni ftrana 
«qu^litài altriluente cuocendola in acqua? ò licore igraflaco? & inue- 
ftitodellii facaltà-d' vncsò molti fempiici medicamenti , non lafcia 
in quella la virtù ctìeiitiaie^ma (ì bene perla cottura fi matura l' hu* 
midità fouerchiaefcremcntitia , clic nel fcmplicc medicamento fi 
ritrou;ì,con.c dice Mefue ncìcap.della'd; cottione, Decofìio elixa^ 
ùuaadiu!éat tnrejutueftdo humtditatemjuperfluam medicin£ m.ittd^ 
randa %fentf»/t(atem grojjam mordicattuam re cofi rcfta nei incdi- 
cameato r altra paitc ventola benignata? &pcrqueftc ragioni fi 
denenoipfiraàicjuocere nella icconda acqua de ceci > c dopo nellat- 
tfótanto più, ch'iè più facilc lanciare la ventofità peftandoic crude > 
<he cuocendole, come chiar»imentc fi vede ,che mentre fi pcfiano > 
ftrepitano , e quel ftrepitare altro non è, che vfcita di vento caccia:- 
Co dalpeftclloi.il che non fanno cHehdopmna Iellate, e tanto più 
che Mclue comanda, clic ficuociano nell acqua di ceci, e dopò nel 
latte ,.e quefto li caua da quella parola , che dice, Bxcgquantur^ che 
altro non fuona, che tornare à cuocere i e cofi modra eh" eflVndo.. 
cptte ncir ftqqùa.de' cecifi tomioo à cuocrei'encllatte,<& ancòrchc 
9rdinò piiina,ùhe fi bollano le radici del fecacul, il fece perche il 
fccaciil c di più dura ibdai^ia dell' altre radici , & eifcndo coli vuo- 
le più cottura diquellcima nonnicgo,chc (icuocianai' altre radici; 
perche fcguitando dice , c!^ radicisrafam ; tejlìcidorum zrulpis , & ^ 
luf plani, c cofi quella, & è copidatiua dalia prima radice, volcndOf 
dire, & anco fi cuociano le radici del rafano, teilicoli di volpe > e luf 
piano, e con quett'ordine diede il grado alla cottura i e forza, dt 
dette radici , c che fia cofi come hò dettoiprquiamolo col colleggio 
di aiedici di Bergamo , che nella loro farmacópia dicono; Omnes ra- 
di^es coquaniur,à(iGioAQnoà^^tiQ\\ù>t. 3. dclfuo antidoraric^ncl 

cap. ^ 
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cap. 5 .dice 1 coquatitur prìmUm radice s in aqua fuffkitnti donec tabej^ 
canti Hc'tìide piflcntur , & il Colleggio de'Medici di Mantoiut dice . 
He c acid mundi in aqua cicerum fecunda cottorumy qua cum radicum 
Satirif plcnarum , cb* recenti um r adici s rafani dome/liei y dragontp, 
& perche quella parola quarcum vuol dire con le quali radici di fè- 
cacul fi cuociano quelle del rafano, tefticoli di volpe , e fatirii , coit 
anco intefcro bene quello fatto> il Santini > e il Melicchio che tutte 
lecuoconOiC GiofeppeQuercitano nella fua farmacopea dice. iV^- 
die amenta non decotta > necvllo artificio parata kigrìj plus molcHid 
afferrc quamfolatij atque auxilij > non itaque jperandx aut negligendd 
Junt cottone 5 inquam^ digefliones > r fermentati»nes w ' 

Dell'Acqua. 

L' Acqua cofi detta , come dice Lattando nel i .lib.e 5 .cap. a quà 
funt omnia, hac de caufa ita vocari i e fecondo Fefto Pompeo 
quam à qua iuuamur ; la migliore è quella de'fonti , che corrono, c 
eh' è chiariffima , perche dalla chiarezza moftra la fottigiiezza , c 
che non habbia fapore, ne odore veruno^ e fubito fi fcaldi, e raffrcd 
dr> è di qualità frcdda> & humida . Galeno nel Hb. de Ptillanna nel 
2. capir. 

\ E perche, come ho detto nel cap. della dee ottione, lefpecie det 
ifafano fono due, dome/lieo, efeJuatico, in quefta confctrionc fi 
dee pigliare ildomeltico, perche c più humido , e vcnrofo del 
feluatico . 

j • U domeftico c caldo nel 5 . & hà dell' humido , il feluatico è mol- 
to più caldo , e fecco. Galeno nel 8. lib.de' fcmp.genera ventofità ^ 
e prouoca l'orina, cotto con l' acqua melata fana latofie antica, fa- 
cilità lo fputo , purga il petto da gli humori vifcofi , due oncie di Ai- 
godi rafano con altretanto di maluagiabeuutifann' orinare, a chi 
non può , il feme prefo con aceto fana la milza, e foppefto,& infufo 
nel vino, e colato none meno efHcace della triaca control veleni > 
e pefte i magnati i rafani cotti aumentano il latte . 

DeTenicolidiVolpe. 

T Tefticoli di volpe chiamati cofi dalla fomiglianza fono noti, e di 

loro 



DEL F-RANC IO N E 143 

loro fi piglia il maggiore , perche c più humorolb, & ha più humi- 
dità > e ventofirà del minore , e perciò eccita il dcfidcrio venereo, 
r SoTTOxM'hSc humidinci I. grado. Auic.nel a.libr.ccapir.yo 
Galeno nd S .lib.de' feiTip.med.nelcap.orchis,dice che iJ maggiori 
tcfticoloècaldo) <S«: humido nel i. grado, e 'i minore caldo? efeccos 
dicono che magnati i cciUcoli maggiori dagli huomini,gencrano fi* 
glimafchi > e magnati i ramoi i dalle donne generano femin^. 
Diofcoridc. 

Del Luf Piano . ^ 

IL liifcofi chiamato da gii Arabi , e da noi fcrpentaria maggiore > 
e pianta > che produce iJ gambo diritto , alto due gombiti, e grof- 
fo come vn baftcMie , di coJor vario , macolato di modo, che dai tut- 
to rapprelcntata vn fcrpc, e di quella Ibmiglianza piglio jì nome di 
ferpcncaria: Tono le fue macchie per la più parte purpuree» produce 
leirondi vna inuolta ncil altra > il feme nella Ibmmità del fufto ra- 
ccmoibj prima di color di cenere, e dopò ncJ maturarfi<olor di zaf- 
ferano 3 e rollò ; la radice grande > tonda, bknca > e coperta di fotti- 
le velame, nafce in luoghi on^brofi, & appreflb le ficpi . 

E caldo , e fecco nella fine del i .grado. Auic.nel 2 .lib.cap. 442 . 
& è compofto di parti lottili ,& hà delio llrettiuo icggiermente_-', 
fcaccia 1 veleni dal cuore prcla la radice coi vino: arroltita > e fatto- 
ne lattouaro con miele purga il petto • gioua a gli afmatici , a' ere- 
pati , fpafimati , a' languidi , al c^tarrp ? alla toUc, purga le vifccrcj . 
dil'ecca, & aflbttiglia i grolfi , e vifcofi humori . 

Del Burro, 

TL fburroè' notoper tutto j il migliore è ii più dolce , graffo frefco, 
-*-e di buono odore . 

Ecaldo j&humido,oIeofo,e molliriuo . Diofcoride nel 3.1ibr. 
capi 6-5 .beucfi in luogo d'olio contro i veleni jmefcolato con miele, . 
& vntoalle giengiuc dp' bambini fji:ilica'ilnalcimcnto de' denti, . 
Galeno nel i .lib.dc' femp.med. magnato aumenta il feme, è buono 
a' fmagriti vngèridoli tuttb il corpo;fa la Carne capace di fiutrimcro, 
c j^grafti , c mcfcol^to coft lacipolla cotta fana iubito i paisi^ii'ic(;i^ 

Della 
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Della Cipolla. 

LA dpoHacofi detta dal capo 7 come dice Gio. Fingerò nelfuo 
cthimologico trilingue. Cepa.i. caputi le fpecie della quale fo- 
no due roffe > e bianche , lunghe , e tonde , ma in quefta confctrio- 
$' han da pigliare le bianche , tonde, grofTe, frcfche , & ortolane^ » 
perche quelle tòno le più humide, e vcntofe , c che fiano dolci, e di 
qucfte fi caui il fugoà quefto eflfctto, perche come dice Galeno nel 
6 Aib.dc {empì.mtd. ^ua/unf^ciores temperatura minus fiautum 
generanti dunque dico ìo^qudfunt humidioris temperatura magis flc^ 
tumgenerant^ c per le dette ragioni; & autorità fi deono pigliare 'Ic 
cipolle hortolane bianche > come hò detto di fopra . 

Sono calde nel j .grado; ma le roflc fono più calde> c l' hortolane 
fono men calde, e più ventofe per rifpetto dell humidità. Auic. nel 
2.1ib.e Galeno nel 7. de* med.femp.nel cap.crommion Cepa. e tan- 
to più fe fono bianche, magnate accrclcono la virtù genitale, e fan- 
no il feme più vigorofo , e Ipiritofo, cotte fotto le bragie , e magna- 
te con miele gioua no all' afma, l'acqua oue fono ftatc infufe vna.^ 
notte data a fanciulli gli ammazza i veimiril fugo depuratole (ciol- 
to nel miele gioua alle fuligini , e cataratti de gli occhi, erifchiara 
la vifta , e mello nelle orecchie leua il rumore; nel nafb purga la te- 
tta rimpiaftrata con aceto, ruta, cmiele fana i morfi de' cani rab- 
biofi , cotta ,e pefta con fighi fecchi , matura l' apoftemmci fattone 
fuppofti guarifce ic morici . Caftordurante . 

V)ello Scinco Animale , 

LO fcincoè vn'animaluccioraffomigliante alla lucerla > di co- 
colore cineritio , nafcc nel fiume Nilo jcleggafi frefco,fodo , e 
non fi-acido . 

£ caldo, & humido nel 2 . grado. Alcanzinel pandettario, la^ 
carne delle fue reni beuuta al pcfo d' vna dramma con buon vino 
accende molto, e gioua alle ferite di faette auuelenate, 

T^elfeme del fr af sino > detto lingua d 'vceUo* 

TL ftaffiao cofi detto dal danno , che fa al feffo , come dice Fran- 

ccfco 
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ccfco Pedemontano. Scxumfrangens^ cpctdò dilTc il Sanazaro 
in quel verfo 

..r- : Ejf dilegua come Agnd per. fra/fino . ^ '^^"^C X 

E albero noto il quale produce vnfemc à guifa di lingua d* vcceno> 
dalla cui fomiglianza fù detto lingua auis . 

E caldo nei ^Ahumidoncl i.Auic.nelfopradetto lib.ecap.43 7 
c perciò rifolue , aderge, aflbttigiia , e refifte a' veleni de' (crpcnti $ 
ixnperocàe non folo ci è nemico l' albero , ma anco 1 ombra > il fuga 
beuuro gioua a' veleni, agl'idropici bcuuto fpedo, fàfmagrirci 
graflì,fe ne bcuenoj la decotrionc della fcorza dell'albero fminui- 
fcc la milza, il femc magniate , protioca T orina, e muoue alla lutfu; 
ria ; la fcorza fattat:cnefc con oliorofato fettone lenimenR>,fànC 
la rogna : la fpuma che rifuda dal legno quando (i brucia con fugo 
diiiclamicoieruta, leualaforditàdeir orecchie me/laui dentro • 
Caiiord orante. 

Del NaHurzo • 

> 

TRe fono le fpecie del nafiureo, domeftkoi feIuatico> & indiano; 
il domeftico è conofciuto da tutti , il fcluatico è quello, che vie- 
ne chiamato lepido iberide, e feteragi; terzo è 1' indiano,ilqualc hi 
forma di volubulo con foglie larghe angofole 1 d' vn bel vedere, co i 
fiori gialli , coti vn cornetto di dietro , come la confolida reale > e 
thiamano quello fiore delfinio per la fomiglianza c'hàcol delfino 
del mare: nel Perù è chiamato nafìurzo ; in quello lattouaro , & in 
ogn altro fi pigli il femc, e del domeftico . 

Ecaldo , c fccco nel 3. gradoil doiaeftico. Auicnel a.fibrura^fti 
51 j.c Galeno nel y.dc femp.mcd,dicc , eh' è di £icoltà cauftica> c 
brugiaHte come la finapa : fà orinare, (blue ti ventre, purga le reni > 
c ja vefica, gioua all' oppilationc del fegato , cdella milza , fanale 
ferite intrinfeche , preìb con 1 olio caccia fuori il veleno , cotto con 
acqua , e melegioua alla tolte > e difficoltà del refpirare , cotto nel^ 
lo aceto , & applicato fana le fcrufolc j magnato accrcfcc 1* animo c 
rifueglia gli addormentaci ingegni . 

T DtUa 
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DVc (bnolerpecicdellarpìlftirtaca,domcftica,crcIuiticaf am- 
bedue fono conosciate 4 ma in qacftaconfèmonc fi pigli ia do-, 
mcftica , che della fcluatica ne parlerò à fuo luogo . 

E calda ,&humida, magnata prouocai mertrui, fa orinare, gio- 
U3 à-gl' idropici , à* dolori del coftato , il feme beuuto nel vino vale> 
a: morfI,epunture degli animali velenofi, accrefcc il feme, e riti 

aeglia il coito . 

.i DelNapone. 

IL^pone chiamato da'Greci Rafano,corac dice Diofcoride,è 
radice» che raffomiglta alle carote , ma di color bianco, ò giallo , 
di iàporc di ramoraccia : quello feme fi dee pigliare m qucfto latto- 
uaro, e non il feme della fenapc, come altri han detto , perche 1 au- 
tore dice. Scminis NapiyC i^oir jTnapu^ 6dn quefto errarono i Frati 
d'Araceli dicendo feme di fmapa. ' . • 

- E^caWonel 3. e fecco nel 2. Galeno nel g.Iib. de Femp. ntcd^J* 
cap. Rafmus ; la radice è calda nel 1 . grado , & humida nel i . C*- 
aordurante, magnate con pepe eccitano gli h umori aWo, e coli 
anco il feme , & è contro il vetoo , beuuto con fugo di lunoni am- 
mazza i vermi, e col decotto di capehienere , 6 di lenti fa vfcir fuon 
oooprcftczza i varinoii,larofaiia> eie pctccc lue. 

Q Li afparàgi coMctti dalPafprczza delle foglie fon conofciitti, 
' e non han qualità manifirfta di caldezza, ò freddezza ; ma (0^ 
HO^afterfiui^epoEciò liberano le reni, e'I fegato dall' oppilationc, 
ammoHilcono il ventre, accrefcono il feme genitale , cacciano le 
ranelle, giouano al dolor della velica, & alla fciatica , e 1 decotto di 
efi fa 1*1 fimilc . Galeno nel ó . della facoltà de femp- mcd. 

T E pjgn e cofi dette dal pugno, come dice il Fingerò nel fuo Eci- 
moiogico Trilingue, fono notifl&me, e fono di qualità tcmpcra- 
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tfl> mchinàndo vn poco al caldo 9 come dice Gio. Rcnodeo nel r, 
lib. della nuteria medicinale nel cap. 1 8. giouano addolori dc neiri 
uii fciatica, e fchiena^ conferifcono à' paralitici, ftupidi, Se » coldrò, 
che tremano^ mondano il pulmone» À danno alla rode >giouano ai 
coito>vlcere> de reni» vcficai ardore» e ftiilationc d orinA r ingraffaT 
noi magri, e fananoi rodimenti dello ftomaco. Galeno nel 2. degli 
alimentiiibno digrodb^ma buonotfugo,ecl^eflutrifconomoUQ« 

DeUe Ftfli4ghe . 

SOno le fiftughe conofciutc, e fono di qualità calda, & h umida 
nel I - & aperitiui. Gio* Rcnod^nel i . lib. della materia medi|- 
cinale, e Galeno nel 2 . lib. de gli alimenti dicp , che poco nutrifcot 
no, ma corroborano il fegato, probibifconolanaufea^ confortano' 
Io ftomaco, ^ aumentano le forze veneree . 

T)ellamedoUade p affario 

IPaflari fonoyccellini noci/fimi, e fadidiofi, ch^ col loro canto fa^\ 
(lidiicono, edidurbano,a chi l'intende, e fonò molto lufluripfi, 
lamcdollaloroccalda,& humida, e di gran nutrimento ingrafla, 
& accrcfcc il fcmc, e'I coito . Galeno nel 3 . de gli alimenti dice coa ^- 
qucfte parole . Cereb^t^m omne cibus eHpituitcfior erafstque /ucci diff\ 
jScilis ad Qoquendum . 

Accende il coito, aumenta il feme, & à chi è fiacco ingagliardifcei, 
nell'atto venereo , fe ne piglia oncia meza coq yn poco di viiH^4 
generofo, due 0 tre bore iiinanzi al detto atto . . ' >^ 

Quefto lattouaro non dura lungotempo, perche facilmente fi * 
rancora per rifpetto dell'olio, burro, latce,e fugo di cipoIla,e perciò 
fatto rancorofo, ò putrido fi butti fenz* altra pena . f 

jyiarodone defcrìnione comune . 

QVcdolattouaro cofi detto diarodone , da dia , che vuol djrci 
confettione , e rodone, rofa>cioè.cionfettiop]e di rQÙ;> è defcrit- 
co da Mefuc nel fuo aniidotario i fcmplici medicamenf i co* quali fi ♦ 
compone fono quelli; foglie di roferofle dramme trenta, trocifci , 
diarodoncjdifpodio, eligoritia ana dramme quattro, gherofani, 

T 2 galiia' 
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gftJIia mófcada, ana dramme treifpodiczaffarana >raaftìcc>goin?» 
ma arabica, tegnotlJoc, berberi» e dragaatoana dramnae due > fan* 
daio banco, rollb) ecedrinoana dramm^trcjfflacavfpt^a iiida^ma- 
ds,candamomo,femédi porcellana) di Jattuca,<iiicalora»di cirrosi 
lo, mellone, cocomero, e zucca, pcrlrbianclw, ferae di bafflicò, fe- 
gatiira d a uorioam dramme vna, canfora dramm'a vna,eincza> 
mofco la fefta parr^d'vna dramnia>ccon liroppo di rofe ficcitt 
lactouaro . 

Della Licori da, 

^ / 

A ligoritii è radice, clic raftomiglia alla fune detta da noi cor^ 
da, di colore ofciiro di fuori, di dentro aureo, di fapore dolce 
ìt miglior tempo di< oglierla è nel mefcdi Giugno, clc'ggafi vgualc». 
grolfa à guifi deldito,efoda» 

E calda dVn tiepido calore, accoftaadofi moltoal temperamen- 
to; Galeno nel 6. de' fcrap med.& Auic nel 2. lib.ecap.448.il fuo 
fngoridottoàrpeffcEzaigioiia alfafprezza delle cartne,c puhtionCf 
ebuono ali ififìammagionedclloftomacojgioua al petto,& èafter- 
fiwo ; laradice è miti^Jiatiua, arterfiua , e Icrntfua , tempra l'acutez- 
za de gli humori, e però fi dà all'ardore dell'orma , dell'vlcerc e ve-. 
fiò&; manicata, e retikìta in bocca fpegne la fere, e però è buona à 
coloro, che fan camino,perche ritarda la fame, e confcrua le forze» . 
dèliiiqode fc ne feraòi>o li (citi ne'lunghi camini-, m-afticandola f c 
fii<?chia^ìdolai'édi\ie bene Pietro Apponcnfc nel cap. della fetC'-J"! 
^jéOii JuccHS ItquiritU mlrahiCtter extingmt fitim ^ulmonis^ . • 

^ De Beriberi, 

Berberi folto frutti d vna pianta picciola fpinofa,che nafce ne'mó- 
ti, e terre atjpre, dicolor rollo, di forma lunga,e fottile, di (àpore 
acido,& aulk-ro, co'^,raneÌ!i dentro, cleganfii più groflì, graffi, car- 
itoCh tròflii penrhc la I oifezza e fcgno della maturezza . 
. SonoffccWi,àhiin\idind i. grado, Caftordurante, il vino de* 
barberi, gioua allé malrgne, (Se acute febri, e mefcolato con giulcp- 
po violato, fpegne h fetc ardente,e l'arfura della bocca, prohibifce 
ivapoxi maligni #evclenofi, che non vadano al cuore, nèoccupi- 
iAiAi*^. no 



I 



DÈI > C 1V]^^N E ^45, 













'Ito. 









I 



vrtrioFò,cotnedkc<.>aHftoPoi*f1ccm!fTè!fuoHKto .^Mé< 
dicusnàTirt}TKs\m^ì:'^<MT(\'3i dVfrji pianta con la radTcc>chc ft^ne/- 
fimcrficic ddh terra itr'^^'-^v^n'ciofì ampJarticnte p^^r qiicllacon 
molte fronde; maptcciólc, e luttiJi, fotte lequali fi nafcondònò cer- 
te fpine bianche) ferme, ^ dMtC jefeggaft quella,ch'è trafparente. 



lilcra/fortilè, pura-, ^ ttóldcV^grif èli rdèfitti holHà gòrmna 

trfrra^pcrdrtganror^ nort'éAfcro^^ dfcorròlffari ti* Araceli 

hcf^fit-ioro cenftìra^jchecjtic/Va gomma> à\t nbr vini nro non è la Veri 
dragante, cfreertdo ^ tlVt^ R)frtfcoride dice^chìè'ja goriib^. draga nttl:;» 
teniìra Torto la lingua ftfquaglia r c di/]'oiue : e perche qiiefta non fa 
talccftettor dunque non eia vera, argomento buonififimo, 
fbflomapcrclre non fnrefeto bene Je parole di Diofcoride han^- 
co^qnefla erróre ;DfOf^òrKl^ dicè,ctìe fi dififòl bé'. fctrò^ h Iftigtia a 
gomma dragante* aècoricki con miete à girifidi lùhbuato c rton'fii 
gomma fola y come loro dicono . 



-HA. 



E {i^ò.àiz con vn poco di ficcitj. Atiic.nel'i.libr.capir.i 24.0 ctìn- 
gIutinariuà,fpe2Taracnfezzn'delle cofecaHc# dracurc*, gnouaì 
dolori delle reni, viceré dcJIa vcfica , tolfe ; viceré de fiocchi, re- 
prime, e caftfga r acutezza di tu tti f medicamenti maligni , e fpc- 
cialmcntc della coioquintida^ . 



.... f . J.. 



LA gomma arabica è prodotta d'vma piarrtìì 5 chiamata acatia , 
ia quale fu trouata prima ncii' Arabia , e perciò arabica , e gom- 
ma fimile a' retratti vermicelli di laporc vn poco auftero, & non c 
quefta, che noi vfiamoi perche quella è gomma di di uerfe pi ant<^ 
cò ne fi vede per le varie fornic , ejcqitfrr,; che tiene i cofì dice 
iJ IVferantar nel Ixbr. ddlà terfacat , percfiré'cht ha cdorcdi fticdiid', 
chi di berillo , chi di topatiò, chi chiara ^ chi ofcura , chi lunga , chi 
tonda, e tanto più eh effendo gomma d' acaria pianta tanto defidr 
rara , dalla quale (Icaua il fugo , e fe ne fà l' acatia cofi detta ò.\lh 

pianta, 



pianta ^pcjff^e noti vic[>€ a iipiacatià ? hprie noayieiie acacia > pè 
nnchc viene gomma dtiJa detta punta; perche le fofle laverà gom- 
ma dell' acatia, verrebbe aVr?ftHni^McnfatodelJa detta pianta, c 
igiX^^Qf: flvcli^ ;^lwr.in4 i'à ff^erc , c^ic qTC^:^c4i^epi9l(;orid^^ 
ihc non è queftaJa gpmma ai'abica>cQme hòdqtto> e cpsiie dicono 
j^' /ico(lacj'C^a iVjl trattato lo^M dd le ^ 
^conclfuo de arif. medica >Òi,U Veccherioncljupantidotarioifpe* 
ziak > eFranccIco Aleflandronel fiio apollinc >q perciò vuole Dio- 
fcpridc ,<^he in fuo luogo fi pigli il frutto >ò le foglie dcJ.fumacco • 

i5 hf* A)^^*^ wmpié > e ferra i, pori della qarne > junpiafkaticon-j 
;ir,quQ fion laicia far le y9Ì|(;b&aIìe^QCturc,(!clfocQ^ g;ioua ai vomico 
^calerico>&: al Ruffo del rangMe,^ del i^afo^ o di tuellrui . 

[A Saraèherbacon le foglie ralTomigiianti à quelle delle vide^ 
eoa molte radici genicolate t t;enerc > de oblique à guifa della..,, 
gramcgnaodorofe>^ acute *fhemor(Jicano la lingua, s'vfano le 
radici i e non le frondi >cóme Mefue^qelfuo de' (amplici dicc^^^^c-^ 
li^rùarjflimfd^radix^pGAQnoacì ^.deTcmp, njed. dice,> hutui 
b^rbd radtQcs vtiUsfynt , Elegganfi fode > odorate > acute>,al gufto » 
C non tarlate. 

Sono quefte radici calde, c fccche nel 5. ordine. Auic.nel aJibr» 
cap.4.e Galeno nel 6. de' femp. dice cliak radicai r9po dj facoltà fi- 
mileà quelle dell' acoro; dunque mancando l' afara > fi pìio pigliar 
la radice dell' acoro , cofi dice Aucrroe nel 5 .del fuo colligeto. R<«« 
dÌK 0jari , c^ì/^mtlts in ^ifJf^t^^^o^U . 

Della Làituca. 

A lattuca, cefi detta , non fblo perche rompendo fimoHrail 
^ latte, ma perche gcneracopia di latte alle balie > èconofciuta 
da tutti> e bea che molte fiarto le fpccie > tutte tendono ad vn fine 
c fono fredde, & humide nel grado . Galeno nel 2 . lib. degli ali- 
menti* & Auic. nel 2 . lib. cap.45 2. giouano ali infiamraagionc del^ 
lo (lomaco, nudrifcono il corpo proi,igi^j^jJ^^Qq^9^# ammollano il 

^ ' ^ " venere 
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-Wti^/^^èrifi^ff^tódiitftt^r^^ Óf>ì^i^?èéiiaittM^ il fò- 

ro vfo à qiièiichèi[dideratfO'dÌ4iuercafH>^ 
deddlla l^cruca ima il icitìe /cdll^n qWftatonfettfonc'c'dnt^* ifL^ 
ogn* altra on^litroua ordinato lattiìda . . ^^^^^^ 

LA fcarolaèquella, chefifeminaneglihorti, chiamata nói 
Siciliani infalata , c di queft^à fi piglìilferté> è fr^^da nel i .gfa-^ 
te- j cort 'dk^<^ Càftórdiirartt^ > gk>iif allofto^ fcaldato^ 6c ai 

Del 0'trr4ol&'^^^d>^on'^''À Ir j&i'oig ^ ,01 

L citruolo c frutto conofciLito > SI è freddo, & h umido nel 2 . gr^ 
do Auic. nel lil). 2. càp. 180. fà orinare, c bcutit-oilfcniè co^yfnj 
paffo , € latte gnarifce l' viceré della vèlièa * e gietìit' alla 

LA canfora ( fecondo rifèrifcòno Garffa dell' Orta , Grirtoforo' 
Acofta ne' loro libri delle droghe dell* imiic , (5c auco Fraitcefctf 
Aleflandro nel fiK) apolIìrtei'ienéJpriraa raggio , eGiacomo Vcc4 
cherio i>el fuo antidorario fpeziale , e nèl primo lib.dellc gonnme, é 
refine fredde , e Gio.Renodeo nel i .lib.della materia medicinale-^' 
nel cap.2.)ègomma tì' vn albero 3 come quello delle noci > maVon 
figgile bianche^ cerne i4 falkò # il legno di color di fago mediocre^ 
tra il denfo , e raro , e non è bitume , né medolla di pianta , nècoft^ 
compoltà com' altri ban detto, nè'è cofa fUllarn dal bitume cotto , 
come dice Caleftani , ne gomma lamb^ata , come diffc il miòSicP 
liano Gerardo Nocito; ma è vnftìdorcdenfatortel' dettò alBero» it 
quale fuda da fe> e queftofudore è chiamato dagli Arabi Cafur r' 
fenefaquaftikàinBom^yCqueitaèottima, della quafc non ne 
viene à noi i é perche alle volte qu^elia canfora viene intaccata > 
macchiata per qualche i€cidente i popoli Bartèani la lauano accori^ 
ciata in vn fazzoletto con acqua calda >e fapone > & ali* vltirtio Vòrt^ 
fugo di limoni > e V afciugano > e di qucdo modo viene non folo pu- 

rifi. 



risicata dalle maccIiIe>cta^Jàc>ioa anco biancaj elucidai eqpe* 
ftornagiftcroingannoquei>^Iiedinero>ch*ciaÉitticcia . 
. ;Eficddaief4?cca.JHl3.gr;id«).Auic. nel 2.Jib. ccap.544.cGio, 
Bcccanclli nel fuo de* kmpìì^i4i(ic.EB^uo^idifrìgumwjJi'igùii^ 9 
<i^ /iccumtertijordinis , e perciò gioua alle fcottaturc del foco, e rin- 
frefca ; dice il P.Pcrbalco Temefuar nel fuo Aureo Rofario eftinguc 
la libidine odorandola fpeffoi ma beuuca opera meglio > e pofta in 
cafa> oue re^na la luiTuria fe ne và via - 

Con/crrfce al dolprdeJloliomaco^e del fegatose pontura di quel 
Ii> cagionata d'acutezza, e caldezza della colera cedrina i{fa digerì*^ 
re> e gioua al fegato debole • . 

Aromatico Rqfato di Gabriele . 

Di qucfto aromatico rofato,cofi detto dall' effer comporto di 
cofe axomatiche, e rofe,fìi rinucntorc Gabriele ; & è defcritto 
daMefue : con quefti femplici > fog,ìiedi refe dramme quindeoi 9 
ligoritia rafa , e monda dramme fette p legno aloe buono, e fandalo 
magoziro ana dramme tre , cinamomo eletto dramme cinque, ma- 
ce, gherofaniana dramme due, e meza, gomma arabica > e dragan* 
Coanadrammedue#e£:ropolidue> nocimofcade, cardamomo > 
galanga ana dramma vna, fpiga dramme due, mofco fcropolo vno# 
ambra fcropoli due , e con firoppo di fcorze di cedro > e rofato parte 
vgualc per quanto è bailcuole àfarlattouaro. 

Quel che dice! autore rigoiitia, rafa, e monda s'intende cofi 
cioè rafa dalla fcorxa nera di ibpra , < monda dalie parti legnof^ > 
cprrofe, egua(le« 

Sandalo magoziro chiamano gli arabi, quel che noi chiamiamo 
cedciQO $ ne a ponga (àndalo rollò in que/la confettione , come fo> 
gliono £ireakuni^cziaIi> acciò vengano le polueri più colorite « 
il che è errore • 

Conforta il cuore , lo ftomaco, il ceruello , è il ventre i fa digerii 

re , e dà appctitto , caccia l' humidità dello (lomaco » le la putredi^ 

ne > reditaiice le forze perdute # iè ne dà da due dramme infino ài 
quattro. 
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Diacimino buona . 

Q Verta diaciminó cofi chiamato dal fuo primo ingrediente , è 
fcritt^ da Mefue con quefti ingredienti : Cimino infufo nell a- 
cèto per vn giorno, &r vna notte, e feccato dramme diece , giengio- 
uOi #<:inamortio àna dramme quattro, gherofani, legno aJoe,macei 
' ana dramme due, e meza , galanga , pepe lungo , cardamomo ana 
dramme duej mofco faopolo mezo , emide quanto baftaàfar 

lattowarov ' '^ ^ ' 

li. Del Cimino* 

IL cimino è femeà tutti noto, chiamato da* Siciliani ciminagroi 
èciIdo,efecconel5. grado,ediflrcccatiuoi Galeno nel 7. della 
facoltà de femplici : cotto nell'olio , e fattone criftieri , gioua a do- 
lori del corpo, fcioglie la ventofità, afìfottiglia gli humori vifcofi , & 
è buono al dolor dello ftomaco,beuuto con vino Icualanaufea* c 

fa- orinare . ' \ 

• Conforta lo ftomacó, fcalda le vifcere, aiuta la concottioac, e {À-^ 

na tutti i dolori del ventre, fene prende dramme due . ' .j 

Diambra. 

LA Diambra, cofi detta dairambra,chc ci entra, fera pi ice ecce!- 
lente fopra tutti i femplici odoriferi, cauatone il Balfamo vero> 
ilqualc è padrone di tutti gli odori,è fcritta da Mefue con quefti 
ingredienti icinamomo, gherofani, doronici, noci mofcadc, folio* 
e galanga, ana dramme tre, fpiga, cardamomo , maggiore, e mino* 
re, ana dramma vna, e meza, fmdalo cedrino, legnoaloe, pepe lun* 
go,aiìa dram ne due, ambra aureo vno,mofLO dramma meza,e con 
ìiroppo rofaro fi facci latrouaro . 

In luogo de doroiiici pongauifialtretantodi zedoaria,o galanga, 
c non trafi ;radicette chiamate da .ioixhibbafifi,da Venctiani dol- 
cegnini, e da Veroneri trafi, do.u Cene fannograndilfiina quantità* 
nèiJpipocurolài>crè oue hib )iino troiuto qucito fuccedaneo gli 
Ipcziali efiendo f Jccci idicoioib . 

OilliL*j/>porofacoèq'u^'iljych èconipoilo con acqua di due infu- 

V fioni 
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fionidiroferofTcccon nucfto fi compone à forma di httouaro; 
ma farfene tabcllcò moricllbfi formino con zucchero dilciolto nel- 
Tacqua rofa lambicaca come hò detto di fopra • 

E nel confortare lo ftomaco, ventre, cuore, e'I ceniello eccefleii- 
riffima, e gioua molto alla digeftionc, fa buon fiato, da forza , & air 
legrezza, & a vecchi gii dàcalore, e giaua al dolore delia madiice. 

Lattouaro di Cinamomo . 



OVefto lattouaro cofi detto dal fuo primoingredicnte, è trino 
da Mefuecó quefti femplici : cinamomo fertile^ eletto dram 
me quindici, darfenò,cimino, enula , aiu dramme quattro , galan- 
ea dramme fette , ghcrofani , pepe lungo ,6ardamomo , giengooo, 
heil,macc,nocimofcadc, legno aloe ana dramme tre: ^aflarano 
vna dramma, zucchero, tarbarzctte , oncie cmquc, e miele quanto 
bafl2,efacciari lattouaro. , r - ■ ■ u- 

Dicono i frati d'Araceli, che oue dice darfeno, e c.mmo, vuol di- 
rcdarfenì cinnami, vna fola cofa, è che non v. entra ciminp , il che 
ioaon hètrouato negli antichi efemplari di Mefue,ne anco ne mo- 
derni, ma darfenò, e ci.nino,ccofi fi legge ndl vkima imrrelfioBP, 
oue comcntano il Monardo, Crittcforo de gh Oneai,S.luio,e ICof- 
teo, ci mino, e darfenò; fi legge anco nel Apollme di Franccfco 
Aleffandro , nella fabrica de glifpeziali del Burgaruccio : ne libro 
della compofitionc de medicamenti del Cronemburgio , nellumi- 

nare maggiore del Manlio , ne! lume degli Apotccar.i di Qynco 
d-An^uftl e molti altri, che per breuita fi lafaano ifacciafi dunque 
col cimino ificomefcmprc in quetta Citta s hauc ollcruato.cnon 

altrimenre . t r j- t 

Caccia gii hiimori freddi dello ftomaco , e Sconforta ,digerifce 
la flemma, dona appctitto, gioua alla corruttione del cibo perle* 
ucrchio magniate, & à'rutti putridi . 

Dtjcalamenfo . 

QVefta diacaiamentocofi detta dal calaraento fuo primo ingre- 
diente, è fcritta da Mefue,con quefti femplici ; Calamento flu- 
uiaie» e montano, fifclio, e petrofemolo ana dramme fei ,giengouo 

dramme 
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dfnttirrif trc/emc d'apio fommità d'hiliCcc ana dramme duf ; chck 
firn dramme fci , pepe dramme dodcci; e miele quanto bafta a faf 
lattouaro . 

Del Calamento . 

IL calamento, cofi detto dal caIore>che dà à chi Io prende)è chfa-» 
mata da'Komani mentuccia , da* Siciliani nipitella , da'Tofcani 
nepeta, e ncpotella, dellaqualc fono tre le fpecie , come dice Diof^ 
coride, vna, che nafce ne'monri con fronde bianchiccie fimili al ba-» 
filicò, e Hori purpurei > l'altra fimile al pulcgio, ma maogiore,e per- 
ciò fu chiamata pulcggio feluatico i la terza fomiglia al mcntaftro 
con fronde più lunghe, e'ramofcelli maggiori dell'altre, e quefto è 
quei calamento, che chiamò Mefue,fluuiale , perche nafccinltio^ 
ghi aquofi . 

-'Sono tutte le fpecie calde,efecche quafi nel ^. grado. Galeno 
nel y.hb. dc'fem ). il fugo beuuto coi vino ammazza, cfcacciai 
vermi, e'I veleno» prouoca il fudorc , apre loppilatione del fegato » 
emclza , fcalda le reni infrigidite, mitigai dolori della madrice» 
prouoca i meflrui, fa orin n e, fana le rotture, ò crepature , conforta 
loftomaco gioua alia terzana, e quartana, ali afma, & alla torte» 
prcfola fera nell' andar al letto . , 

D^/ Si/elio . 

T L fifelioè fcme d'vn'herba con le fronde fimili al finocchio, ma 
più grolfe,efa l'ombrella come 1 aneto,& è di formalunga,e qua* 
drata, di colore ofcuro, c fapore acuto . 

' Scalda cofi forte,chc valorofamente prouoca 1 orina. Galeno nel 
8. de femp. fcalda lo ftomaco , fpczza la pietra nella vefica , gioua 
alla prefocaticne delia madrice , <& al mai caduco, prouoca i mefi, 
fana la toilc vecchia, beuuto con vino, corrobora la digeftione , e 
caccia i dolori del corpo . 

'Del Petrofemolo^ 

T L petrofemolo, cofi detto, perche ottimamente nafce nelle pic- 
tre. Calepino; c noto per tutto, & c di qualità calda nel 2 . grado» 

Vi e fecca 
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éfccca nel 5. Caftordur ante nel fuohcFbario, Ua facoltà diuretica k 
c]Jerciò prouoca 1 orina > ò cotto, 0 crudo, prouoca i mcfh la dccoci^ 
tiene beuuta vale contro i velcni> rifolue la vcntoKà,e initiga i dq^ 
lori dello ftoinaco> e del ventre i ma s'attengano di mngnare le ba- 
lic; perche ò fecca, ò fccma il latte, il kine magnato a digiuno proi- 
bì fdcTvbbriachez za, e ùx tutti ghertctci, che fa rherba> ina nelle 
compofitioni fi piglia il fcnie ► l 
Dice Leonardo Turncfleri nel i .lib. della floria delle pianteresti 
l'anima della radice delpetroTcmolo coccdofi s'indurifcc AallcgnO; 

TSeìtApio, ' 

L'Apio, cofi detto ab apice quod cfljcaput , e queflo perche gli 
antichi ne coronauano i trionfa nii^ el primo, che ne fu corona- 
to fu Ercole, è herba conofciuta, e perciò non dico altro, fe non che 
di' quaHtà calda nel 2. grado, e fece a nel 5. Caftordorantc , hà fa- 
coltà di cacciar fuori T'orina, i mcfl, e le renelle , cifcalda, Ciaccia 
gaghardàmente ia ventofità : dicono che mcflo l'apio nelle pifcine» 
vinifica i pelei, mczi morti . 

Deir Ha/ce. ' 

L'Hafcecqueirherba chiamata da' Latini Thimum, da Italiani 
timo, da'Sicilianiriganello,e fatarello; è di color verde con' 
fiori azuni, d odor d arigano, di faporc acuto,comc il pepe con cer- 
ti capi piccoli > rotondi a guifa di mammelle , e ài qutfti s' intende 
quan do fi troua fcritto. Extremum thtmi ouero exttemitatum thimiy 
di qucfta herba cauan le pecchie ottimo micie. - 1 
! E il timo caldo > e fccco nel 3 .grado ^cosi dice Auic. nel t. . hbr.e 
cap*^38.c Galeno nel 6-de*leinp.dice,chcvehcmemt'mcteincide,C' 
(calda nel 3 .ordine > gioua à gli afmatici cotto nel vino > caccia fuor 
i v^rmi , e 1 fanguc apprelfo , i veleni , i meli , le creature morte , e 
la fecondina , fa orinare , gioua alla vifta debole, il dà.con vino alla, 
podagra, preib con ofimele, gioua al principio dcil*idropefia . 

Del Pepe, . . 
TL pcpcncgroCchcdiquffft^s mcendequando afToIutamentefi. 
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-<IicC|)Qpe)tò&tncd vnir pianta ,tfoinefo vire»chJ5f ftlttfomòfcdéi^a 
icgandofi, 8c appigliandofi ali aibcxo, à pemccti'-dòim fi cohgitinge, 
.&èdiduc fpecic damcfticM , erduatica; migliore è Ikxlonlcftka 
pcrdbc U icluatica fa il pepxr amaro, ^ucfta piantd gttverrf j^epb 
-ad'ogni'pkcioJo di fognai, a gurta d'\'n grappò dVuavil nuggfóit 
eie quali hà fìnoàcinquarira grani di pepe, c 1 minore fino a trcrtta ; 
ia maggior quantirà, che fi coglie di quefto pcpeèncf iVIalabah,e 
per turca la coftadelcaipodi Comoriii tìifK)àGiìnaìior,lè ne tròuA 
ahchoin moiri paefi, ma non; cofi buono 4 qiiefiofemprcftù verde 
nei grappo fino aUa Hhc di Dcccmbre,e!à mezroGenaioc in butta la 
furt perfettionc,& aJlora.Jo cogliono, ^afciiigano al sole,e quefta è 
ili v<TÌta del pepe,come dice Crrftoforo Acofta nel Tuo delledtx)ghe 
dell indie, com'efTo afferma hauerlo veduto . • 
Ecaldo,crcccoqnarinel4. Anrc.n<.-1 2.1ib.cap. 558. e Galeno 
nel 8. Jtb. dc'fcàip- noed. dice chcl pepe negro e biaiKO valcnte*- 
mentefcaldano,ereccano,e perciòfcaldalo ttomaco,e loconfortai, 
fa buona digcftione, prou oca l'orina, caccia la venro(Ità,incorpora- 
tocon pece, &:impia(lratoTopri, Tana Te fcrofole, guari Ice i dolori, 
che fononL-Ue budcihjconfuma la flemma, c fina Tmentc caccia tur- 
tei infermità fredde» & humide dello ftromaco, magna fi non m^lrb 
pe(to, acciò\più gioai alla djgcliionC;, c neccia meno al lìfgatOr- - 
\i. AfiottigIia i groili, e vilcofi humon , liruggc la vcnto}ìta,lcua ti 
fin^iozzo , aiuta il digerire , manda il nutrimento al fegato , gua^ 
lilceil dolor freddo d(iliitdcre> (èagna l'andar di forco , prefo h fera 
neJr andar del letto, gioua alla colie, eToaiTmie de veccfci>&' al ca* 
urro freddo, vnto fopra iufpinalclcua i gnzzoli della febre,fa orP 
iure, e purga i mefi . 

^ . ^ . Cofifcniofie de' feWico^ìi fotpe . . 'J^^.^ 

QVefta confettioneèdefv:rittadaj\teftte nel Tuo Antidorario , 
con qudli fcmpliciifatrriuniictiff difccndono dd fuopadré li- 
bra vna i pcltinfi,ecuociajifi fopra le bmggiecon quantità fuificitn' 
te dilatte di pecora alk.cónfumatione del latte ; dopò fe vi agiucrfi 
gano tre onv:ie d olio di mandorlje dolci, e il dimeni niolto,bcnecoii 
la nieftola, dopò fe cimelLoli quelto firoppo fattodi fugodi b-.;> i 
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^;fT,cotro> e.fpumato Ubrc dnj? » fugo di miele dolce Hbca vnsvtuo- 
chcro buono, e bianco librcxrc >ccuocian(iàrpc(fe72Ìjdimielc», e 
ben mefcolarocon le (opr^dettc cole fuiiocia'vn altra volta aliai* 
fpeffe2za^ cauaro dal foco > intepidirò , le ci incorpon la pohrerc 
diquefte cofe^cinamomo rottile» à eletto dramme cinque , bea 
bianco» e ro/lo ana dramnie due> legno aloe dramme trejzaflfaranoy 
findaloccdriiiO;draganto,gommaarabica,fcmedi bafilicò,cubcbc# 
cmace ana dramma vna,e meza,e fiicciafilattuaro. 

Dicpnp i frati d'Araceli , che i cinque vltinii ingredienti non fo- 
no ferirti à neffun libro antico, fc nonché à due libri moderni ferir* 
tiàmanojccon vna linea fegnati come càdì, perciò cogliono che 
non fi pongano in quefta confettione, 3c io ho letto Mcfue, c l'ho in 
botega,che fù ftampatoin Vinegia , pcrGio. e Gregorio di Grego- 
rii fratelli a 14. d Ottobre 1497. che fono anni 1 27. oue fi leggo- 
no i detti cinque vltimi femplici^e cofi anche in molti altri efempla- 
ri antichi, e moderni . 

De'Satiriofji, 

ISatirioni ngn fono detti cofì perche furono trouati> & vfari da'Sa 
tiri, acciò fe gli accenda più la libidine, come altri lian derro;ma 
perche fanno alterare, perche , Satijria/is grecè, latine dicitur ere&to 
'uirg<ei e perciò Ariftofane Comico dice , ^md fattjrio import at 
prurio adifcnerernvonde fatijrifmus vocatur a Galefta.bono quelle ra- 
dici picciole chiamate tefticoli di volpe, dalla fomiglianza,e quel 
che dice Mefue, che defcendono da fuo padre, vik)1 dir cofi; perche 
quefte radici ogn'annorinouanojlafciandoà dietro le vecchie ap- 
piccate à loro, per quefto dilfe che defcendono da fuo padre,perchc 
le vecchie radici fon padri, e le noue fono figli uolii in quanto à cuo- 
cerle nel latte, come ordina l'autore, ne dico quel tanto , che ne hò 
detto nell'altra Diatifirione . 

Latte dolce vuol dire non acido; perche il latte cauato dalÌC--> 
mammelle facilmente s'altera, e quefto auuienc dall'efiercompo- 
fto dicontrarie foftanze,e perciò con facilità;e predezza locorrópc 
l'aria, e fallo acetofo^ c cofi effendg ha contraria qualità, e per que- 
fio di/fcdolccj cioè fi-cfco munto, tutto ciò dice Galeno iiel x. hb. 

de' 
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rfe* [empi Porrà cum lac órtmìms facrUimè alterttttrifrdfirtìfn /i ambt?s 
fuerit calidum, multum a difla facultate amifiit , ni/iprcttinus quis ab 
'uberibus effufo calido etiam num vtatur . 

DelU Bugiala. 

LA buglofla chiamata dà Siciliani lingua bouina, che cefi fuoria 
quel nome» (ber Jafomiglianzac'hank foglie con ]a lingua del 
bue>comc dice Rencdeo a bubuUlinguét figura, cod ]iinghe> rugo-», 
fe> & aguzze, nafce ne campi, fa il gambo alto vn gombito , hor più 
hor meno, il fiore ha forma di (Iella di color ceruleo fplendente , la 
Cadice king3>e groffa,ofcura di fùori,bianca'di dentro, fugofa mue- 
«.ofa, e doicc ; qucfta non è altro fc non che la noltra volgare borà- 
gine,coftdiceGio. Baccancllì nel fuo della cognitione de'lcmplicf. 
BugloJJum l ngute bouis nil aliudefl^quam noflra. 'vulgarts buragoy & io 
toii tengo, & ho ofieruato» ^ 
Ecalda,& humida . Galeno nel 6. de fcmpl. magnata moltiplica 
ti latte, rallegra il cuore, e loconforra ; la decottione hxiz nel vino^ 
cacciai! veleno, la malinconia, e dona allegrezza. ^' ' 
Dà iòrzaalcuore,aumenra il femej&ingagliardifcei fiacchi. 

LattQuaro di Grani di M irto . 

Q Aderto lattouaroè fcritroda Mefuecon queftoordincjemodoi 
aggiunganuifinel latrouaro degli aromari cento dramme di 
grani di mirto lotrilmente poluenzari, mirobolani negri, emblici, e 
bellcrici,lbpra i quali fi facci pnfiarc vn bollore nell'acqua di coto- 
gne, e vino odorifc roana dramme (èrte,c.irui,anici,ciniino, & apio 
i^fufi nell'aceto per vn giorno, (Se vna notte , & afcìugati ana dram- 
me cwK]ue> e con mi ua aromarizzara fi facci laitouaro . 

T)e Granì di Al irto . 

C Ono i grani del mirto di due fpecic, bianchi, e negri, domeftici, 
^ e ièluatici, e fono di qualità fredda, e terrc(ire,con vna picciola 
calidità. Galeno nel7.de femp. e perciò (tringono, e tanto più i 
negri, e feluatici. perche han più del terreo, giouano allo fpuro de t 
(angue* al rodimento della vefica, confortano lo ftomaco, con fcriù 

c ono 
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cono aHuBi} fé ne fa del mirto vna modarda^. die magnata con It 
carneàroftoeraoltoguIlo&>egratiofa Aiku\tt.\u^vo ' j 

T Bellcrici fono frutti d' vn*à^b¥f5 fitfilé à quel dell'auro ; ma le fo- 
r'iglie hon fòno cofi grandi,nè.cofi grolfce'i colore pìh bianchiccio» 
Iclegganfigrofll, dcnfi, graui^ de fcorza grofla>d offo picciolino,c fo- 
no di qualità cornei fopradetti. 

IL vinoècaldo^ót: humido^nutritiuo^eperciòGalenonel^.lib» 
.. de gli alimenti nel cap 40. dice in generexiborumefi po^ 

ne^dum, quia alti i equeOò s'intende quando è fiato dalla natura 
digeftoj) e conuerfo in fangue, ali hora humetta , e nutrifce , ma co- 
me vino in aótu fc3lda> e fecca i beuuto temperatamente aumenta il 
jpalor natiuo > alTottiglia l'ingegno > fa penetrare il cibo, rallegra il 
;CWpi;ejjcpnfort^lo ftomaco>^ riftaura le forze, mafmoderatamente 
beuuto debilita il corpo? lega la mente, ottenebrala vifta, rifoluei 
iicr;HÌ,flcmpera iJ fegato gcncca fpafimo, abbatte i fenfi , corrompe 
il fiato, moue il vomito, intrica la linguale toglie la mcmoria,quin- 
di le frenefie, Je vertigini, le fmanie, e le repentine morti dcriuano 5 
tutto ciò fcrifTe Bartolomeo Arnicciò nella fefta veglia nel fo; 
glio 505. 

^,1^ Della Carui. ! 

LA <;arui chiamata anco da Italiani caro, e da Sicihanichiaro- 
. uja^ è femed Vna pianta fmiilc alla paflinaca feluatica , ma con 
più rami di quella j fa l'ombrelle con fiori bianchi, e'ificme lunghet- 
to 5 anguloiò , negretto , & acuto , nafce per ogni parte, è chiamata 
qucfla pianta da Ateneo paftinaca maggiore . 
T L feme,è quelle?, ch'entra nelle compoflf ioni) & è caldo, e feccò 
quali nel 3^. or Jjne . Galeno nel 7. dc'femp nel cap. caron.c apC- 
rjti.uo,inciliuG,tcfoIutiuQ>j.' gioua à tutti dcfccti freddi della ma-, 
driwc, c dclcorpo^'^iSdacuifce ia vi(ta . 

Coaforca lo ilp^aco» e'I fc^tp, gioua alla difTolutione della na^ 

tura, 
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eura, & all'andar vioJéto, cagionato da maluagkà dcUa digcftionc.' 

Latt Oliar 0 di tre Pepi. 

OVefto lattotiaro cofi detto dalle tre fpecie del pepe , che ci en- 
trano ,_è fcritto da Mefue con queftì ingredienti: tre pepi , au- 
qHÌndeci , gichgiouo , hafce , anici , ana aurei due , fpiga , amo- 
moaurco vno , cafia , lemc d' apio, fi fcli ,afara , enuia, anaaurco 
inezojcompongafi con miele fpiimato . 

Itrepepifonoilncgro,bianco,elungoi il negro è quello vfato 
da tutti nelle bcuande, e fi chiamò anco melanopepe ; il bianco co- 
fi detto rifpetto alla negrezza del primo , e fi chiama leucopepe , il 
1 ungo cofi detto dalla forma, & è di color bianchiccio , c fi doman> 
<}a macropepe. . > 

--■ ' ' ■ ' ' ■ DtlCAmomo. 

T *amomocarbofceIlo, che fi contorce in fefteflbàpuira di vite. 
*-Jcon le foglie fimiia quellc della brionia , i fiori fimili à quelli 
delle viole bianche , il fcme è rotondo , di colore aureo, di odorc_* 

T^fr''f°'' ^^"^ P'" P^P'^' ne monti di mofcontt^ 
dell Affa, fi come ha veduto Lorenzo Anania , e come dice Nicolò 
Marone Veronefe, che nafcc anco neU' lndie,e dice cofi ; Amowum 
vBparuu, fruii ex, cmusfruauiefi/uuti-vu* racemus , album, W 
fubruhrumJtmtmspUnum./imiUparuis-vuisgrauc -valdc odoratum . 
iufìummordens, colore non ■oan„m,fed/implex ; e perche non fi tro- 
sa^ueft© amomo , fi pigi, i„ fuo luogo altretanto d' acoro , cofi di- 
ce Galeno tacitamente parlando con quelle parole. Amomumacon 
jimtlem J.. cuUatem obtmet . 

'^'i'^'"™'»' cagionati dallo ftomaco di flemma^ 
r appadire ^' ' """^ ' ' ^^"^^ '^ ' * 

V>iacimifjo che 'uale allo Jiomaco . 

Ql'Ment'/?"° 'a"r P"'"^ fngrediente , è ferita 

ti^S^nn 1 « femp med.ciminocarmeno infulbinnan- 
a vngiorno , & vna notte , & aliiusarodrammc-vcnti,giongiouo , 

X halùfce, 
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halafcc ana dramnte quattro > pcpe^ e cinamomo ana dramme duc> 
amios dramma vna , c n^eza > foglie di rqta fccche > baurac rof- 
fa ana dramme quattro >c compongafi con miele fpumato . 

??n • i)el u mi fio Carmeno , ^ 

IL cimino carmeno non è il fiiclio , come dice Matteo SchiaticQ 
nel fuo pan Jetrario>con quella babilonica diceriai ma cimino co- 
me il noftro nato nella regione caramania > e perciò fu dettocarmc-» 
no>cofi dice Francefco Alc(randro nel i . raggio del fuo apollinei 
e nei proprio Iattouaro> e Bernardo Dclfennio nel fuo de' medica-; 
met»ti c om pofti dice Siluaticus mi/cri tKK^U^dumhqc/dìermjnianum^ 
'udfifeliùsvulgOf'vacatumtxpìnU.^ : 

Confina quefta regione con I* Indie, della quale Icriue Tolomeo 
eh* c diuifa in due,in culta>.& in deferta , e credo che 1 autore elef- 
fequcfto cimino per r eccellenza del luogo > perche produce mi- 
glior cimino dell altre parti>ficomeeleflel*oppio.dir|ivbbe>il die* 
tamo di:ci!cca> r aloe del fuccutri , il rjìiclc d attica > il vmo difalcp 
HOfcjfic altri fimilc dunque piglili il cimino noltraie^.e np;ì il fiiclio > 
fèmediuetfo del cimino > da di uerfa pianta prodotto > e di diuerfo 
colore 5 odore > c fapore del cimino . 

S'infonda quefto cimino neU oice to 5 & in quello fi fecclii^ e non 
fi fecci> come dice il Burgaruccio neldiacimino di Nicoiò> che dopò 
infufo>Iocauadairacctoperafciwgarlo; perche quefta infqfionec 
impropria* èli può chiamare propriamente nutritione , e fifi con 
lanto aceto, quanto fi polTa benehumidirc ilcmiino, &,Ì4iq4/;llQ. 
feccarfi^enoadaldrontodo. ' . , 

Della Baurac rojpt 

LA Ikiiirac roffa c la fpuma del nijcro di color rofligno^e mancan- 
do qucfta fi pigli il falgcmma . 
E calda , e fecca nella fine del 2 .grado. Auic.net 2 . lib. capit. 88. 
^ccincifiua, feccatiua, eriiblutiua, alfottiglia gli humon grolfi 
molto più,d(ri«fole>:eleggafifpumolk^ piuai lcggiQra>. e.-di faporOi 
uaLl'falfo> e l'acido. ... V 
: Scalda le vifi:crc>Q Io ftomaco, aiuta UconCQUiooc, ccacciih 

vento- 
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ifeht;ofità , e la doglia . 

Wflolattouarocòfi détto dalle femertic caldci C diuretici con 
le cjdalicccmipoftcèdcrcritroda Mefue con qucfti ingredi- 
enti; cimino f feme di finocchio , caro » dau<^ , amio > amomo infufi 
neir aceto per vn giorno j 3c vna notte > & afci ugati ana dramme fei 
cinamomo dramme cinque, cheifim dramme tre, cardamomo , fpi- 
ga,gherofani ana dramme quattro, giengiouo>macropèpe»fifeliù,t 
galanga ana dramma mcza, e cònìhftieJe/pum^to li facci Jattouìu;^. 
ptrramomo altretantod'atoro Véro, conforme aBa dottrina di 
Galeno, come di fopra ho dimdftrato . 

)DcI Dauco . 

IL feme del dauco, che Teme s intende quando fi troua fcritto 
dauco in tutte le compofitioni , 'è femed' vtta pianta > eh' è di tre 
(ijecie'> vnà cretina , la qual nake rieJl ifoJa di'C reta, eoa te foglie 
iitnili al finocchio, ma più piccione ^efottili, produce il tronco > al- 
to vn palmo più, e meno,e fà I ombrella fimile ai coriandro con fio- 
re bianco , e bianco Umilmente il fertìe, pelofo , & acuto, e raaftica- 
to fpira foaurfnmo odóre; la feconda fpecic è fimile all' apioda terza 
fàlfomiglia al coriandro, nafce ne' luoghi fafTolfi , & aprichi . 
E caldo nel 3. e lecco nel principio dì quello. Auic nel 2 .lib.cap. 
1 9.1)euuto prouoca l' orina , & i mefi , e fà partorire ; e caccia la-s# 
jìfcandina , lena i dolori del corpo , mitiga la rode antica , e beuuto 
cotìviiiofanaimorfi degli animali vélcnoiì, l'acqua ftillata dallt 
pianta gioua alle renelle , e purga valentemente lorina . 

T 'Ammi è pianta col gambo fimile al finocchio , e le foglie fimi- 
-L'Iià quelle della pattmaca feluatica ;hà il feme nell'ombrella.^ t 
ihinuto: di fapore acuto > ed" odore d'origano, es'vfa il feme, « 
non la pianta . 

E caldo,'efecco nel 3. ordine, è amaretto, & acre , beuuto col-vi- 
no al pefo di meza dramma, fana i dolori del corpo, fa orinare, prò- 
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uoca i mefi , fa impallidire a quei, che Io beuono, beuuto aljpefo di 
vna dramma, & alcretanto.di mirra CQft. vim) , giòùa al morfo He gli 
{corpioni > e delle cerafte . 

nf. Caccia i dolori delle^ifcerè t cagionati da veatoiirài grotta atìa 
oppilationc , alla kibridtà , ixHÌii^e(tion<:><S: al dglor dello ftomàcot 
e maffime à quel doloj# detto da noiSicilianij mafconc . ,^ 

Laftmaro di Miele. . ' 

QVefto lattouaro di melerò pomi è decritto da Mcfuc , i cui ii>j 
«Predienti fotio queJfti , carne de meli dolci, & odorifl-ri lib: c-i 
fei, zucchcrobiancolibreeiiique, acqua rofa libreduc p legno aloe 
dramme cinque, fandalo cedrino>diamme tre, gherpfàni dramme* 
quattro e meza, ambra dramme due, mofco fcropolo vno, e fi facci 
lattouaro. 

. . I pomi , oucr meli doJci , & odoriferi , c' habbiamo in quefta Ctf- 
tà , fonoiqiiei che vengono d^ Napoli cluama ti Iapii>e di quà- 
fti s' han da pigliare per far quefto lattouaro, e cofi in tutti i luoghi» 
oue & hauràda 6rc , fi ppendanp qucipjy^lf >. <;t\e vi fitrouano più 
odoriferi , e dolci» ♦ . 

Dific l'autore , che fi piglila carne de meli » e non diUe il modo , 
neordinòche fi leffino,ne nomina licere alcuno>e perche per rapio 
d'arte non fi può cauar carne di frutti fugofi, feprimanon filefia- 
no,chealtrimenteficaueria fugo, perciòè opinione di molti, che 
primafideuooolefrarcelcfliticauarnelacarne, òpolpa cornea 
vogliam dire, econ quella fare il lattouaro , a quali fi rifpQnde,che 
fe ben 1 arte vuolqucfto, ruttauolt^ con l' ingegno , & indufiria.del 
dotto artefice può far quello Uttou aro fenia leffare i meli in altro 
licore, fuorché nel zucchero, col quale s'hà da fare il lattouaro e fi^ 
rà conforme all'intentionc de fT' autore , elmo do è quefto jpighfi 
vna quantità dimele come ho detto, e fidiurdano in quattro parti» 
c fi mondino dalle fcorze di fuori, e da grani di dentro, con tutto 
quello, che ci è di duro,e fe ne pigli il pefo,dopò fi pigli iJ zucchero, 
e fi fcio£lia nell'acquarola, fciolto che farà fe ci mefcqlino i meli e fi 
cucciano à fuoco lento dmienandoli col baftone»e di quefto modo 
«)cen;io fi di^oluono i meli,.e adfti|ii, alk.Ci>ttiu-a del lattouaro fi 

càui 
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.^aul dal fitoc<y>& intepidito (e vi aggionga la poliierc de gl'ingre- 
dienti pefti> c criuellati fecondo 1 ai te > e ùtta vna buona mcfcola* 
tura fi Terbi . 

Gioua alJa debolez:?^ cuore, e flomaco", c viuiiìca rappadire> 
iCOniorcaj e ricrea gh (piriti, c pf olunga la vita - 

Loft ousro 'vfat^ da Regime Prelati . 

QVeflo lattonaro è defctkto da Mefue nel fuo Antìdotario con 
quefti ingredienti v pigne monde oncie otto > mandorle moa- 
ideoncielèi, zucchero bianco i>bre quattro , acquarofa libra voa, e 
^ezaj olto roC^tp,. di mandorle dolci, e fre{co ontietre » cinanvomo 
eletto oncia vna, ghc tofani dramme tre, legno aloe dramme quat- 
tro, (andaloccdrino dramme tre, am^)ra buona grani diece, e flfac* 
<iaiattouarOi. 

Dr/Zr Mandorle^ 

T E mandorle fon>q frurri da tutti cpnofi:iuti,tf fono due le fpctie> 
^ doJcr, <Sf anwFC, e perciò dico,c he qiwndo viene ordinato man- 
dorle aflolucamentes intende dtlle doJu,e nonideiraituire,comc di 
fopra hò dimofh-o ; eiegganfi frefche, non rancite, tarlate . . . 
V It*olio>roi^t5>ch.'entra in :quefla coniettione s'hà cL^iare di quc- 
flo.,m<>do: fi piglia vna quantità di mandorle dolcijinonde dc irvoa^ 
^laltra fco^za^eff pefta molto bene conaltrccantodifiorldirolc 
rolfe frefciie , efilalcia cofiper otto giorni, dopò fi fprema al roc- 
chio, e quel? olio entra in quefta confcttionc, nipn lolio rofato 
«connina . 

; Sonolc dokicalde x& huraide net primo grado . Galeno nel 6^ 
de' fempiici , <Sc Auic. nel 2. ecap. 5 8 magnate ingranano , fanno 
Ixiono fiomaco, mendanola freddezza > prouocauo l'appetito, ijl 
latte loro nclquale fia eftinto l'acciaio reilringe il fluflb del ventre » 
Le amare fono calde, e fecche nel 2 . grado, e iòno afterfiue, & ape- 
ritiue, e purgano i meati delle vifecrcaliòttiglianogli humori grot 
Hi e vilcofi, e le tirano fuor delpetto, e del puJinone, gioivano à doy 
lori colici , e renali cagionati da detti humori » c prouocanq 
Torina . 
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Conforta lo ftomaco , il cuore , il petto, il ceruello , ingraffa, cfl 
"buono odore alla bocca . 

Lattouaro de Frutti . 

QVcfto lattouaro è fcrittd di' Mefue nel fuo Antidofario CòH 
quefti ingredienti ; carne di cotogna,peripontici, e meli acidi, 
kHati neiraccto,nel quale fii infufo fumacco ventiquattr'hore,e fu- 
god'agrefta pefla inlino all'vlrima peftatura de granelli, ana libra 
vna, carne di Torbe acerbe, oncie cinque, zucchero libre quattróVc 
cuocianfi à fpefTezza di miele, e fe ci aggionga oncie due di fugo di 
^erbèri, fpodio,e feme d acetofa ana oncia vna, e fi facci lattouaro 

De Peri. 

PEri pontici fono que'peri, che fono acerbi , e quefti intendoio ; 
perche pontico vuol dire acerbo, non maturo, e non'peri felua* 
tici, chiamati perafchi ,& ancorché le fpecie dc'pcri fono molti, e 
tutti buoni à quefto effetto, io lodo que'peri che noi chiamiamolf- j 
fcimi,e quefti intendo che (iano i migliori per far quello lattòuar^, 
C fi chiamarono peri , qr^ia ab a/nplo incipiunt^ii^ in auguHutnfiniwH 
y^fi/r r^w/ , come le piramidi . 

Sono i peri generalmente freddi nel i grado, ^fccchi nel z.c 
ftrettiui,e tanto più quanto più fono acerbi; mà maturi,e dolci par- 
tecipano alquanto di caldezza,& humidità . Auic. nel i . lib. c capì 
550. magnati innanti il ciboftringono,edopò fciogliocKi > efoil 
buoni allo ftomaco . oidi 
L'agrefta, dalla quale s*haurà da cauarc il fugo, deueeffef tnòftnb 
acerba, e tanto pefia, che fi fuppcftino anco i granelli ,ò acifii di 
<lentro,chc cofi s'intende quando Mefue dice . Super cuius tritura^ 
tionem elaborandum efij ifque adconfumptionem vltimamg^anorumy 
& ordinò cofi 1 autore, accioche il fugo fia più ft retti uo . 

Quefto fugo s'hà damefcolarc conia carne de frutti, e'I zucche*» 
To,e noti fi dee mettere nella infufione del fomacco fatta nell'aceto 
com'alrrihan detto ; perche quella ,& innanzi al fugo è copulati ua 
delle carni, perche ìn(\^ là fi riduce il pefo , come chiaramente dice 
l'autore . Et /ucci a^eH^ una libram vnam : In quanto all'infufionc 
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dèi fomacco nell'aceto fi dee face con Tei libre d'axreto , & vna di Co» 
maco, & in quefto aceto fi lefliaoi frutti. ^ 
« Ligrefta è fredda, e ftrcrtiiiai Caftordurantc. VaJe a tutti i mor- 
bicaldi, egioua ali ardor dello (loiiiaco>ede*fidnchi meflb di fopra* 
mettefi anco ne i crifteri per la diffn^ntcria, e per i flulfi de luoghi na- 
turali delle donne : beuefi allo fputo del fangue inaquato , & in po- 
caquantità, estingue la fetc, e gioua à.'calori eftiui • 

Dell Aceto . 

L'Aceto cofi detto dall'acutezza* & dioittir acetum^quAfi^cutumy 
come dice Galeno nel i.lib. d-eIJe facoki dc;Ten)p. med. nel 
<ap. 1 7. è coinpofto di qualità concraiicKÌoè di gualche caldezza 
rirpecto alla parte fecciofa, ma rifpcttoiajle parti fpttili, è freddo >,q 
domina la freddezza i ma inuecchiandofi fi fa più caldo, come anco 
&il miele, l'olio, e 1 graffo. 

Del Sommaco , 

.. ^\ ■ ' 

T L fommaco è herba conofciuta,^^ è di qualità fecca nel ^.efred- 
da nel 2. cofi dice Galeno ncl'8. de fcmp. e perciò rtrioge val<|- 
rofanicnte, la fua decottioiie v^lc alla diffcnteria , e fjulfi ftomac»- 
Ji >Ja poluere delle foglie fccclic, e car bon di quercia fopi;a alle mpr 
acilefana. 

Delle Sorbe . 

P Ono le forbe frutti iciafcuno noti , e fon di qualità fredda , fcc<* 
^ca, eftrctriua;epcrciòfono:miia flulfi del ventre, &à' dolori 
dejlc intefiinaigiouaao al flullb del £ingue,& mo^dricali dell^ dpne. 
'\' Illugade berberi s inrende fugo dcnj'ato , e non aqueo# e'I pcfo 
deuc cifere oncie due, e non dramma duci perchic fproportionaw^ 
dofa , due dramme di fugo di berberi in noue libr^ di lactouaro , C; 
qucftocquel c hò detto, che Li teoi ica ci fa auuertire dell' errore 
delle dofe, il che non può far la prattica . E dello fpodio;efcme d a^ 
cetofa vuol dire oncia,.e non dramma, e qucito niulto.bcn 1 intcfci^ 
5cancefi:QAlefiandro,chc nel'fuo ApoJline ùriucdo oncice no dra- 
me. i & auuercafi , che le IojJjc s han da iciiarc nel decottp fatto 4i 

rofe 
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rofefecchcicfcorzc di mela granato acido, con oncic due dI ciaC 
cheduno, c tre libre d'acqua alla confumatione d vna libra . 

Gioua alla folocionc del ventre cagionata da caldezza dijùDkraf 
c fa buono appetitto- ' 

Confettioni Aceto/a di Galeno . 

QVcfla confèttionc acetofa cofl detta , non dal fcme dellaceto^ 
fa, che ci entra, ma dal fapore acetofo che tiene, effendo com- 
porta col rob del cedro,ò d'agrefta, i quali fono molti acidi ; l'inuen- 
tore di quella confettione fu Galeno,e dopò defcrittada Mefue nel 
fuo Antidotario ; con quefti fcmp. med. fcilo aloe , e cubebe ana 
dramme tre, rofe, coralli roffi, margarite bianche, fandalo cedrino, 
feufel ana dramme due5berbcri,feme di cocomero,2ucca> e citrino- 
lo ana dramme quattro, fpodio,carabc, gomma dragamo ana dram 
me tre, bolo armeno dramma vna, e mcza> canfora dramma vna* C 
con rob dicedro,o d agrefta, fi facci lattouaro, e ferbifi . 

Della Faufel. r 

LA faufel cofi detta da gli Arabi, chiamata da noi noce d indirà; 
è frutto d'vn albero fimilc alle palme, nafcc ncHìndie,&è quc* 
ftofrutto,quandein quelle fueinuoltegrolTo come vn mellone, la 
prima fcorza è duretta di color negro roffeggiante, e tenace ; ma 
dentro vi e vna foftanza di capigliofi fciogli,e fottili,fotto quefta c'è 
iJgufcioIcgnofo, duro, negro, rolTegiante; dentro ilquale vie vna 
fbflanza bianca, vifcofa,al gufto dolce , quafi di ftpor di burro ;^fi 
loda frcfca , e'I fegno è che dentro il loro concaiio vi è vn acqua' di 
dolce fapore, e non vi elTendo la detta acqua è inuecchiata . 

E calda nel 2.grado,& humidanel i. Auic. nel 2.1ib.cap. 109. 
magnata gioua alio ftomaco, aumenta il fcme, ingralfa i magri, gio- 
«a al dolor colico, mal caduco, mal di ncrui, e tremore . 

Ordinò Mcfue, che quella confettione fi facci con rob di cedro ò 
d'a^'rcftaje perche fono due le fpecic dei rob,femplice>c compofìa* 
fempliceè quclla,che folamente di fugo cotto àfpe(rezza,fcnz'al'» 
tramelcolanza i comporto fi chiama quand e mefcolato con due 
parti di fugo> ^ vna di miele ; hor quefta confettione fi può far con 
^ . Tvna, 
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rvna, ò con l'altra fpecic ; ma perche akri han cfctto,che con la pr/J 
niafpecienonfipuòfare> condircfielrobfempJice non puòcon- 
ferHar^^la\^r^àrdcTcm)>»med. perche qucfta conferita ri onc^è<?onl 
ecffa (blafnente al miclC) & al zucchero, e non al rob fempiicc ; nofll 
effendo altro che fugocotto à fpcflezzajragionc veramente offegna)^ 
ta da k)ro, non confiderando , che anco il zucchero è fugo denfato 
al fuogo>& il miele è rugiada concotta nel ventre delle pecchie^ò 
tpi> che s'alf ramente follerò , non fi conferuerebbe> e cofi il fugo di 
^ù^lfiuogha frutto cotto à IpeflTezza del miele conferua ogni cofaV 
che vi fi mette dentro >ò intiera, ò rottalo poluerizzata > come la^ 
giornale efpcricnza ci dimoftra,che nella fapa fi conferuano non foJ 
lo cotogne, Aìclc 7 & altri frutti cotti in quella r ma anco certe co(e 
fatte di pafla chiamate da'Sicilianicondurelle. e quello auuiencj^ 
pércheconfumata dalla lunga cottura quel! h umidità efcrementi- 
tia del fugo ,laqualed cagione della corruttione # lungo tempo fi 
confenia ; cofi dice LudòuicoBertaldi nel fuo apparato de'medica* 
mfefìti>nel tratt. de'fughi denfati, jR^ efl fuccusmedicMusy^jtàprée' 
fertim ex ffu&tbus eltafur, exprefsionedefic4tu5 fdis > aut ignts caio^ 
re tnfpiJJattdTy vt abfumpta humtditate excrementiay qtu eH caufa cor^ 
rupttonis integris vtrtbus diu affèruaripqfsitx Gio.Renodeo nell' ifti- 
tutione £irmaceutiv^anel ^.lib.cap.é.dice. Sicenim iHius b^miditai 
refoluta in mtdtas menfes aiptofue fine putrediue affernaiar t*';*-"^ 
c jGioua al tremor del cuore, alla caldezza dello ftomaco'e ftrii<v 
r^jleftingue h fi?ce, vale alla corruttione fumoftr^ardorLdella bQC<t> 
ftgatóinfiammatu > fin'copc , caccia làftbrC '^rfmorra l'vbbrlaf 
chezza. Jo iio^ U^jaLjì^^^i jl /»ì:»<o? 

Confettione di frun9,% 

QVcfta confettione è fcritta da Mefut con quefti ingrèndiéntl^ 
carne di prurte negre, lunghe, e muze, ma che s'accodino più 
alia^olcezza, e che fia^o ftati cotti nell'acqua, oue fu cotta porcel- 

lahairlibredue>zuc€he#ò'bitì'ncolibra'vna;^quafdi>w^ 
èfecciafilattottirCM.^ ' mjj^ìvjiu j , -i* 

wiiu- il;. wioJu^ i. ' i 

Y D</fe 
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nO) 6oa non ^Djlnmoì HdH ih!:) i.u r - »*» • /t^'ì onq H n<>f^ '>* « r r/ 
fi priinc aegiì?,iurìghcf iC inM/^^icb! entrano in quefta confettioi^ 




..efonoqkiellc f>rune , che noi chiamiamo dcm^i^JiCtìc , e fono^ 
f( Uitiue; muzo cnome mauiiiflnoj e fij^nifica mirc><:ori dice Brafa- 
UQÌa nel fuo dc'rt*mjt).med.& io dico, muzo, quafi inczo tra 1 dolce, 
eiacido, e perche vuoici' autoici che s'accorti più alladolcezza > 
<be 4li';acidicàj incende fiariovicine alla ^naiurczza i ma non^ 
^hc ilaooperfettameDte mature j per non cller tanto dolci , c che fi 
k^lH.Toin acqua, ouc fìi'cotta porcellana, e non dapcfonè d'acqua, 
rèdi porcellana; io farei cofl ; pigliereifei oncic di poiccllana c tre 
libre d* acqua , ecotta alla confumacione 4 vna hbra , ^ colatain^; 
qudJa leiTaria le pruno e ne cauerei la carne ò polpa . 
..f .Sono tutte le prune fredde humide nel principio del 2 .grado, 
ò nella fine del terzo i come dice Auicnel 2 .Jib.cap. 5 41 . ma le più 
dolci fonnmmo :&cdde dell' acidcr & auftere : le dglp foluonoU 
v^tre , y acide> & aufterc ftnngonoi la gomma diqualfiuoglia fotT. 
te dipruncfaciiuta^on vinowcia le rcncik • 

L'Acqàa cJefle viole e' intende acquaìcauata da'fiori delle viole 
per via di Jambiccc quefta s bada pighare inqueftoJattouaro. 
H:.^Udcttaacqua di qualità fredda i vofi dice Mcfue qel proprio 
W-giPiJaaJMiienefia.initiga J infiammagione ilei ^fSai<), e faf- 
ì^lgiiileppo ctozuc^hero gioua alia toflc, ^1 ardpr dello lloma- 
co> aJla fetc, e foJuc il corpo benignamente • . . .Ì3 

/T?|VefteJattmiaro*/crbec clefcriìto da M<r&c; gringrcdfetiti 
IS-f co' quali fi compone fono qudii scarne di forbe immature^ e 
vicine aUa.mat;vrità.Mau nell'a^iqua, nella quale fono ftatel^flà- 
ifi cofciir fys^ dwcUgrapAtQ hbre <juatqjQi Miiele^ à ^ uccberoU^ 
bre due , e meza,cuócianfi à fpclTezza di latto^aro,^fftlblfi . 

In quefto lattouaro 1* autore ordinò, che fi pigli carne di forbc^ 
immatjure, c vicine alla maiurezza-, per le quali parole io intendo , 



ttì^rTk^S^^r^Vtììòl che fi pigli Torbe immature i ma hon-rsntoiniflit* 
cure, ch(* non fiàno vicine alla maturità >c' habbino vnpoco dèHó 
acerbo è perciò éìdc vicine alJii marurità,c queJJa, & credo che vò- 
glia diro fcd, c fu errore dell' impreflbre , e non coro'altri hanno kl- 
tefo Torbe accrbilTime'j e Torbe che fiano quafi mature > aggiongcn- 
douilana, ccofì doppiano la doTa delle Torbe» perche vuole ii^ au- 
tore che Te ne piglino quattro hbrc, cloro ne pighanaottoi encii 
s*auuidcro,chc la doTa del zucchero non è Tufficicnte àconferuatf 
otto libre di carnei errore pur troppo manifèllo xmio fencioj cheiin 
ècofi,come hò dettoleggafi Veccherio nel 2. Jib.de' latrowaro * cht 
i^ce 9<:arnisforbart4mfrope modum maturarum^ fi iGia!CQOiÌ)/Mani^ 
nella idi. i .del Tuo luminare nel cap. j 3 . dkc canrtum/itfìi^A^ if^ 

maturarum'victnarufn maJM*'i^^f^>^ J^^^yi^ è> 4> C coli dice il Mefue 
nouo del Cofteo carni sforhart4m própe modum mutar arum , e Fraa- 
cefco Alcflandro nel Tuo apoliinc. / .^iq A T 

' Toglie la diiìolutione del corpo # e ftringe gag(iar<ÌMlfftttC§|^fii 
' fluffo benché pericoloTo . . . ; \un n )upnt> 

O Velia diagalanga detf^ coifi dai Tuo ptiiffio itigsddiamèfcdm 
da MeTue con quefti Temp. galanga , e legno aloe, ana dramme 
tre, gherofani, mace kuiftico ana dramma vna > gengiouo , pcpc-^ 
"bianco, pepe lungo 5 cinamomo, calamo aromatico, anaTcro^<}li 
due, e grani cinque, calamcnto Tccco, menta feccè, cardamomo 
1 maggiore, Tpiga nardi, Teme d apio, di Hnocchio, d anici , di cara., 
ana dramma meza, zucchero bianco onciediecc, miclcquancohi 
*^fta, c*l zucchero va in luogo di miele . -1^ 
' Gioua allo ftomaco freddo , aiuta Tappadire , fa buon fiato j cac- 
cia i rutti, eia ventofità, e fa che più non Te ne generi. ^ 

Lattouaro che conforta lo stomaco . 

■/^Veftolattouarocofi detto dall'effetto, egiouamento, che fò 
V^llo ftomaco , e fcritto da Meluc, con quclti femp.grani di mir- 
to Tottilmcnte polucrizzati dramme dodeci, roTe>fpod)Oj iommac- 

'C0> tre f>^pi, ÙLndskìh balaufU, gomma abbrózaca>aaa dramma vna> 

Y 2 e mcza 
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c mcza > grani di mclagranati abronzati , dramme fette , coriandro 
^fufanell'acctot & arroflito dramme quattro, feme di piantagijie ^ 
femedirofe ana dramme duci facciafi d ogni cofa buona peftatura, 
* Vntm(i con fugo d*agrefta)ò di mirto, ò d'^etoA afciuginfi>c do- 
pò (ì compongano con raiua acijrofa > e ferbifì . 
u :.Slel tel^o di Mefite è feri tto fandaU > che ìi genetiuo fin^olare e 
<i^mfica vno> e perche quando airolutamcntc fi dice iiandalos in- 
tende del cedrino , come mighor di tutti gU altri , dunq ue fi dee pi- 
gliarfe il fan daio cedrino Colo > e non tutti tre i fa ndali, come altri 
fcannointeib-, gomma i'empiicementc detta s'intende dell arabicai 
^acciài! buona"pe(ianira cioè fottilmente poiueiizzàtxjpmhe ha da 
fcingcfcitincdicanaento» , fjincn. . ... 
:>i;ì^.: U:.:ubiK..s.j^^^^.;^2r-^.^ • n ...^ 

T A pianragine è herba da tutti conc^iuta > & è da'^Siciftam vol- 
'J»4gj|f framse detta centoncmij ma di miglior nonfic fi dee Chiamar 
cinque nerui; perche cinque fonoi ncruu che tic ne nella fogUa» il 
feme e lungo, granellofo lÌLxiitgha;svtc al pepe lungo . 

Il feme è freddo > e fccco nel 2 .grado , e perciò rinfrcfca , c difec- 
jca i e giouaaila dilTcntefia, aJ vomko ,4? alia gonorrea . > 
or.- ar.biinfi.oo t)at Jcme deìk rafi . 

Teme delie rofe ncn e quel fiore »ei mezo della rofa , di color 
♦l^.giallo>roaèfcmeo2a lanuginofajche fitrouain quei perettiche 
faJarofa> come peri mofcatelti, ne fi chiama awhcra, come moki 
lun detto, perche anthera è vna compofitione , che fa Galeno ^ei 
Iib.de gli antidoti d» diuerfi ingredientiic Franceto Aleflandro nel 
-f>rimoraggio.delfiioapol]in^nel iSo^ìioàiLfcy J/^cireodeapn^titury 
quifiauejcénum floremfcmtn ^ufiCiTifit) illudcjue.But bec amberafn , qu^ 
exCeJfoiib.e.ììh 6.Phmolib.24.I;iofccride iib. i 6. Galenopia'ci- 
pue 6. de compof ìTied. tiujcjuar/. Jex eft'medìiamerttumijedcem' 
vfufitum »d orisvkeray ó'f . e pure fo beji io che Gio. Anglico nel 
capit. dei ftuflò del ventre dice; Ajithcrajììltccìjkfnen rofarim > e nel 
cap.delia cura del fliiHo del fangue, dice il fimile>e pur non è cofi. 
E il deca>jfe©c ir cddo, c firei«uo> CaltOrdurante ael fuo hcrba- 

rio j 



DIl FRANG TOM E 173 

rio, c perciò gìoua a' fluffi del corpQ,& a mefi, 6 roffi^ ò bianchi^alla 
gonerrca, prcfo al pefod' vna dramma poluerizaro con vino . 
,^j,Gioua ali andar di fotte, guarifce il vomito , £i Venire appf titto, 
ctoglic ianaufeakjii . 

Canfèttiene di Legna Alo< . 

?!l"»nn il) iHt vv 

Vefta confettione cofi detta dal fuo 1 . ingrediente , è defcritta 
V^cJa Mefue nel fuo antidotario;con quefti ingredienti legno aloe 
^Crudo, e refe ana dramme otio,gherofani>fpiga > mace y noci moC- 
tzdty gallia moicadaj cubebe> cardamoBìo>ÌìeiU madicc ? cinama- 
ano, cipero, fchenanto^ zedua ria> ben bianco > e roflb 5 folio , fc^a-> 
cruda, margarite, coralli roifi>carabe, foglie,e fcorze di cedro > ozhr 
mogacotìlatOi magioranà, fifembro, mei>tafecca, pepe,lungo^ 
giengiouoana dramme quattro, mofcovnfcropolo, ambra dram- 
ma vna , e mcza, miele emblicato, e miua aromatica quanto ba(la> 
c/i facci lattouaro. 

^ ^ Delia Mag/oraffétrA^ i'rnri^^^ = fi";'rv 

.; A magiorana chiamata nelk lingua latina Sanjucuf , & amarà- 
cus Jic diiìa^ fahulofa loquendo-^ quìa quidam puf r re^i precfofa: 
ifrens vngucntaecódity mvrtuus fi?, haf d^ eartfa fuH mutattà 
berbam pradriìam fa odarofam y è hcrba à tutti nota , & è tanta la 
fuaabondan2a,chenonfoJoDe'giardini,e neglihorti,ma anconelr 
leHncftrc dcllecafclacoltiuanoledQiinc,&. èherba ramofacOafi:>- 
gl ie tonde, picciolcodorofe, e di color cineritio» > 
-n Ecaldaiiel j.grado, efcccanel2*Galeiionel^»de'fèmp.ined. 
J&^à conQpo^a di parti fottili^cia chi;ima amaraco,eael8.€ap.ra 
cbiama Cipmlkonjcioc maggiorana, fcaLda,e difeccx>hà facoltà di 
digerire ,focrigliare , aprire , ccorroborarela dccotttone fatta nei 
vinogiouaàgl idropici, evale a difetti dell'orina , a dolori del 
corpo , a' deferti freddi della tefta , e d'e' ncrui, il fugo me fio nel na- 
foia fternocare* Ir vijuoe^cibi c luoJro vtile,perchc corrobora loftfif- 
maco > coiifoita il ceiueilo , c gioua alia memoria • 

. L'ir, '^'rio-'i. . . ^ 



Dei ^ifemhro . _ 

IL fifcmbrochkMnafo ai^có balfpitìita , ^ hcrba , che fa le fbglic-> 
circinnatc; ma più la* ohe di cjiielle della menta commune, c pÌH 
ritonde;ma crefpi col f*rfto,Ògamtioncelloqt;adrato,e' fiori fpigati, 
le fot;lic più ne ut e , odorate , e più verdi di quelli della menta. 

Rifcalda, edifecca nel principio del 3 .grado quando è frcfco^nu 
lecco c caldo e fecco nella fine del 3 grado. Galeno nel 8 deTempI. 
med.ìl feme benuro con vino gioua alla difìilhtionc dt il* orina^alla 
pietra della velica, ferma il fìnghiozzo, e lena i dolorldellc budel- 
la f non fi dia à magnare à donne grauidc , perche dannifica molto 
lacreatura . ' ' 11. 

^Sana le fredde infermità del fegato , dello ftomaeo,c dclcMorc* 
ftappadirc, rallegra, e fa buon odore. r . ^ 

LanouMro Sarbotcngi . )^ 

DI quefto lattouarofarbsateng'f , eh' altro non fuona > che letifi- 
cante, fu inuentoreHnmec figliuolo di Zaccheria i è defcritto 
da Mefue nel Tuo antidctario, con quefti Tempi ici^ro^c , e fc giib 
aloe ana dramme fei, noci mof^iade , gallia mofcada cardamomò, 
heil, ana dramme due ^ cinamomo,zairarano5 ana dramme due, 
meza, cipero dramme cinque, gherofani,maftice, fpiga, arara,ani 
dramme tre, facciafi d'ogni cofa poi uere,c componga fi con miele 
cmblicato,e s'aromatizi con la quarta parte d vna dramma di mot 

co,e ferbifi . '^-^t* 

Gioua all'infermità dello ftomaco, de! cuore , c del fegato con- 
fortando, e rallegrando quelli , dà aiuto alla digcfì ione, cacciai! 
ma! colore della faccia , la palpitatione del cuore , cagionata d'hu^ 
mor malanconico, fc ne piglia d vna dramma infino a tre . 

Dm Anici . 

OVcftà diaanicièdefcritta da Mefuc , con quefti ingredienti , 
anici dramme venti, Jigoritia,mailicc>ana dramme otto>caro, 
mace; gaianga, giengiouo, nnocchio,e cinamomo ana dramme cin- 
que, tre pcpe^caIamcnto,pirctro#c cafia ana dramme due,heil,ghc- 

rofàni, 



DEL FRSNCIONE 175, 

ro6ni> cubebcj zaflFarana> fpiga ana dracma vna, e mcza^zucchcro 
oncie duc> miele quanto bafla^ e &cciafì laccouai o . 

""'^'^«^' ' Tifi Piretro: 1 



I 



L piretro dcttocofi a piros, che vuqI dir fuoco', perche come di- 
ce il P.PerbaJto Temeruar,neJ fuo aurio rof^inoi liidturprretruMy 
^uia habct radictm incefìdiofam , & è di due fpecie> IcgitimOje pfcu- 
do5 il vero vicn cliiamato faliuare» perche mcffo neiJa bocca tira 11 
Ikliua in abondanza^e fa fputo ; fa quefta pianta il gambo^e Je,£ton» 
de, come'l dauco feJuatico, e fa l'ombrella fimile all anef o,la radice.. 
èrgroflOi vn pollice, e lunga, di fapere fergentiffimo i ii baflardo (i 
fcgliecome il finocchio, ma piùgrofle,i fiori come di camomilla^ma 
aldoppiograndijenon fa ombrella, la radice è anco acura . 
.] Ecaldo,efecconel 3.grado. Auic.ncI i.hb.cap. 55 é.hà facol- 
tà caufticajcombufliua, la decottione bevuta purga perreccfro,c 
per orina i groflì, e vifcofi humori, e freddi, cotto nell' aceto gioua 
àxlclori dc'denci cagionati da freddezza , il raedclimo fa la radice 
mafticata,che purgando la tefta tira fuori la flcncima,la radice appe- 
fa al collo gioua al malcaduco, e principalmente à fanciulli , come 
diceCaflordurante,cqueftoilfapef mhnifefta quahtà, e non per 
3lJtra cagione, conforme f^ la peonica dcfcritta da Galeno, e come 
ion'bò parlato di fopra nel lattouaro di fmcraldo . 
-jXa^icia la ventofità benché grolla dallofìomaco, laflemma^ru- 
da^ e la freddezza di quelloj.e gioua alla lollc antica^daflcned'vna^ 
dxAJpma infino à tre . 

, Qoìifcuiane tòlt Qutoonii^?^ * ' 

Q Vefta confcrtionecfcrittadaMt fM^nc] fuo antidotario, e di 
quefto modo,fi piglia carn»e di cotogne cotte nel vinolibrc tró 
micie buono fpumato , akreranto, e fi e uocono con facoltà, e cotti 
fegli butta. difopraJapolwere diqueftì ingiedientijCmainomo,glie-: 
'9^if>Ì » ^f^tdamomo , galanga>ar^jv dramma vna,: idarfcnò dram 
me tre, giengiouo , pepe lungo, e macc ana dra«ine.quarti»ii 
c ferbifi . 
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li Delle Cotogna , ' \ .S-i:>f!0 

SOno le mele cotogne chiamate da'Grcci cidonia, dal luogo >oue 
furono trouate chiamatoCidonecafìel diCandia> c di Jà ven- 
nero in Italia , le migliori fono le più groiic> più odoròfe, giafle> c di 
mezanofapore. 

Sono fredde nella fiue del i . gra<Io > e fecche nella fine del 2. C 
fono (trettiue. Aule, nel i.lib. cap. 156. magnate à digiuno ftrin- 
gono ; ma dopò pafto Iubricano> e prohibifcono i vaporijchc a£ccn* 
dono dallo (lomacoalla teda . 

Dicefi, che magnandone fpefTo le donne pregne partorifcono fi- 
gliuoli indu(lriofi>e d acuto ingegno. Si dice ancoche conferuando 
cotogne appefeà canto allvuaja fanno infracidire > e chi vuol far 
cotogne groffe à merauiglia infilzi vn granello di fcme di rapo nel- 
le cotogne quando fono nell'albero 9 e che oue entrai! feme fia bea' 
turato con cera . 

Conforta lo ftomaco, aiuta l'appadirc, ritiene il fluffo> ci vomito 
c reprime l'humor colerico . 

Dia Acoro . 

T ' A dia acoro cofi detta dalla radice dell'acoro > che ci entrale 
•*-iiJ:ntta da Mefue nel fuo de gli appropiati nella fomma 4. dell'in 
fh*mità de netui, con quefti ingredienti j fecacub pigne monde,e ra- 
dici d'acoro vero humettate fecondo l'arte ana libra vha > e me» y 
Jeffiinfi infinche fi faccino molli* e fi pcftino nel mortaio di marmo^ 
efenccauiJapoIpa per/etaccio>econ duelibrc di miele fpumatOf 
ficuociano a fpclfezza, dopò fe gli aggiongano le pigne monde > c 
pefte àguiiadi pafta? e bene incorporate fi caui dal fuocoj& intepì^ 
ditofc ci aggionga la poluere di quefti ingredienti ; cioè pepe óncil 
vna, pepe lungo, ghcrofani, macc> ana oncia meza> noci mofcade >^ 
gaIanga,cardflmomo maggiore ana dramme tre, e ferbifi. . ^ 
In luogo del fecacul fi pigli la radice dell'iringo marino >€omc^ 
ncJdiafatirioiwhò detto • ; > ' 



a 



DE t fRANCtONE W 



> <,Delt Acoro , 

tft4i%^))r<j è pianta con le foglie fimili alle jfbglie dell' mdc, i^a pm 
-'ftrcrtej'le radici fono diifimi|ida.quelie ddl" iride j c fono intii- 
care, concorre > e nodofe. di color bianchiccio > chedàal roffo cq^ 
moiri capillamcnti nella tìne della radice di buono odore > di fap<|- 
re acuto , & amaretto> & è quella radice 5 che da noi è chiamata in- 
dircttaméte calamo aromatico> benché Leoniccno, e Brafauola io- 
tendano che fia la naftcagalanga^ non è cofi, pecche il calamo aror 
matico è vna cannella aromatica rPllpn iiadice , molto.diifo- 
rente, la valanga dal caIani,o, aromatico > de q-uali hò trattato di 
(opra 

< E caldai e focca nel ^. grado. Galeno acl 6.de'ferapl.cpercÌQÌir 
cide > apre > e prouoca i la decoccione fa orinare , e gioua a' doioa 
«deIpetto,a'fpafiraati,a*crepatiiallamilza^a'morfi de'ferpenti $ 
i6c a' dcfetri della vefica . 

Dicono , che chi vuole^chc l'ape non fuggano dalle copellc, mf 

che tirino!' altre^ icghifi quei radici alla copella . 
«.V Gioua all' inièrmirà de nerui, cagionata da freddezza > & à tut^ii 

humori freddi dello Ilcmacoifc ne piglia da dup^fU]^C,uiiIao à 
jquattro.. . , f 

Lattouar9 di fate dilUccio , 

-TL lattouaro di fiele di riccio è magiftralc> e Scompone cpnquC' 
éAfti ingredienti: ariftoiogia dramme tre mirra dramma vna , e mcj- 
za radici> e fcorze di pconica,ana dramme quattro;coralIi rolli pre.- 
parati fcropoli quattro > margarite bianci^e non forate» corno di 
cerno brugiatoana dramma vna, cenere ci' vgna d'afino> ftercodi 
y pauonc ana dramme due» lattouaro di pleris oncie due ,craneo hu- 
manobrugiato dramme due> e meza fiele di riccio dramme tre jC 
mcza, e micie quanto baAa à far lattouaro . 

Coralli preparati fono quei, che fottihlfimamcnte poluerizzati 
col macinello foprala tauoladi porfido con acqua t;ofa > fatti à 
forma di trocifci, e feccaii . 
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T)ella cenerrdeiì^'t/gf^a deWa/tno^ 

cenèfc cTeir vgnia dell' afino fi fà di qucAo modo pren<^ 
4 ygnia dell' olino > e diuifa.inij>c2actri flpone in; vrui pignatai^ 
*R)ìià^? c (opra fòco-di carbone accefo (i Irfciteugiar mto >.ch^ lìoa 
fecci purrumojediuenriceneté . Uii;.!!.» ; l'p i . 

E valente mente fcGcatiua,Galehoncll* iivdefemp.e perciò gio- 
naal mal caduco > perche fccca qHcIl humidità > ch e cagione del 
morbO) gioua impiaftrataconf oglio alle {ccofolc>.e £i tutte quel che 
ft r vgna dell' alces detta gran beftiai • .uiiìj i:nv j 0Di3£m 



^ciCoJlìrco del Pauo7ie\ 



.0 fferco del pauonc vxicclloconofciuta, è quello efcrcra^cnra r 
«■^he va del corpo » e Ci àiK^moftercus^ ab extergendo y^uod ^ndi>- 
qutcéfiergtfhleat: edi qui f« chiamatoifaturjio, fterc^rrio, perche^ 
fii il pnmo>ciie trouò il modo ,e la ragione di ftorcórarc i-campi:.;; 
èreggaff]6(krcèdèPpaUom m?ifcfii^ -^i^- » i * : 

Equefto (t-TCoc^ldo^c^lèccorgioua^a^qucijChe iTo:pD'ffona43arl!cH 
4 ire, pm^a j'mefljfànal^ftrutrionejdcirvtero, c prcfo dalprincipio» 
tìblh runaifrfìnoal plertiluniu gioua alla VÉrrtigine^ coir. dice:Giii- 
fcppe Quercitano j e Fabritio Barcoletti nella Tua enciclòpediaiiic 
nella lugina del cibo> e 1 modo di.pigliarloc quello; (i prende vna 
dramma di ftercodipauone, cpolucrizato lllega nel pannolini 
jottile) c raro,^*S: infonde in- vna oncia di vino buono, dalia fera in- 
fino alla manina, dopò li prende qud viao^r/clcnz' altra lari 
guarito. .u.. ... .,,.>.f;;;4ibjsio> 
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L fiele del riccio è caldo, e fcciói conte tutti gli altri fieli; cofi di^ 
ce Andrea Matrioli) e perciò gioua aJ latte quagliato , vale alia^ 
cpilelia, yccideivermi; efo buon'appcrittoa bambini di latrare ; e 

glifana la doglia . 

' GiOua à doglia de bambinh all'cpiicfia, & alla gotta;. 
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QVeftolattouaro S fcrìtto da rizcs nel 9. dell' almanTorre ^ tnV 
<:ap.delle morici ,rciiftolc nelle parti-di fatto coi> quefti ingre- 
dienti: mirobolani indi, bcllctici,&cmblicÌAna dramme, cinque 9 
fpiga» fchcnantos cipero , giengiouo, pepe , olibano, amios ana^ 
dramme due> fcorza di ferro preparata dramme quindeci , e con.* 
miele fpumato>c cotto, nella decottione dcinùrobplaai fi fa^^ 
-Ijttouaroi sat^in insonuh li D^rii;.. - j,Jìca 

.ÌDhom .DeUafcanzi» Mfirr^Axù Jiifii .>b ^ . rrtno 1 

LA fcorza delftrronon è quella fquaina,clìcca{ca dalforfobtè» 
tuto con le mazze fopra l'incude ;nia quella bruttezza che fi 
troua nella fornace, oue fi fcalda il ferro , accio fi lauori , chiamata 
da' Siciliani cacazza di ferrovFrancefco AIefTandro nel primo rag- 
gio del fuo apolline ncIIatrifÌErra minore di fcnone dice. Scoriafcrriy 
hoc e fi /puma 9 firréipiito exiitens i/elrecrcmenfum ,/euJtercus y auf 
fpurciHa ferri^ cagozzfi, vocatumy de firrarijsfomacihus ^ih^ci filiti j 
-eGio: Kenodconel 2 Jib.dclla:matcria meiLnelcap»7- dice. Rfcre- 
mentum eH.fiue Her cui ^quando tantum ignitum expuit ihif^ttco S^l- 
uaticoncl Tuo padettariò. Scariàftrri idefij^ìiamaferri quamfabri 
ferrar ij de fornacibus eijciunt glohatim-^ Sera pione nel libr. de* mine- 
rali nei cap.40j.del ferro. Sedfc aria ferri eft coaptatura ferri, c Pla- 
Ceario fr^rugù eli quod per cofiiottem ìtquefit ^li/^rro j^GyalÌQ Cefai'c 
Claudi lìQ nel^ìio dell m >r>ciro all'infermo nella 2 ,feiIÌQn^ deir^apr 
^nàxc^lji ò'txcrehientum ferri quad comuniter fc0i(ifirrit\ ^(k^ 
fur; eFallopipnclfuo de' mctaiii» e foflfilidel cap. a 1. dice exferr» 
ficut tx arefiebat, dum coqu ttt& fubftatitia crafstor > dr» i^omrefcit , tir* 
txpuitur idcirco a recerUtoribusy^ a 'vulgaribus nominafurjpumafetr 
riy flercum etiamferri^ ^ eft idem quodfcoria ferrtyC Gentile Fut 
ginio dice nop eHbattUurafed ferrum quad infurnace refidet - < 
^UA4a auuerritc i che ci (fono .lufieaurjcbnqu ella mok^ pietre 
bnjttezze> delcarbonc> iSc anco cCite particelle bianclje, ma Ja vera 
cacazza, ò fcorza di ferrose c)udla:pafieipongofa dtioolor d'accia- 
io.» e graue>è qudia c la ycfaipaxtclacAOOLolaiia&lftù^il^uc^ 
Ì5iv '(..^ Za fi 
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fi deuf pigliare per lf fcorza.dfircrrOi&pttimamcntelaiiarc , 6c 
afciugare. afciurta infonderla fbttiimcntc pólucrizata nell aceto 
ìimc pei- r^ttc giorni, al fole aggiongcndoui fcmprcactto* f feccv 
ra'abronXirhjepeftafotwimcntcconferuarJa. ' • • , 
r ' E di qualità fecca , e ftringente . Galeno nel 9.1ib;de fé mpjn^d. 
e perciò ha virtù difeccarc, &eftenuare, vale all' oppilationc del 
fegato , e della milza , pigliandone cinque fcropoli con buon vino 
per molti giorni; majprefo in molta quantità fa vomitare, fattene-* 
nafcale ftringe il fluflo antico della madricc, gioua anco a* fliiflì del- 
l' orina, e de* mefi, fana \' itteritia, c gioua alle morici. 

Gioua al fan^ue delle morici, cdc mefi llringcndo quelle ga- 
gliardameatotene piglianotrc dramme, òquantx vna noce; J 

Lattouaro docciato. 

IL lattoorfrod' acciaio è magiftralc, e ricompone con quefti in- 
gredienti; pepe, gicngioucana onda meza, cardamomo noag- 
giore, zafferano, gherofain, galangaaiia dramme due, foglie di 
lamaricc oncia mcip, fcmc d* anici , c bafilicò garofJlato ana dram- 
ma meza , limatura d' acciaio preparata oncie fei, miele quanto bar 
ftaifarlattouato. 

Deìt acciaio detto Calibe . 

'Acciaio, è calibe è vna parte di ferro molte volte purgata al 
- iuO€0>CofidiccGiulioCclarcClaudino nella fcfTione 2. della 
appendice, CAlibsniì altudejiquamferrum ignepurgatum , e fi chia- 
mò calibe daHuogo , oues inuentò, e feccli la prima volta, detto 
talibone caadlo nella AOuia , eleggafi quel che rorapendofi è luci- 
do, di granelli picciolini , e rtftrctti ; c di qualità , c facoltà cpme il 
/erro, ma c più vigorofo, e fi prepara di quefto modo ; piglili delle 
verghe dell' acciaio quanto fi vuole , e fi faccino limare fottilmentc 
e fi ponga quella limatura nel vaiò vitrcato,fopra il quale s'infon- 
da tanto aceto forttflìmo, che ftia ben fommerfa , foprauanzandolc 
trei ò quattro dita, e fi ponga al fole canicolare per 40» giorrii,icra* 
^eaggiòngendoui aceto, quando ches'afciugherà pa^rati 1 detti 
'do fiiorm 2 l^Uci beccare*, cfeccau fi poiucnziifottilmente^ e fi 
^ * ^ abronzi 
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abronzt nella padella di ferro, c fcrbid > cofì H legge nella i.fcl&o. 
ncdeir appendice di Giulio Cefarc Claudino . li 
, Sana infallibilmente le donne> che fono oppilate dàlia madrice^ 
tquelto auuiencà quei c'han marito > che alrrimentc il rimedio è 
vanoi e fa tornare i mefl perduti fetalmente gli fana> chele faìm- 
pregnarej fe ne piglia meza oncia . 

Laftouaro Letificante. 

OVcftolattouaroèfcrittoda Rafisal 9.deiralmanforre nel cap. 
della malinconia con quefti femp. melilTajfcorze di cedro>ma- 
fticej zaifaranoi noci molcade^ cinamomo> cardamomo maggiore > 
fcmc di peonica^ ben bianco > e rolfo , zedoaria^ donorici> & in luo- 
go loro galanga> femc di balilicò cedrato, e garofilato , ana parte— * 
vgualc, mofco quant è vna decima parte d* vn di quefti; dopò fi pi- 
glino venti mirobolani,e trenraembliti>ecauategh l'oiTa, fi fop*. 
peitino , e IclTino in tre libre d acqua alla confumatione > delle due* 
partii e fi coli in quella colata, fe ci mefcoli vna libra di miele » e fi! 
cuocia alla fpeffezza, e con quello fi faccia il latrcuaro , ma che fiai 
Ul miele tre volte quanto fono le fpecie , e ferbafi . \ 

Que(to non s vft in quefta Cifrai ma fi confcrua la poluerc dc-*^ 
gl* ingredienti, e s'vfa ne' conditi cordiah> cfe ne formano tabel- 
le, rotule, ò raorftlli, come vogHam dire . 

Della Meli fa . • ^ \ 

T A mclifla chiamata cofi per effere amata dall' ape, dalla quale. 

'^auano quantità di micie, e perciò melilfa à melle i ouerocomet 
^ci2ipion€ Super quam apes deU^antur Ilare -y chiamafi anche 
cedrata, perche le foglie fregolate con le maiijfpirano odor dice- 
dro, onde i latini la chiamato citrago,& apiaftrum, dall' ape , che^ 
fouente la fucchianoi ha le ioglie fimili à quelle del marrubio nero , 
mapiùlarghe, piùfottili, emenpclofe, fi magna con gran gufto 
*elic mcfcolaiue . 

E calda , e lecca nel 2 .grado; il fuo decotto beuuto gioua a'moi - 
fi de gli animali velenofi, e rabbiofi, beuuto con vn poco di nitro 
gioua à quei cjie magnarono funghi wajelichi, & a' dolori delle.bu- 

della : 
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dcJIa; le foglie fatte in ccnfcrua giouanoà gli afmatici 5 confoitaiio 
il cuore> e Io ftoraaco ; giouano alcerucllo, l'acqua lambicatacomc 
infegna Gio.MarineJio nel i . lib. degli ornamenti delle donncicac- 
eia dal corpo ogni ^ecie di rogna» le lentigini ile volatiche > &ogiii 
macchia delia £iccia>fa il volto d'vn viuo color di rote >e beuuta Ic^ 
ua il puzzor del fiato. ^-^ .,^f j n . 

L acqua fi fà di quefto modo ; fi piglia quanto melifla fi vuole, c 
fi pefta ottimamente,e s'infonde nel vino buono per vna notte,e fii 
tantò il vino, che l'hcrba se i fughi, la matina fi ponga nel lambicca 
di vetro à ftillare, e fi conferai - i> 

Ordinò l'autore , che ! mofco fia la decima parte d'vno de gl'in- 
gredienti, l'intelligenza è quefta, che Ce l'artefice difpenfa i (empii* 
ci dVna dramma per forre» il mofco ha d efler fei grani,& il miele fei 
oncicc (è aumenterà la dofade'femplici ,e(àrà ana dramme due» 
allora j1 mpico farà grani dodeci,ch'c la decima parte d'vn di quefti, 
c'I miele farà tutta la dofa pofta dall'autore, ch'è poco più d'vna li- 
bra> e queflo fi farà» quando s'haurà da far lattouaro, perche già ho 
detto come s Vfa la poIuerCn, 

E buono al core, togliem^ole la palpitatione, il tremore, e la ma- 
linconia, dona allegrezza, & appetitto, e fa buón colore alla fsLohz. 

' • • 4,7 • ^ ^ 

Lattouaro Flcru ArcoticD , 

O Vedo lattouaro plerisarcotico,che vuol dire medina compitaf 
oucrovniuerfalcil Salernitano rhàprefo dal i.lib. degli An- 
ddoti del WircfioneleapwT49; aggi origendoui il pefve biahco^lè 
marganre,c ia balfamitii in luogo di balfamo; perche balfamo fcTif- 
fe Mircficè mólto vfato in quefta CittàjC fe ne fà con mofco,è fen- 
za mofco, gl'ingredienti co'quaii fi compone fono quelli, cinamo- 
mo, gherofani, legno aloe, galanga,fpiga,nocimolcadc, giengiouo, 
fpodio, fchcnanrho, cipero, rofe, viole ana dramme duejemeza, 
folio, jigorjtia,maftice, fioraci, calamita, magiorana, bafilic-ÒK:ar- 
damomo, pepe bianco,bacche di mirto,fcorze di cedro ana Icropolt 
due, e mezo, margarite , ben bianco, e roffo , coralli , feta brugiata 
ana (cropoli due,c grani quattro , mol'co grani quin deci, canfora: 
grani diece, c fijroppo ro&to quanto balta . 
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Delle Viole . 

-n: f '.'btn onnr • ! . . 

rT. ' E viole fontì'ffori da tutti conofciurr, efbnodiquafità ffecWa > 
' & hiimida nel i»ordine>cofi: dice Mefiic^Iian virtù fo!nriiia?Tm 
.fc<;ohe fiìfTOi rncn© humide> è piàfolutiuc delle frcthe > giouano à 
tutte \t forti delie in/ìamma^ iwni-, iàn doririrr spurgano la colera > 
ejenifconait petto igiGuano alla' fchirarraia, eftinguono hi fcte? 
rallegrano il cuore> la poluere delle viole al pefo di duedramme^ 
ibiue piaLeuolmcnce il corpo ^ 

IfVkonoKhc ftiracc calamtrx fichfaina!quellaf^fc[9drf{ii;:ax:e> 
t^idie vcniua ne bucaioli delie-canne) rrfoi Sicrlianrdiccianrocaii- 
illòbVe chepcpciò.fichiamòc^a lamìn 4i»calamis arwidifieisyirt (jttibus 
Jèrebafuryina non è cofìf perche fi tihiamò cahmìta dcalos Grece y 
^qyod eftbgtìagutta'y c s'intendé' della, ftirace in lacrima, e non ini- 
portaiche venga ne*buceioli delle oaimeràin altro-vafov - ' * 
1. i E pc£chcndl^jdefcTÌtrionediNicoIè Salernitano ntrouaìcritto 
gemmarumy t non margaritarum r \o^\\ono molti, e con quelli il 
Caicibanoì che ihabbia da intendere per tutte le pietre prccipfò , e 
3ion perlcniargarircilche non:èconi«loix>iintondono>perGÌie quan 
ido i Dotnoriivogliono le pietre preciofe , mai dicono^ Gemmarum.y 
ma le Icriuonofpecifìcatamente co proprii nomiJoro , come fi vedfc; 
Jld lattijuaro.di gemme, che dice fraTmentorum incimhzaj^s^ài^.. 
enon e cofi anco nel lattouaro di iacinto^ che racntouano- 

tutte le pietre vna per vna> e tanto più, che tutti i Dottoi i, che que- 
sto lattoùarjci{lriuono,nondiconoaltrimentegeinmc, ma fpecihcif-- 
ramente. margarite) come fi: legge nel VeccheriOj Cordo, Oconor» 
farmacopea del: Collegio de Modici- di- Norimbci^o, Eranceiòo^ 
Aleffandro, Bernardo Deliennio detto Crcnemburgio, Viilànoua- 
no Arnaldo, Vidio.Vidir& in molti altri ,, che per bteuitàlafciòs e- 
cjucftoi fopradetti Dottoril'han fatto, perlcuaE via quelto dnbioi 
à queichelbno-per ighoranzà dabbiofi) e che pcnfarono chei inr- 
cendefie per tutte le pietre preciofe >.eTion' per le pcrJe margarirei : 
dunque mettanfi le perle, come fempreilinio PaiermitanoCoileg* 
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gio ci ha mdro, c non altrimentc . 

Podi comporre qucflolattoiiaro non folo col Groppo di due in- 
fufioni di rofc roffc > colnc ordina 1" autore , maanco con zucchero 
fcioko ncir acqua rofa> e cotto alla fpcflczza del miele . ^ 

Gioua a* trìQj > atrabilari , e deboli di ftomaco > a' fincopofi , & 
aguzza il fcnfo j ricupera la memoria, Tana 1* epiletico, caccia il tre 
more , ik è valorolo al ccrucllo affetto i c la fua dofa è di dramnu-* 
vaainiinoàire. 

l>ia Margaritone fredda, . 

LA dia margaritone fredda chiamata cofi dalle margarite che ci 
entrano » e fredda rifpetto all' altra più calda^è defcritta da Ni- 
colò Salernitano ii Tempi, med. co' quali (I compone fonoqucfli : 
margarite non pertugiate dramme quattro, femi comuni fìeddi 
maggiori^ feme di porcaccia> di papauero bianco ; fandalo bianco , 
e cedrino, legno aloe, gcngiouo , rofe , fiori di nenufero , di boragi- 
ne,c grani di mirtoana dramma vna, coralli bianchi, eroflì ana 
dramma mcza, zucchero fciolto nell* acqua rofa quanto bafta à far 
lattouaro . 

Quella confettionc non s' vfa à forma di lattouaro i ma fi confer- 
ma la polvere de gì' ingredienti vfata molto ne' conditi cordiali , « 
per formarne tabelle, ò altre fimili, e Sformano con vn' oncia di 
poluere per ogni libra di zucchero fciolto nell'acqua rofa ,0 altra^ 
^#cqua ben vilèaal medicone cofi li fan tutte l'altre tabellejò rotule. 

* ' " Del Papauero bianco • 

IL papauero bianco è pianta notifTìma con le foglie larghe , come 
, lattuca,di color bianchicciojfà il fiore bianco roflcggiante con-» 
certi peli di dentro neri, il capo tondo, e groffo con la corona difo- 
pra , il fcmc di dentro bianco > che perciò fi chiamò papauero bian- 
co > rifpetto all' altra fpecie > che fàil feme negro cliiamatome- 
conio . I 

Qucfto femeèfi-cddo nel 4. grado. Galeno nel a. dcfempL c 
perciò prouocA ii fonno, <Sc è buono per quei , che patifcono di ver- 
tigine 

Del 
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uel Nenufero. 

IL Nenufero detto eofida'Mauritani, e chiamato da'Latini Nin^ 
fea, perche nafce neYonti, oiie habitano le Ninfe > fauoleggiato 
cofi da' Poeti, ma io dico,che fi chiama Jinfea dall' acqua>nella qua- 
le nafce; perche linfa fi chiama l' acqua, & è di due fpccie , maggio- 
re, e minore^fà le fronde come quelle della faua d'egitto, ma più 
ftrette,e più lunghe, delle qualialcune nuotano fopra l'acque, & 
alcune ftanno fommerfc in quella con vn capo m cima come vn pa- 
pauero, col feme di dentro neroi largo , fodo , & al gufto vifcofo > c 
il tronco lifcio, nero, e fottìle, come quello della detta faua . 

Han le ninfee qualità d infrigidire, e (cccare fi?nza mordere > & 
anco d afiergere; Galeno al 7. de' femp. la radice fecca beuuta eoa 
vino, gioua a flufli ftomacali, alla difienteria , & alla milza gonfia, 
e gioua alle pollutioni notturneil' acqua ftillata, e beuuta al pefo di 
tre oncie vale alle fcbri ardenti, & è valorofo rimedio al tempo del-, 
la pefte, e rinfi^efca il fegato, il feme , e la radice cotti nel Mì^o fcr- 
' mano il flufib de' mefi^ fenz' altro rimedio • 

Della Boragine • ^ 

A boragine detta cofi per corrotto vocaboIo,cflcndo il fuo prc? 

iprio nome coragine da gli effetti,© giouamenti che fa al cuore t 
èherba da tutti conofciuta con le foglie larghe, lunghe , afpre * e 
ruuide , con fottiliffime fpine, le quali fan la pianta pungente , fa il 
fiore àguifa di ftellad'vn colore viuido celefte del quale cleono 
certi punti neri à modo d'aghii il feme nero , e la radice bianca»» 
muccofa, e di fapore dolce . 

Enel fuo temperamento calda, & humida Galeno nel 6. dei 
fempl. e perciò poftii fiori nel vino rallegrano il cuore, e cofi anco 
le fronde, prouocano l' orina, eftinguono la fete,e giouano alla me- 
lancolia cotta nell'acqua melata, gioua alla tofib, ilfugobeuutoè 
contro il veleno de' morfi d' animali vdenofi , & è la boragine tan- 
to vaiorofa à rallegrare il cuore, che fi dice di lei per proucrbio. Ego 
borabo gaudia femper ago . 

Dà forza alle virtù relalEate , e gioua al tremore alla fincopct 

A a folle: 
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rolleiii i languidi , caccia Ja malinconia j aiuta i conualcfccnti , e li 
da filute. 

I'pA dia ftlhrg^'ritone calda è cfcFcfhti' da Nicòlà Sàie rniran<j>r>i 
■-^fcn^Jì.medrcé^'qùalificonrrpone fonoquefli; gherofiani i cipoj- 
Wbmò i fpigajgalartgàyiegno aloci ligoritia> trQcjfci> diarodon^, 
ti-oc-ifJ, dianianà dramma vna>c mc2zza> noci mofcàde , macc^> 
a-Htta mofcada,zedo.uia,rcbarbaro> floracc ca]amita,ana dramma 
Vna, mài^rirc foMte>è non forate^ gicngtouo , odo di core duer- 
no , fc^itwa d' a<K)rio vhlarre bifant-rie.ana dramma ni ez a» moft o>f 
itol^a^y^aflfaTrtòrtiò minore, leuifticoiibafi deciotto » 

-Anfora grani r'mit^leTofato quant* cbaUetvole à far Inttguaw^y 
"B'étt' àJitìk rtiòfciti,^ trodfci diawinetratterò à fuo luogo,.^ tOfùv 



IL 



X)dU Blaitebifatitìc . ' 

i E blàtteblfarttiecod dette da* Ntiuritani, da Greci onice, dai 
■^latini vgne odorate fono4:opcrchicli.cc(nchigJie iìmiJi à quelle 
de' porpori, le migliori fono quelle dd.^jar roflo, di color bianchic- 
cio , graffe odorofc . 

• '^'S^b'l^lti^ni^ t bi-trgia n Aringonapiù vaIor=òft^ 
«tìèP¥ìW#^ftfr^.*gM5t»anoiaMa':prcfocai:idno<5tJla .majdricc fattane 
'-^rafbmo, ri cenere è buona à polire i denti, e confiimar Ja carne fo- 
'uerchia, à mondificarc , e confoJidarc J'vJccre ; di qwcfta confettio- 
'-liefi conferua la poluere com'hò detto nell'altra diamargaritonCw^ 
•-^•«caccia la malinconia, e la fredda paflìon dekuore, fa appadire, 
conforta lo ftomaco , fe ne da vna dramma . 

QVeftadiacalamenro èdcfcritta da Nicolò Salernitano , & è 
quella che s' vfa nelle noftrcr fpezicric , i fcmpJ. med. co quali 
fi compone fono qiJeai; calamcnto, puleggio, ifopo, melanopepe, , 
fifclio petrofemòlo , ana dramme quattro , e fcropoh due, lemftico 
dramma vna , e fcropolo vno , amio , thinw , aneto , cmamomo»^ 
giengiouo, ana fcropoh ducmìele quanto bafta. 
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It pulcggio forfè cofi detto dalla'lcggiefe2za, che tiene > è di due 
fpccie/mafchio, e ferhina, fa il fiore purpur^olafeminay e'Jmat 
^hio Io fa bianco, V vna, e J' altra fona òdorofe> acute ^ con qualche 
amaretrcnafconoinluoghi humidi^&acquathni . ' " 

Sófìòi puleggicaldJ , e Vècchi ^nrei y. grado liiCàttocdararite U"cc- 
éariò fbttiglioiìò gli humjtfi, vifco;fii, e grpifi hiimori ; lidecQttionè^ 
Ael vinof beuuta prouota i mefi , e f» v/arciJ.Julno^ e Jafccondina, 
^èorti n'ell aceto, e miele ferma i flufj;dcJfangue> il finghiozzo^ H 
«vomitò, é cotto con micie, 6c altre purga J' humore melanconico xC 
giouaa' dolori de gì* inteftini,.c madrice, ecaccia t veleni , riibluo 
h fquinantia, facendone gargarezo; e fana l' viceré della bocca^, ; 
giouatcacndoloin bocca la notte al catarro , ó^alla voce rauca > c 
pofto (oprale ferite foppe(to le fana. ùì'-jÓL} Qkni^ui'djr.'ì- 

Gioua a* deferti del petto cagionati diifrcddczza alla toflc 9 
e ma/fime de' vecchi, gioua a'q^artanari prefo dopò pranfo, e prefo 
fera ne/I* andai** à ietto, gioua ai tenafraone s fene prende da dup 
-dramme infino à quattro. 

X)U Codone Abba/e^y' 

Q Verta diarodone abate detta cofi dalle rofe , perche rodon v<4 
dire refi , Se abate, perche fti compofta dall' Abate de Cnria^f 
cdeferirta da Nicolò Salernitano, neifuo ahridotarioriitìijque^^ 
femplici; fandalo bianco, e roffoiana dramme dtie> e dragane- 
to, gomma arabica, fpodio ana fcropoli due, afaro, fpiga , maftice i 
cardamo maggiore , zaiforailò ; legno aloe , gherofani , gallia mot 
-cada , anici , finocchio , cinaoiomoi fugo di iigoritia , re barbaro > 
femc di bafilicò, berberi , fcarola , porcaccia, papauero bianco»^ 
<5,uattro Icrmi comuni freddi maggiori ana fcropoio vncofio dj c;uor 
-di ceruo , margarite ana fcropoio mczo, zucchero candip.o^ cr9r<;j^ 
rofl'e ana oncia vna, e dramme tre , canfora la terza parte d* vn fero* 
polo, p grani lette dice nel certo di Nicolò, mollo grani trc,e mef 9, 
firoppo di zucchero ficco .cun.acqiia foia quanto balla à iàr l^t- 
touaro . 

^-•♦^ Aa 2 Ln 
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La gallia mofcada s'intende quella dell* ifteffo autore, le quattro 
femi comuni freddi maggiori non fi pongono in quefta confettione 
ne ih aItrafimilc >cheficonfcrualapoluere > perche quanto prima 
gli dariano fapore , & odore rancorofo , raa le ci pongano quando 
fi formano le tabelle, ò morfclli, ma fc fi farà à forma di iattouaro 
allora fi che fi pongono con gli altri femp. ingredienti , 

Quel che dice l' autore: tertiam partcm vnius fcropulij ^ granos 
feptem, qaella, & non è copulatiua, ma è fpecifìcatiua , e gli mancò 
il verbo flint, e vuol dire canfora tertiam partem vniusjlropoli , (b* 
funi granafeptem^ perche fe volcua la terza parte d vn fcropolo , c 
fette altri cocci, haurebbe detto, duas tertias partcs 'vniusfcropidi ,^ 
che fono grani 1 4. dunque piglinfi fette grani di canfora . 5 

Si dà à gli epatici > e tifici, alla caldezza dello ftomaco, e pulmo- 
ncdaflianchea conualefceatiche lidàappetitto, fe.ae picadc^ 
oncia meza in tabella. t-lrrv!?-^' 
•-.-^^ ^ii-'-* h^-3)ia Trjìf/affdalt. 

Q Vetta confettione il Salernitano la prefe da Nicolò Miferio nel 
I. hb.de gli antidoti nel cap.i 13. ifemp.mcd.co' quali fi corn- 
inone fono quefti.fandalo cedrino bianco, e roflb, e zucchero ana 
dramme tre, rabarbaro, fpodio, fugo di ligoritia , feme di porcaccia 
ana dramme due, e granì quindeci , amilo , gomma arabica , e dra^ 
canto, quattro femi freddi maggiori, cfemed'endiuia ana draoH 
Hia vna, c meza, canfora fcropolo vno,e mezo,firoppo rofato quao; 
CO bafta> faccia com' hò detto di fopra . 

Dell Amilo. 

L'Amilo , oamidoclafoftanza mcdollare del frumento , il mi- 
gliore è quello, eh* c più bianco, e dolce, e frefco . 
E caldo , & humido : cofi dice veccherio nel 1 . libr. del fuo anti- 
dotario fpeziale fogho 3 5 7. ha virtù di lenire, & ammollire le ruuiw 
Jczze delle membra , e buono alle fcefc , che vengono a gli occhi > 
all' viceré vacue, & apuftule : beuuto ftagna lo fputo dei fangue , e 
€ prcfo con latte Iciwe i* afprezza dclk canac . 
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Del femc deir Indiuia . 

L'Endiuiac quella, che noi chiamiamo fcaroIa>ei5 (emina negli 
horti, herba da tutti conofciuta>il femc dellaqualc è piccioIino> 
lungo, e di color berettino . 

E quefto feme freddo,c fccco nel 2 . grado Caftordurante nel fuo 
herbario, &hàdcJrh umido , & alquanto ftrettiuo;giouaalio fto- 
maco, la decottione fetta nel vino, e beuuta moue,e purga l'humoi: 
vifcofo,beuuto con vino auantiil paroxifmo della febre,gioua gran* 
demente , la dccottione delle foglie apre l'oppila tion del fegato, c 
milza><Sc è vtile all'idropici,! acqua Pillata gioua all'ardor dello Ilo» 
maco, alle febri ardenti, & alle paflìoni del cuore . 

Gioua alcalorc del fegato, e dello ftomaco,gioua anche al tifico^ 
& all'itterico cedrino, fe ne da tre dramme infino à quattro . 

DidAntbos. 

■■A »r< 

OVefta confcttione fi chiama dia anthos, non folo perche ci ei> 
tra il Hor del ramerino, come altri han detto i ma perche ci en- 
trano rofe, e viole ancora, perche anthos è nome generale di tutti i 
fiori, come V. G. antho rojarumy anthos violarumiàc altri, ma quan- 
do fi dice affolutamentc s'intende del fior del ramcrino, e 
non d' altro fiore , ma perche qui ci entrano diuerfi fiori > per quefto 
fi chiamò dia anthos, cioè confettione di fiorii cofi dice Gio.di ^an- 
te amando nella fpofitione fopra Nicolò. Dia anthos dicit ut quo dfit 
ex florthus dcndrolibam-, Tjiolaritm , rofarum-y è defcritta dal Saler* 
nitano, ma lui la prefe dal Milerio;gl ingredienti co' quali fi com- 
pone fono queftii fiori di ramerino oncia vna , rofe, viole , ligoritia f 
ana dramme fei, gherofani , fpiga, noci mofcade, galanfiaicinamo- 
mo, gengiouo, zedoaria, macc, legno aloe, cardamomo,maggrorc, 
anici > aneto > ana icropoli quattro j miele quanto baila a iar 
Jattouaro. ... 

i) Gioua a'rrìfti, cardiaci, e macilenti, letifica > e coafi>rta icomia- 
kiccoti >fe ne dà due dramme inilao itrcr 
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GiuflifJo JmpfrafokaCl 

FV quefto lattouaro chiamato giù/lino imperatore i perche il fi» 
inuentorefùGiuftiniano Imperatore de Romani ; è defcrittoà 
Nicolò Salernitano nel fuo antidotario conqucfti ingredienti; cina- 
momo clcttOi folio, cofto^fpiga>cafia>ariftoJogia lunga , e tenda , 
enula, ifopo,pulcgio, artcmifia, cinque fo^lio,pepc bianco,oroho, 
pctrofcmolo, levuftico>macedoni£0 , Vrtica, granafole, failìfragia t 
frutto di ginepro? ftme d' afparagij fefe Ji > apro , aneto , pegano > fi- 
nocdiio > anici > bacche di lauro , ana dramma \'na> e meza, econ-* 
quantità di micie fpumato, che fia baHcuoie à £ir lattouai o . 

Y)cll Artcmifia. 

T^EII'arteroifia (cofi detta dall' vfo che ne focena la Reina Artc- 
-■--^mifia moglie del Rè Maufulo sma il fuo primo nome fu parte- 
nio> chcfignifica verginale , perche fti trouata d'vna vergine di 
quelJc di Diana>ò come altri diconodalla ft^ifa Diana) due fojfolc 
fpecie maggiore, e minore, e differirono nella grandezza, & alt^- 
za della piantai la maggiore da vna fola ridice produce molti gamf 
bi alti tre, ò quattro braccia più, e meno, fecondo il luogo ouenaii' 
fcei la minore crcfce all' altezza di due palmi ò più, ò mtnoi Y vna è 
r altra fa le foglie fìmili all' aiientio, ma più lunghe , larghe , carno- 
fe, e bianche dalla parte di fotto, e fa quantità di Hori nella fìnc^ 
dell' altezza à guifa di grappoletti ; ma piccioli , pclofi 9 odorati c 
biancheggianti, fa il feme minuto 5 e fono di iapore amaro . 

Sono calde nel 2 . grado , e fecche nel i . Galeno nel 6. libr. de i 
fcmpl. cotte nel vino con mace , e bcuuta la decottione tre volte il 
giorno, fcalda la madrice, e prouoca i mefi , caccia le creature mor» 
te, e le fecondine > e cotta in acqua con miele , e zucchero mitiga la 
tolfe, e gioua alia prefocatione della madrice , & infiammagione di 
quella: rompale pietre delle reni, e le caccia fuori, e purga iJpoU 
moneiilfugobenuto gioua à quelli, e han prefola mandragora, ò 
altra cofa fonnifcra velcnofa i le fronde pefle-, e fopra nnelfdJ 
guarifconolefcrofole, pefta con l'aceto e fopraraelfa fana il dolor 
cofcendico . 



0 
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* 

Del Pentafilone > cinque figlio . 



TL pentafìfonccofi detto tia Greci; perche, penta, dicono cinque, 
AcfiJon^ fogiie* e perciò i iarini io chiamarono , pcnra/ìhim , eVfil* 
gari cinque fbgIiochcrbaconofciuta,e nafcc vicino.aJlc folle della' 
acqua , & appreflb a' riui, e h ie radi<:i reffe . 

E nel 3 .ordine dilTecariua la radice con alcuna picciola caldezza 
ih'adifeccaferizà mordacità. Galeno nel S.deTcmp.k decorticne_^ 
della ra dice conferifce alle fiatiche, e dolori delle gionture, e giou'a 
alla diflénccriaj & a* veleni d' ogni forre , il fugo gioua al fegato > 

puJnionc, le fronde poluerizzate» e beuute per vn mefe continuo 
^"ouano al mal caduco > /lagnano il fluffo del fangue, e cofi anco ap!- 
plicacc difujcwi . : 

Dell' Oróho. 

T ' Orobo detto nella lingua latina erum , e nell' Italiana eruo , é 
r"mocoj e fcme d* vna piccola pianta forrilccon le foglie ftrert^ 
.piccoline ,e Jungherre,le quali nafcono*in quantità di qua , e di là 
ia vn folo ramofcello ; fà piccioli fiorii di color quafì purpureggiane 

& alle voice bianche; e perciò diflero alcuni> che fono due Ipecie 
nero , e bianco, e che fi dee eleggere il bianco , e fà i baccili come 
quei de'pifclli, ma piii piccioli, e pki corti , e più fertili^ ne* qualici 
èilfeme tondo molto minore de pife]li,nafce fpontancamentenei 
campi , de anche fi fcmina . / 

E caldo nel i.efecco nella fine del 2. grado. Galeno nel 8. dei 
'femp.c alteifiuojincifiuo, aperitiuo5e prouocatiuo dell'orina > ih 
-tal grado, eh alle voltefa orinar fangue , & ha \ irtìi di mollificare 'j, 
inagnato fpcliofaandarfanguc^la farina dell' orobo col miele leua 
ie iencigini, e le macchie d ella faccia, e fa la pelle morbida . 

Del Aiace doni co , 

TL macedonico chiamato anco olufatrc fmirnio, emacerone>e 
-•-daòicihanilixandro, è pianta da tutti conokiuta> nafcepcr ik^ 
iftcATa ne prccipicii dilcolccfi de' monti , e luoghi falloli , e fi Icminà 
anco ne'giardiai, ma ne'ia^touaii fi piglia il fcme> c non la pianta . 

£ii 
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E il feme caldo, e Cecco nel ^.ordincGaleno nel 8. de' femplpro^ 
uoca i meli, e l'orina, la decottione fatta nel vino (calda il pulmo-' 
ne > e gioua alla difficoltà del refpirare, & alla toffc fredda, caccia le 
pietre delle reni , le creature morte, le fecondine , de c buono alk-j 
(iciaticafiredda. 

Dell Ortica . 

L* Ortica cefi detta ab vrendo, perche toccandola bruggia , della 
quale tre fono le fpecie la prima produce le fronde affai feluati- 
chc5& afprci la feconda non tanto afpre, chiamata fcminella; la ter- 
ra con piccioline fi:onde,e breui gambe, c molto più pungenti,chia- 
mata feluatica, fa il Teme lifcio, rotondo, fcacciato, e lucido à guifa 
di Icntci ma picciolino, nafce in luoghi inculti, 3c aridi . 

Il feme è caldo nel principio del terzo e fecco nel 2 .grado. Auic. 
nel 2.hb.ecap.735.beuutocon vino paffomoue lalufiuria,apre la 
bocca della madrice; le fronde cotte con tiffana , e beuute con poco 
di mirra prouocano i mefi, l'acqua lambicata gioua a dolori colici^ 
alle pietre delle reni, alla toffe antica, & ammazza i vermi , e caccia 
la ventofità, le fronde applicate giouano a morfi de' cani rabbiofi > 
fanano il polipo del nafo » e polle alla fronte (lagnano il fangue 
del xiafo. 

* Df / Grafto foU . 

IL grano fole, chiamato anco miglio di fole, clithofpermo: gra- 
no , c miglio di fole dalla lucidezza, litofpermo dalla durezza del 
feme, e vuol dire feme duro, perche fpermo lignifica feme , e lito 
duroi c feme d' vna pianta, la quale e di due fpecie maggiore , e mi- 
nore, e q ucfla maggioranza è per la groffezza del feme; perche vno 
è più groffo dell' altro , & è duro, lucido, e candido , che affomiglia 
alle perle, il minore è come quello del miglio coli bianco , e lun- 

f;hett o, cofi 1 ucido, e fplendente > che anco pare perla > nafcono in 
uoghi aridi, &arenofì . 

E caldo, e fece o come tutte le cofe diuretici.Caftordurantc: delJ 
le dette piante altro non s* vfa, che il feme dato à bere al pefo dVna 
dramma^ e meza di cetracca> e due fcropoli di fuccino bianco coa^ 

fugo 
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fugo di porcaccia > ò di lattuga^ gioua alla gonorrea > e prefoal pcfo 
di due dramme con latte di donna è medicina ciperimcntata à far 
partorire > e prouocar l' orina . 

Delia Sa/siJragia . 

LA faffifragia cofi detta dal rompimento , che fa de* faffi con le-J 
radici, ou ella nafcer e non com' altri dicono, che fi chiamò co^ 
fi dair ejffctto , che fa nel rompere le pietre nella vefica , che quefto 
cffert'o crt'donon lo facci , della qual pianta fono fei fpecie : la pri* 
ma è fimile al timo, e fìconofcc al guftoj la a. fà le foglie lunghettet 
{^erette , e picciole, i fiori purpurei, d' odore non ingrato ; la fa le 
foglie come capelli , più lunghi, più fortili , e più rare di quelle del 
finocchio ; fa i fioretti bianchi , Se odorati, la radice come paftinaca 
bianca; la quarta fa foglie fimili à quelle dell* edera terreftre, all'in* 
torno dentate, qucfta produce il feme nella radice, e fono certi gra*j 
ni ritondi bianchi, e groffi , come coriandoli porporegni , & amari < 
la vera è la fafTafragia maggiore, eh' è à guifa d arbufcello con mol- 
te gambe legnofe, di fcorza bianchiccia, le foglie picciole, lunghet- 
te , appuntate, in cima , i fioretti bianchi , da'quali nafcono alcuni 
piccia li vafcrtià modo di corona ,ne'quali cilfemeroffo minor di 
quello del papauero ; la 6. è la fanTafragia ircina detta pimpinella.» 
maggiore; nafcono le (hfrafragie in luoghiafpri,efaflbfi>malafefta 
nafcc ne' monti, valli, e lii«)ghi inculti . 

Sono calde , e fccchc nel 3. grado. Caftordurante,onderifcalda-^ 
no, aflottigliano, aprono, prouocano, aftergono, e cacciano: la pri- 
ma cotta nel vino, coiifcrilcc a' febricitanti, & à quei , che non pof^ 
fono orinare, gioua al finghiozzo, prouoca T orina,e caccia le renel-, 
le, la 2 . magnata aflotriglia la viltà, rompe,e caccia fuori le renelle» 
ia 5 .prcfa in qualunque modo prouoca l' orina, e' mefi 5 acuifce la.^ 
vi(ta5apreroppilationedelfegato;la4. rompe, e caccia le pietre 
delle reni, monda la vefica, e fà orinare; la 5 . è mirabile in tutte Ic 
fue parti à rompere, e cacciar le pietre, la fefta fà i medefimi effetti» 
è il fugo fpremuto dalla radice,c beuuto con vino,gioua avveleni , c 
morfi d animali veknofi jlodafi contro la pelle,!' acqua fliilata di 

quedc faHì&agie fà i medefimi effetti, e gioua alla fciatica • 

hb Del 



IL ginepro è cfì due fpecic, maggìorc'j c minore'^ il maggiore? è il 
dcmeftico , il minore c il fcluarico > e fgHoarboft clIi di mediocre 
grandezza, benché aJJc volte fé ne trouino de' oroflì ; fan le foglia 
pungenti fimili à C]ucììe del ramcrinoi ma più ftretre, fannoiJ frutto 
azurro , vn più grofto dell'altro, nafcono nc'ipoiiti>e colli , e ni affl- 
ine ne' luoghi aridi . '\ 
il legno è caldo, e fecco nel 3. ordine. Gaknonel 6. de* femp.ma 
il frutto ècaldo nel ^.e fecco nel 1 1 Caftordurante ; "beuenofi le fot 
alic> è il fugo delle bacche, cohtro i morfi delle vipere y e la decot* 
none delle tficdefiine prouoca i raefi , e l' orina , le bacche fono vtili 
ailoilomnco, confortano il ceruello, conftruano la villa,giounno al 
petto , al digerire j cacciano la vcntofità, giouano al trcmore;& alla 
paraiifia* i>of»u.! 

Del Pegano . 

TL pegano è la rutadomcftica , enon la feluatica, perche la^felua»- 
••-tica fi domanda penoarrio, e la derotftica pegano , e di qui viene 
Terrore, che fi pigliò, perche non diftin^iicrono il pegano dal peno 
aglio, anzi perla fomiglianza del vocabolo, han confufolvnoc 
l'altro, e tanto più, che òcrapione nel lib.de'fempl.nel cap.300.del 
fadeb, che cefi chiama la ruta, dice che la ruta ammazza fc troppo 
fe ne piglia, il che non fà la domenica , e dice anco che e tanta vi- 
ceratiua la filueflre, che quando fi coglie fe tocca la carne 1' vlcera^ 
c-falle gonfiare , e gli fà prurito > e perciò , ruta , quia cantem rodit . 
Galeno nel 8.de'femp.nel cap.pcganon ruta,e nel 7.1ib.e cap.Molii 
^icc, PegMmt agri ofi hoc eli rutam filueHrcm y e dice di più. Ruta^ 
agreftis twìt conuentt cibo, hor fc n on con uiene ne' cibi , nè anco con- 
uiene alle medicine interne, ò che per bocca fi prendono , ò che per 
r ano s' infondano, dunque quando fi dice pegano , intendafi della 
domeftica, dice anco Serapione , che fe del fugo della ruta fii- 
Utfire fparfo fopra i pulii delia cicccia il nibio vccello ncn h piglia . 

Queftifcmplici medicamenti, eh* entrano in queftolattouaro,fi 
deueno peftare foctiliflSmamcncei perche hà da ^re orinare , e tut- 
te 
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telecofcdiurericefidcuenopoluerizzarcfottilifliraamentc , acciò 
pnflìno con fnciJtà nelle vie orinarie . 

Giona a' colitofì , ccalcuJofi, &alla ftranguna> edifTurìa^&à 
quei , che non pofTono orinare , & a'ftì ucCofi > fene prende da 
infino à quattro dramme . » 

Lattouaro LUronttpon . 

TL Iitrontìpon,ch'altfd'ftònruofia,cheroknpitordi pietra : fu cofi 
-*-detto dair effetto chi nel rompere le pierrcchc fono nella vefica 
è dcfcritto da Nicolò Salernitano nel fuo antidotario con qrefti in- 
gredienti; cioè nardo, gcngiouo , filo balfamo, acoro ,cinamcmo 
paucedanojmeon, melanopepe, kucopepe, macropepe j faflìfragia 
ana dramme due, e mcza, opobalfamo,gherofani,coft:o, rapontico^ 
ligoritia, cipero, draganto> feme di macerone, camedrio , fcme d'a- 
pio, d afparagì, di bafilicò, d'ortica, e di cedro, ana dramma vna^ > 
e grani quindici, folio, zaffarano, fchenanto,cafia lignea,delio,ma- 
fticc, grana fole, pctrofemolo, filerò, finonc, cardamomo , aneto » 
euforbioipierra liricca y olio nardino,em ufcellino ana fcropolovnó, 
c grani tre, miele quant'c baflcuole à far latcouaro . 

Del ?aucedano . 

TL' pancedano è pianta, che produce il tronco fottile, c debole, fi' 
-*-miic al finocchio, & ha la chioma appreffo terra frondofa, eden« 
^; il iìore , c giallo , la radice c nera di fuori , di dentro di color di 
biifcio,grona,pfcffn i,e di grane odore , fa il fcme nclf ombrella fi- 

tnile à quello del inocchio, na(ce ne* monti i lodafiqucl chcnafcc 
ne'monti di Sardcf'na . 

E caldo nella fine del 2. grado , e fecco nel principio del 3. Gale- 
no nel S.Jib.dc' fcmp è quel che s vfa della pianta è la radicela dc- 
cottione del paucedano fatta nel vino, beuuta purga il patto dai 
freddirc vifcofi h umori confcrifce alla toffe ar.tica , da freddezza ;i 
medefimi efretti fa la radice poluerizzata, e prefa con vino , e gioua 
i!la Ventofità, ammolla il corpo, fot tiglia la milza^fò partorire,lcut 
il dolor della vefica, & apre l'oppilation della madricc . 
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IL Rnpontico cofi detto dal fiume Rà vicino à Ponto,oue primtcrà- 
mciuefìitrouato è radice fimilc alla ceniaura maggiore; ma più 
piccola,è più rofla di dentro allafoniiglianza del rabarbaro, ma^ 
fun«>ofa 5 e leggiera, di fapore come il rabarbaro ; ma meno amaro, 
c più pontico, li migliore è quello che non è tarlato, e che maflicniv. 
•dolo fi Tenta mucciofo,lcgicrmente ftrettiuo,e di color di zafferano. 

Econdcnfatìuo « e ftrettiuo >con certa calidità la qual dimo- 
ftra il fuo alquanto acuto fapore, che lafcia quando di lungo fi ma- 
,ftka> & è partecipe d'vna certa foftanza aerea Tuttilc» Caiiordu- 
rantc>gioija a crepati, & impedici nel rcff^irarc , aiiofputo del fan- 
gue , al fluffo ftoinacale > & alla diffcnteria, caccia la ventofità da_, 
fcrza alla debolezza dello ftomaco,c gioua ai fegato > fic alle r cn^. 

Del Camedrio . 

IL camedrio è piantarle cui foglie fono pìcciole,& amare dì figura 
& intaglio funtltà quelle della quercia,chc periziò fu detro quer- 
ciuola, fa il fiore picciolo dicolor quafi purpureo, d' odore buono , 
co gliefi quando è pieno di ferae,& allora le foglie fono firaili à quel- 
k dello fcordioi nafcc in luoghi aridi afpri , e falibfi . 

E caldo>e fecco nel ^. grado, vince in cflb la qualità amara, & hà 
alquanto dell' acuro. Galeno nel 8. de fcmp. il camedrio cot«^ei 
vino, o oeir acqua aggiontouialla colatura vn poco di miele ò zuc- 
cheto gioua alla tofle, al prinvipiodell* idropefia , alla milza induri^ 
Ca, & à chi non può orinare > vale anco contro i veleni, e prouocai 
inefi,^iouaall opilacione,&a'fpafimati,r infufionc del camedrio 
nel vino per 2 4.horc beuuta ammazza i vermi , la decottione prela 
40. giorni gioua alla quartana. 

Del Simne* , 

I L finonc non è.il petrofemolo macedonico^ma e vn fcme^he fo- 
. unigii^ aliammiiraa più odorofo>di fapore acucihcon fogiic limili 
ali'apiocomuneunaajiinori,^ fottiJif il garabo^roilo^ c ramolo,i 

fiori uiachi^nafce d migliore ia Maccdonia,e perciò preic tal nume . 

E caldo 
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E caWo , c fecco nel 3.grado. CaftordurantejeGalenonelSJib. 
de' fempl.dice cofi Viserus appio^ petro/eihjoyjmilis , dunque 
Juogo di cjucfto fi può mettere» ò Teme d* apio > òdi petrofemolo i 
prouocal orina >e mcfi> caccia Ja ventofità , gioua a' dolori colici 
dello fìomaco, del coftato> delle reni, e della vefica , ia decottionc 
di tutta la pianta gioua all' idropefia> òc alle renelle . 

* DeU Euforbia. 

L'Euforbie è vn licore d' vna pianta ferulacea> e fu detto eufor- 
bie dal fuoinuentorcmedicochtamato Euforbie , quefto fu il 
primo che la trouò nelttiontc Atlante di MauritanÌ3>iÌconie dkz^ 
Antonio Mu fa BrafauolaDellib.de'fcmp.raed.e Francefco DelTen- 
iiixbc PlinionelJib.2 j.eeap.y.dclla ftoria delle piante, ma'Serapi- 
onedice che il primo chela trouò fuLinoaKè de linoji fuqucfta 
eufobio licore vfato dal uba Rè della Libia,&: èdiducfpecie, vna 
che tifponde ccipe la farcoc olla, della groffezzadeirorobo, el al- 
tra di color di vetro, cleggafiil trafparente ,& acuta. 

E caldo , e iccco Del4.grado , & è adtaftiuo , rubificatiuo , pene- 
tratiuo, altcrfiuo, e feccatiuo, eofi dice Mefuc nel Lb.de' fempI.Bcl 
proprio capit. c Galeno nel 7. de* fcmp. dicecofi ; EU eau^iicafiue 
vrcnfisfasultatisy folue la flemma groUa,€ vifcofa da luoghi profen- 
di del corpo , mendifìca la vacuità delle giunture da grofll humori 
inalageuoliàfradicar(i,mondiiìca incrui, e confuma rhumidità t 
che è porta di dentro à quclli,&)kie 1' acqua à gì' idropici , il freko 
non il de uc vlàre, perche come dice Galeno neilib. r. della com- 
pof.de'^med.fecondoi luoghi nel 2. cap.dcll alopecia, con quelle^ 
parole . Cum vera multo cuLidiusJit vecem cufurhiumyftqmdern eo quod 
duarum annorum^ aut trium e fi xteris^ , fi t onok c iJ h clt 0 al colore 
perche è bianco, il mezano è cedo , il vecchio c giallo i vfifi.iLmcza- 
no ne' medicamenti j che fi prendono per bocca >ccbe lia prepara.- 
to^com'hò detto ► 

'Della Pietra Lincea, 

LA prctri ITncea fecondo dice Plinit^ ucl 8.1.b e ncl'cap.3^. c vna 
picura dicolor di ìuqqì^ traiparciue iìiUik al carbonchiar e co!? 

anc u 
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anco dice Aetionel terrablibo 3.rcrmonc j.f capit. r^. e Mattbiolo 
nel 2 .lib.fopra Diofcoride nel cnp.74.dcirorina,dice eh' è fpecie di 
fuccino, il quale tira à le le piume, fi comf l'altro tira Jc paglie, c 
tiene per fauola quel che molti dicono , eh' è orina dì Jupo ceruiero, 
condenfata; e per fauola anco hi tiene DiofcoridexSc Antonio Mufa 
BrafauolajC dice cofi; Fgo hoc ohferuaui wlijncibus duohus , qms mc^ 
gnificusy generofus Comes HicolausTa^onus nutrir i faciehat y in 
terram mingebarttfrequefitifsime ohferuaui\ terramque permi&am , 
Jtccamjeruauiy mire fetebat yfed nihil 'vnquam concreuityfjibuìamentA 
funt qu4t de hoc lapide circumferuntt4ry efeguitando il parlare poco 
più fotto dice, Ojlendunt 'verò noBri Pharmacop^lx , d^ Veneti^ lapi- 
dem qUemdam fpongiofum ^fubniff'um , aliqua parte cmerittumi quem 
prò Uncurio •uendi4t^co7ifulo vt htc lapis à tua officina abfit\^ Vcct herio 
nel I .lib.del fuo antidotario fol.74.dice lapis luncis ex genetefuccmi 
fili e Franccfco Alcflindro nel i .raggio del fuo apolline dice . Efi 
enim quoda n§nnutiis vocaturjuccinum ptery gophoron y ideo diflum » 
quod pennas ad/e aUtciat , 

E Bernardo DcfTcnnio dice, hjmurio interfuccini gefiera coti/lituo 
quod proprietate Jua ad fi pefuias alliàat, 'veluf Juccimtm itfum paleas ; 
c non è l' orina denfata del lupo ceruiero come crede la plebe ; petr» 
che qucfta opinione fu cauata da Ouidio, oue con qucfti verfi fauo^ 
lofamente cantò. 

Vertitur in lapidem , qui ftillat ah inguine lijncis 
Lyncurium dicunty lapis elì tamen hic précciofus . 
E di qui s* ingannarono tutti quei , che dilTero che è orina conden- 
fata del lupo ceruiero, e non folof LI chiamata quefta pietrai incurio 
non dall' orina del linceo, come s'hà detto; ma dallo fplcndcre, che 
coli come luce 1' occhio de l linceo, luce quella pietra, e per la Ibmi- 
gìianza dello rplendorc fi chiamò lapis lyncis quafi lapis lucens a 
lucendo , e non lapis lyncis à linceo anirwale i ma anco fuccino , & 
elettro comcAetio nel ibpradetto lib.dice.E perche queda fpecie di 
fuccino detto lincurio non fi troua, pongauifi in fuo luogo altrettan- 
to GÌ pietra giudaica, ò fangue ircino , cofi dice Franceico Alefian* 
dronclfuoapolline, enei detto lattouaro. ' " ' • 

Rompe la pietra nelle reni, e dicono nella vefica ancora , e Ia_* 

caccia 
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caccia fuori, gioua a' dolori colici, & alla Urang uria , c diffurìa , la^ 
dofa è da tre in quattro dramme . 

Antidotò E'magogo , , 

C I chiamò antidoto, quafi contradaro, perche come dice Gabriel 
^ Jc FaJlopio nel fuo delJa conipof. dc'mcd. Omne nanque medica- 
mentum^ quod qualitatibuscorporis grauis opponi tur, antidotum nomi- 
nar ur : tmagogocioèeuacuatorcdelfan^iuemcftruaJc, èdefcrit- 
toda Nicolò Salernitano nel Tuo antidotario.-i fcmp.med. co' quali 
ficompone lòno quefti: afara , acoro , amomo , femc d'atriplicc , e 
mararro ana dramme due, e grani dodeci , anici nigella , ftipterio , 
pctrolcmoioi macedonico, gherofani, centaurea maggiorce daucò 
ana dramma vna, e fcropoio vno, antologia lunga ,artcmifia, cafia, 
piretro, Teme di ruta, fpiganardi, e puleggio ana dramma vna , e 
firopoh due , e mezo, centaurea minoreVcropoli dge, egrani quat- 
tordici 5 elleboro negro, orobo, e cipero ana fcropoli due , Jigoritia 
dramme due, e fcropoli due, lupini oncia meza, mirra, e fi/o balfa- 
mo ana dramma vna, e llropoio mezo, pepe dramme tre, e meza , 
radici di cappari, e cimino, ana dramme due, feme d* apio, e fauino 
ana dramma vna,e fcropoli due, miele quanto bada à far lattouaro. 

Dell Atriplice . 

"ì L fcme dell'atriplicc è feme picciolo ; rotondo , fcacciato à guifa 
•*-di lente, lifcio, e lucido dvna pianta alta due braccia , con foglie 
larghe e lunghe intagliate fomiglianti alle fpinace ; però maggiori ; 
lecuilpeciclonoire, hortenfe, fiiuciire, e marinai noiinluoiuch 
go vfiamo li ièmc della fpinacia herba conofciuta detta fpinacia dal 
lemcfpinolò che produce . 

h quello feme freddo nel i . & humido nel 2 .grado^ma quel del- 
Ja, d omeflica è più freddo, e più h umido della Icluatica. Caftordu- 
rantc, beuutoton acqua melata guarifce il trabocco del fiele , leua 
r oppilatione del fegato , prouoca il vomito, c iolue il corpo 5 ma., 
con moleiiia . 
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Della Nigella . 

LA nigella cofi detta dalla Aia negrezza, quafi nigrella , chiama* 
ta da Greci Mdantion, dal colore, e fapore faftidiofo, che tiene 
chiamafiancoda'barbari;git,è pianta che produce i gambi fottiJi> 
e lunghi, con foglie fcttili, con fiori in cimaceleftini aperti , à modo 
di della, onde nafcono poi i capi piccioh , c lunghetti, con vna co- 
rona appuntata in cima, ne' quali è dentro il feme tramezato d* al- 
cune membrancil qual feme è picciolo,e nerOjA: alcune volte roffi- 
gno di fapore acuto,^ amarctto,nafce nelle fiepi,e luoghi ombrofl. 

Equefto feme caldo, efecconel 3. grado ; ccompofto diparti 
fottili ,& è prefcntario rimedio, oue bifogna incidere, adergere 9 
feccare>cfcaldare, cofi dice Galeno nel 7. lib.de' femp.med. beuu- 
to in vino per alquanti giorni prouoca 1* orina , e' mefi , ammazza 
c caccia fuori i vermi , dà latte alle nutrici , purga il petto , e il pol- 
mone , mitiga i dolori del ventre i ma facciate che il feme non fia». 
verde , ne fene pigli fpelfo j ò quantità, perche è fallidiofo, & offen- 
derebbe il corpo. 

Dello Stitterio . 

LO ftitteriocofi detto dalla ftitichezza chiamato alume fciflìle, c 
di piuma,e dalle donne Palermitane fiori di pietra, forfè perche 
nafce fopra le pietre rifudando à guifa di fpuma , cofi dice Francef- 
coAlclfandro nelfuo apolline. Mulieribus Jlos lapidis ^ quod velut 
fios cauus ex lapide y e xtens 'Vide atur : l'ottimo è quello ch'ccandi- 
difnmo,ifpro,d* odore gràue, non petrofo, non compatto; ma fciol- 
to à guifa di capelli canuti, e quando fi rroua fcrirto alume aifoluta- 
mente s'inrcdc di quefto,e no d'altro alume nelle compofitioni,chc 
fi predono per bocca,c quefto fi metta in quello lattouaro^e no alu- 
me di rocca»corae dice Ipolito Ceccarelli nell'antidotario Romano . 

E valentemente flrettiuo. Galeno nel ^.libr.dc* fcmp.c perciò è 
b uono à rtringere ogni apertura . 

Della Cent aure a ma^mre. 

T A centaurea maggiore cofi detta da Centauro Chironc herbo^ 
JLi. laio 
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laio che fin li primo che la trouò. Plinio nel i/b. a 5 .c cap.^.deHa fto-^ 
ria delle piante, e Brafauola neliib. deTcmp. nei cap.r49. dicech'è 
vna radice grofiTa , graue , foda , lunga > fugofa , di fuori ofcura , di 
dentro roffign a, difapore vn poco frettino con alcuna doIcezza# 
& acuta d'odore graue, e mafì^icata tinge in {ànguigno 9 chiamata^ 
volgarmente rapontico : Ja pianta fa le foglie fimili à quelle della^ 
noce, ma lunghe , al color delle foglie de'cauoli 1 e dentante à mo- 
do di fega, ama luoghi aprichi di iclue , e colline . 

E comporta di q ualità córrariei imperoche il prouocare i medrui 
da ihdicio di calidità> la facoltà (trettiua dimoftra la Tua frigidi- 
tà. Caftordurante nel lùo herbario . . ^ , 

Il fugo della radice corra,e fprcmuta vaiea'morfi de gli ammali 
velenofi, alche vale anco vna dramma della fua poluere beuura io 
vinOi gioua a* fluffi, c fputi di fangue a' dolori del corpo> e corrobo- 
ra io flomaco ila poluere foprameffa ali viceré maligne le fanaj c 
la radice frefca^ e peda confolida le ferite . 

Velia Cfftf aurea minore . 

LA ccntaurca minore, chiamata volgarmente biondella^ non (5> 
lo dai fuo col<>re biondo, che tiene^ma anco perche con ella ne 
fanno le donne le biondate a' capelli, è herba conoiciuta, non acca* 
de dirne altro, le non che fcalda, e difleccafenza mordacità ; impe- 
roche è amara con vn poco d aftrittione Caftordurantc . 

La decottione di qiicfta pianta purga 1* humor colerico, e* grolfi > 
c vifcoil huniori' fi da vtilmcnte alle fcbri tei zancapre 1* oppilatio^ 
ne del fegato, e delia miiz:! .ammazza 1 vermi, non folo prefa per 
bocca, ma anco fopramdia ail c mbcliico, frefca , cpefta fopra 
melTa alle ferire frelìc le lima, è queit'herba buon fucccdanco per 
Thermodaitilo. Caftordurante . 

T^ell Elleboro nero , k 

T 'Elleboronero è piafita,chc fa le verdi fimili à quelle det 
*— ' lo Platano, le radici fottili, e ncrejlequaii hann origine d vn ca- 
po,, come quelle della cepolU^nilce nelle valli» eluoghi afpri,il 
niegiiore è 4uel> ciie nafcc iii Anticora • 

Ce E caldo. 
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""EcaldÒ^t fecce nel 3. grader è afterfiuo, ó^^lgiifto più caldo 
^eJ bianco,& il fuo vfo è pcricolofb, fattone pefTari pri^up^^ valpf o- 
ifemenre^i mefi ^Ja poluerc fana rvIcere,elehllokj*^S>tt^.ia>radice 
«eJfàdeto fana la fcabia. Caftordurante . . • '^^ . crni. 

Luprni fon da tutri conofciuti, e ce ne fono fcluatici^e domeAici, 
ù (cminano à luoghi fteriii>accioche gringralfino^c faccianii fcr- 
<irt,rkìpiniTeminatinclIevigne>fanchc vengali vino dolce . 
^' Sono caldi , e fecchi nel r. grado. Auic. nel 2. lib. cap.:45(U 
dolciti, c maignaticon aceto cacciano la uaulea > e iaiUdio.c^eUqitpf 
ihaco, & anfmazzanoi vertTìhl acqua, oue fono itati infufi lupini 
iana'Ja rogna, e le piaghe cldlic gambe . 

R' AriflSme fono quelle pe<rfonc ,;die«iK>n rónofcono i cappari 1 e 
^giache vanpcrrutto nonaccadc^djmc altro, fc non che fono 

caldine fecchi nel 2 . ma pììi cafila, e fecca la radice. A uic. nel 2 . lib. 

I capi3ari grouano allo ftoirfatò > e fon buoni per la milza» e per Te 
podagre > é fciatiche , e la radice ancora, c maft icata, gioua à dolori 
dc'denti; equeflo inquanto à'cappari noftralii ma non i cappari 
c|ie nafcono nell'Arabia, perche Tono peaik-nti, e quelle che nj fco 
tUÌ nell'Afritla'nocciono k gcngiue i cofilcri.ue Kuclhonel 2.hbr. 
dèlia natura delle piante he! cap. proprio. / 

Giòùa aila paffione della ma drice, fà ritornare imeUperdii ti» 
fàccia la'ei^clrura morta, e fgonfia la milza v^ iM'»^ • '^^ ri . , 

LA dia prafTio cofi detta dal fuo primo ingrediente,. chiamato 
pralfio, e volgamcnc'e detto marrubio è fcritra da Nicolò Saler- 
hitano con queffi ingredienti j pralfiòvtrd^ dramme feÌM e fneza-> 
draganto/pignemond^,rfiandorle,pJftacchÌ€,dattili>Hohji'viu_t 
^affa fendagli acini arKidrammetre,e mcza','CÌrtamomo,ghcrofo^ 
ni, noci mofcade, mace, k grto aloe, galanga, giengiouo,zcdoaria t 

; fpiga. 
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.'l^iga , ligotitia, raponcico , anacardi > ftorace calamita maftice^ , 
mirra } galbano , trementina , irios , ariftoJogiai rotonda , radici di 
cappari> gentiana> melanopcpc, anici f finocchio , aneto , apiò> ma- 
cedonico , e faflìfragia , ana dramme due , hermodattilo , origano > 
palicedfiriOjfchenantOf cardamomo>leucopepe,caro,heuiftito>vtn- 
c^toflfico, ana dramma vna, e mcza , baKamo , pulcggio , dittanlp 9 
corto, piretro, faturcgia» bafilicò, peonica,maciopcpc ;amomo, li- 
noni, &: orobo,ana dramma vna, ilio balliamo, cafiafiftoJa, coralli, 
fegaturad a uorio,carpQbaJlamo, dauco eretico, ana damma mcza; 
mofco, ambra» oflo di cuor ài ceruoi ana grani quac<9f4cci>c n:ii,^e 

« quanto bafta. » j^^l 



""T L praffio è di due fpecie, bianco, e nero, fi piglia il bianco,rC non 
A è il verderame come dice Giacomo Manlio nel Tuo luminare t^- 

• nebroro;ma è pianta con le foglie biancheggianti, e pe/ofcttccQi 
gambi^quadrati, le fronde rotonde, crefpe, ruuidc j & amare i nafqp 

in luoghi petrofi, e nelle rouinedcJIe'caifc^ . . A 

E caldo nel 3. gradcefecconel 2. Auic. neli.lib. ecap. 561. 
la decottionc delle foglie fitta. in»acc|ud,ò in vino, e con miele gioua 
àgli afmatici,alla to(Ie,& alloppilatione del fegato, alla miiza,pur- 
ga il petto , il pulmone ,'proaoca i mefi', gioua alle donne ><iic nTO 
pofifono partorire, &à chi haucfle beuuto.vcknoji ilfugq.beiuJo 

yimmazza i vermi , 1 acqua lambicata:fana b rogcva i<('^ni CprtjC 

taltri'Vitii della pelle . ». o .fiii rin <.<><<nf >l 

I> DaUoli. ii , . A 

Rcdbchc'dattoli furonocofidettidallaforaigli^z^chc hanno 
con la metà del dito groilo della mano, ciwama^o da • latini v<bl- 
^ilus, fono frutti della palma, efon.datutticonofciun, itmigliori 
»fono 1 più groffi , graffi, pulpofi, c di color d'Oro l Ccuxo , cqjueilli d«I 
-Cairo ( il* t ; . 5i 

Sonacalditn^l i ^ gradot^^e feociii nel ri G^ordura^tq, giouano 
à quei, che fputano fangueja.fiufìfi (ti macali»;e4iiU»ntcut-i i.ivja il 
frequente vio loro^jontìano il ventre>e fono difficili alla digeltione. 

Ce 2 noccio 
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nocciono la tefta , oppìlano il fegato , c la milza , e generano fcbri 
lunghe. Caftordurante . 

. De' Fichi. 

Fichi cofi detti dalla fecondità loro, fono frutti da tr.^ti conofciu- 
ti, e fono di diucrfc fpecie, i migliori fono i più grolfi, gi alfi, pul- 
pofi. dolci, e fecchi al Sole per vfo della medicina . 

Scaldano nel primo grado , e feccano nel m?7.o del i . Caaordu- 
rante, & Auic.ncl i.libr. capir. 2 8 3. dice , che Irefchi fono poco 
caldi , ma fecchi fon caldi nella line del i . frefchi purgalo k rem , 
loluono il corpo, noce il loro fpeiio magnarne, pcuhf^ generano 
m jltofangue,deI quale li genera moka copia di pidocchiose ancor- 
clieingraifmo non dura quella gralfezza,ma di fubito fuamfce;gio- 
'irmo al petto', magnati con noci, rura, & vn pochetto di falc prefer- 
uano dalla pelte , il latte del fico quaglia il latte vaccino, emcflo 
nel latte quagliato lo fciuaglia,chi magna n\iii, beua acqua, con le 
foglie del fico fi iauano bene i bicchieri, anco lUaua fanguc dal- 
le morici fregandole con qucllcl)- • 

Delt Vua paffa. 

L'Vua pafTì cofi detta dal patimento , che riceue IVna fì-cfca nel 
àrli palla, fcaldandolapnma , e dopò fofpendcndola ai fole in- 
finchcdoucntìpafia,equcftononfoloacciò fi mamenghi lungo 
tempo, ma anco acciò acquifti maggior dolcezza dell vua frcfca_j» 
& ne feruiamo all' vfo della medicina > & a nto delia cucina , della-» 
quale due fono le fpecie, vna maggiore con gli acini di dentro, c 
1 altra minore feuza acini, la miglioreèlamaggioic pcrl'vfodclla 
medicina, e s vfa ienza gli acini . 

' Sono calde , (Se humidci nu gli acini di dentro fono freddi , e fec 
•chi, la polpe dell vua pafla^ icnitiua, gli acini fonoftretriui ,gioiia 
al petto , al pulmone , al fegato, cuoce la erudita de gh humori , fu- 
pera la maltgnira di quelli , & è controia putreume # e qiun(o pii!l 
C graffa^ unto più aucnmcnto dona » 

DH 
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Del Galbano . 

IL galbano è gomma d* vna pianta, come la feria, che nafcc in So- 
ria> nei monte aaiano> Gio.Kenodeo; Jodafi il craneJlofo> finccro 
Cinileairincenfo, graffo, non Icgn^fo, echchabbiafeco alquanto 
dd i no fcme , e fammcnti della pianta > e di grane odore non molto 
humKÌo,nè molto fece o . 

Ha virtù di digerirete mollificare; fomentato per le parti di fotto 
prouoca i meli: e'! parto, bcuuto con vino, c mirra vale contro il 
. t oilSco, fa partorire le creature morte, il fumo prclo per la bocca , e 
iJurki fa calar la madriceàfuo luogo. ^ ! . 



Della Tremolina • 



: T^'A trementina è raggia d' vn albero chiamato terebinto , e per- 
■'-Aiò trementina: la migliore è Ju i da di color di vetro , che tiri al 
ceruleo, od orofa di proprio odore ,c fra tutte le raggie quella hà il 
primo luogo. 

Emoderatamente calda con poca ficcità. Auicncl 2. hbr.capit. 
^10. de gramsviribus'yOiQixz al dolor del coflato, fana le feliurc del- 
le labra , e delia faccia, fana la rogna, e le volatiche, netta i' viceré > 
fana le ferite ftefche; pighata fpelio a(fottigIia la milza, gioua alle^ 
podagre, e fciarithe, & à tutti i dolori di giunture, reni , e vcfica-» j 
purgandole dalia Hemma, e dalle renelle . 

' Deiriride. 

T 'Iride cofi detta dal colore del fuo fiore fomigliante all'arco cfr» 
•^icltc , che perciò iix chiamata gij>lioccleftej è di due fpccie, do 
medica , e ieluarica , fa le frondi iimili alle ipade , il gambo lifciò > 
rotondo, e nodufo, il fiore come hò detto, il feme come il fefamo » 
la radice biancheggiante, loda, nodofa, d odore di viole , che per- 
ciò il volgo la chiamò radice di viole , di fapore acuto, & amare tto> 
nafce in luogiii failofi, alpri, e nei;c valli . 

Scalda, e difecca nella fine del 3. grado. A uic.nel 2. libr.e capir. 
35 9ba virtù di nlbl aere, ai tergere, maturare, incidere, aprire,di- 
gcrire, <ic incariur ci la radice pciU,c ptela eoa nude purga il petto 

jUlotci- 
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aflortigJia i groffi , c vifcofi h umori, facilita Io fputo > giouaalla tof- 
fe > & aJ polmone prefa con acqua melàta; purga la colera dello flo- 
inaco> il fugo bcuuroal pefad vn'oftcia ìc(W»acqga melaca/aiia-» 
<Jgy idropici pigliandoncfpdrc.volte; ui'ò if>fT:it»t ^in^ ir I*>r , r'n^ 

T ' Hermodattilo è radice d* vnaVianta,chefjroducc le foglie lun- 
.4— *ghc due fpanne fimili à<^ueIJe de' porri i ma molto più ftrette,& 
ha quattro radici, cIiQnafcono d! vna ftc/Ia origine, come dita ,chc 
ji^i paiiido roncgiano>.c con i' vgne bianche incima fcnza barbetoa 
veruna > fe bene alcune ve«Jic ibooi intorno ali origine d' cfie 
radici* nella bafc di fopra, dal mcip deMp^fogiic efce vn gambofot- 
tile di verde colore, nella cui fonimità efce vn capitello lunghetto 
/imil&ad vn piccolo perette > come.fi vede neircfcmero^coichicd ; 
jna ben minore , onde facilmente può elTere interucnuto, che iFcol- 
chko (ia (lato inrrufonelUimejLÌicina j in luogo dcJf hermodattilo ; 
talché chiaramente fi vede, che quello che noi vfiamo,non>è l' her- 
modarwlo jma l' Giberto ero colchico , epercJies' hà vfato quello fcn- 
ia,ch^ ne habl^ia fucceflo danno.vcj uno fi fequitivfaric&rkg^p^ì 
bianco? §roffp,.grauejtpieno, c non tarlato , ancorché Caftordurari- 
te vojglia, che li laici, & in fuo luogo fi prenda alcretanto di centau- 
xcai»inorA. 

. P^// Origano . 

I 'Origano è pianta tanto ct>rtokiuti , che non dirò altro, fe non 
Hche è ca-ldo, e feccq nei 3 .grado. Gafenó nel 8 .de^'cmp.giouaL 
;^'.Biorfi ck gli animali yclenoìi > la decottioncifatta nel vino , e bè- 
li uta>&à colorò, chcbcgcctcro cicuta fi dà con vino palio ; magna- 
to con tìchi c buon© à gl idropici > conforta Io (lomaco, leua la nau- 
fea jfufcital'appetitoj&ècontroil veleno de funghi ila telludmc 
piorlìcata dalla vipera fi cura con magnare origano . 

Dd Vificetofsico . 

QVelt.ljefbayencetoflS.co,cpfiikt<?a:dairicffe.tto perche con ìaj» 
fua yi^tù fqpwarc viiigQ ps^ii.t<i^&iu.aycIcno>.e.pianta ,che_4 

* dalle 
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d^Ileradid produce affai gambi verdi, & arrend«uoJi, intorno ai- 
qiKiJi fwo le foglie Gome di iagroii ma più appuntare poftolàdueàb 
due^diéUnri di pari interuallcifti fiori piccioli >.lòttilr >che nel paP 
Ji<Ì<4>ianchcgg;kno* con alcune filique piccioli, piramidali, & acu^t 
t^ , piene; di ccrra lanugine vdèntro la quak èri Teme ; hà le r^ici 
bianvhe , e lottili, di guilo dolcette , con vna infcnfibile acutezza » 
quelle (1 vfano nella medicina ; nafce ne colli, monti , e luoghi ari- 

^ ^^/iffi^Sc'i'^ltò cTecchi n\9/fgr X9?3^^^^^ /gió^ 
nano a coloro, cheffjjjijpfftaiijaritìq^^ animale ve- 

Jenofo prefe con la decottione del cardo benedetto 40.giorni, fana- 
no iniallibilment e tutti.quei^che fon ftati mprficari da cani rabbio- 
fi, e pi eferuano dalla contagione, e prefe con acqua d'acetofa, ò 
bulgolla,giouano ali infermità-dei cuore. l 

Dell^ Saturegia . 

T A faturcgiachiatBataancatLimbra>cdirfuefpecie, vhacotiiJ* 
■^-^fronde.piccidciimiliaJ thimo , e 1* altra con fronde più )arghe> 
e più ruuidc nafce con furti legnofi fimili althimo; ma più rener^^ 
produce nella fòmmità vnalpiga piena di fiori , di fapore , & odore 
grato. V ^ \ 

H calda , e fecca nel 3. grado, e vale à tutte quelle infermità,chc 
vale il thiino , del quale hò parlato di (opra . 

Cooiutro che queftaconfetiione non's Vfa , fièprcpnrata fltrd- 
ua in qucita V.ittà , nondimeno l' hò deft ritrà j lacdoche i difcepoli 
dell artcl- impaiino a comporre,c'rmodoèquefto:^pifilinfilefrl&^i-^ 
ciedel praflio trcifco>q di quello bianco , le H pefìrno nel mòftaiò di- 
marmo , ali vitima pcftaturave pefte fene pigliii pefo ,e fi confcr-^ 
ui,dopò fi peitino, e paffino per letaccio le pigner mandorle, piftac-J 
chie , dattili, fichi , & vu a palla, monde dali vna , e 1 altra Icorza , é 
dcè,ii acini pelli ,e paffari'vnfer vnofetie pii^li d pefò, e mefcollnfi 
tutti infiemie, con il prafilo ,'ecol pefo del nwelc fpurtlato caldo , e 
ben mclcolari fe.gli diano alcuni boliorrà foco lento, cawato dal fo- 
co, &mtepiilito. ile vi aggiongi il galòa-rto, eia min-a infiifi prima» 
nel vino } Cficiofai , C4;ola(i,€Ì fugo de giiaiiacardi , lu trementin«a , 

d'olio 
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e l'olio di noci mofcade, in luogo del balfamo > cfelc diano altri 
due bollori , dimenando col ba(tonc ,cauato dal foco> & intepidito 
fe gli mefcòlino gli altri ingredienti poluerizzati, fecondo 1' arte>c 
fatta vna mefcolatiira s aromatizi col mofco>e l'ambra, e fi c óferui. 

Gioua air infermità del petto, al catarro, alla tofl'e a alla fred- 
dezza del ccrucUo , e della teda , e caccia i' ofcurczza de grocchi. 

Di Saluatore Franclone Palermitano ^ 

DifcoHb Secondo • 

De* Lattouari Amari. 

ILattouari amari cofi detti dal faporc , fono molti , e nominati da 
gli autori con quefti nomi, trifera faracenica, trifrra mofcata,tri- 
^ fera di Galeno, triaca, diatefferon, trifera minore di fenone, trifera 

^ minore dcfcrirtionc cognita, diacurcuma , dialacca , confettiont-^ 

anacardina, lattouaro d'inuentione noftra, confcttionc d'alcanzi t 
miclcta, trifera d'cpittimo > & altri . 

Trifera Scracenica . 

LA trifera , che fecondo molti vuol dire delicata, non sò per qual 
cagione cofi dicono, cflendo ella nell'odore ingrara>e nel fapo- 
rc ingratiffima , hor effendo cofi come può cficre in ella deli- 
catezza veruna, io quanto a me dico, che meglio fi può eiponere.^ 
trifera, cioè tre volte fiera, e brutta da prendere , che delicata; e fa- 
raccnicalo perche fu da furaccni inuentara, ò perche fu da loro vfk* 
taicfcrittada Mcfuc nel fuoantidotario;gli ingredienti fono que- 
fti- di tutte le fpccic de* mirobolani ana dranimecinque ,di cina- 
momo , tre pepi > fecacul> folio, lingua d' vccello, gherofani, fpiga » 
i due cardamomi ,cafiay fetarangi indo, ciparo, ben bianco,c rolfo» 
e giengiouo ana dramme due, di noci mofcade, macc, ftfamo fcor- 
cicato ana dramme tre, di man Joric doLi , & amare ana dramme-* 
cinque, di legno aloe, rabarbaro» fcmc di finocchio ,mafiiceana 
dramme due > di baCllicò garohlato , menta fccca j origano , perfico 

ana 
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ana dramma vna> e mcza ; frcganofi i meraboiani con burro di vac- 
caie tutte l'altre fpecic con oJio di mandorleti econ quantità di 
miele fufHcicntc fi facci lattouaro . 

D^* Mirobolani CheboU . 

IMirobolanicheb#!i,fono frutto d* alberi^che nafcono nel Guza- 
ratc 3 nel Malabar, Dabul, e Cambaia, e fono chiamati da quelli 
del paefe aretta>Criftoforo AcolU nel fuo delle droghe dell'indie i 
quefti fe li magnano frefchi > come noi magnamo le prune , e de i 
fecchi fe ne feruono in conciar pelli, come noi facciamo della galla, 
3c anco perfar tintura > l' albero de' detti mirobolani fà le foglia , 
come quelle de' perfichi, s' eleggono di colore roflb; oscuro > con la 
Icorza groffa , e foda; grieue che ncll' acqua vadano al fondo. 

\5ono freddi nel i . grado , e fecchi nel 2 .Mefue> han virtù di pun» 
gar la flemma jgiouare alle febri antiche > ringiouenireàchil'vla , 
generare allegrezza^ confortare lo ftomaco e'I cuore , giouarc anco 
al fegato , 3c eflinguerel'infìammagione della colera . < 

Delli Cedrini . 

T Mirobolani Cedrini cofi detti dal colore» fono/rutti d'alberi # 
-^he nafcono nell' Indie^ nelle parti di guzzarate, e bifnagar, e fo^ 
no quefti alberi di mezanagrandezza> folti di rami > e ben ordina- 
ti , han le foglie come quelle delle forbe , fi eleggano quelli , chc-> 
fon di colore tra'l verde , e giallo, groffi di fcorza,grieui, e pieni j di 
picciolo, e leggiero ofib, e fia la fcoi za nella rottura gommofa. 

Sono di qualità, conici chcboli, han di più > che coliirizaticon 
acqua rofa monditìcano gli occhile gli leuano la rolTura^e ftringe la 
lagrima, e la poluere con maftice diìcccaj e fana 1* viceré 9 c con pe- 
pe» e miele la vuulua pendente . 

Df / Se/amo . 

TL fefamo chiamato da* Palermitani? giurgiulena , è feme d' vna-» 
^•pianta col gambo fimile à quello del miglio ; ma più groflb , e pitì 
corto , e con le fronde rofl'e , he è feme da tutti conofciuto . 
E caldo nei i .grado. Galeno nel 8*de'feinp.magnatonocelo (lo* 

Dd maco 
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macole rcftandone fra i denti fà puzzare il fiato 5 & è di forte digc- 
ftionc I c di grollo niicrimcnto i ma impiaftrato di fuori rifoluc 
groilezzede ncrui, gioua allecontufioni j & alle intìammagiof^i^ 
dell' orecchie > alle cotture del fuoco, a'morfidclle cerafle , vnto 
con olio rofaro leua i dolori della tcfta cagionati dal caldo del fole, 
pcfto , e meflb fopra le mammelle fq^aglia la Wurcrzji di quelle . jj 

Dice Mefuein qucfta conf'cttionc>/r/ff«/«r mirobolamcumbutifo 
vaichjOiChe altro nó Tuona, che vntifi i mirobolani col burro, e noa 
pome altri hanno intefo che s* abronzino col burro, il che è errore , 
perche l' autore non dice frigcntur, ma fi-icentui con la o che vuol 
jdire fi freghino con le m.ani vntedi burrojequcftaci mcciiigenza 
yCf a di qucfto fatto . 
* Conftrua i corpi in faniti pr^feruandoli da qualche finiUro a^cir 

dcntegiouaallalairezzadc'nKmbri , folue la ventofità , cacciai 
dolori delio flomaco, e lo fdegno di quello , fà buon odore, fecca_, 

i humorpfità, guarifce il dolore delle morici,& accrefce il coito, fc 
ne dà oncia tncs^i^t 

Trifora AI(/cafa . 

* \ 

I quatta trifera mofièatacofi detta da l' odore d^?! niofCo, chex^ 
fpira, l'iaucnto/efy AicanziièCcfittada Mcfuc nd Tuo ami4^ 
t^rio 5 con <iucfti wd, chebuH negri,emblici, beJlerici,macropep^ 
giengiouo, cipero, cafia>fpiga, inda ani dramme cinque 9 

ii aneto, e di porri ana dramme due, fcme di baucia, rpfe , cinamo- 
mo, nocimofcate, gherofani ana dramma vna, e meza, mace, heyU 
g^lliaj kgno aloe,e r^ofco ana dramma vna grani di naft urzo dram- 
A^4icci , e faccifi con miele fpumato lattouaro : la galiia s" intende 
d;'|ÌA mofco<Jji<tpn[ie liò deitp di fopra, e ^lon altra gallia . 

'Stnnsc i riiilTì, caccia la vcnrolìt^ dello flpmacoj fana le mpricc # 
lena ilfetor della cute, & aume nta il coiti) . 

Trifera di GalcTio . 

QVefta trifera è defcritta da Mefucnei fuQ antidotario col nome 
del fuocorapofttore Galeno, con quelli femplici di tutti imi- 
«obolani anaiiraramc 4ve^e,giqngiouo, mafticccinamomoa ghero- 
fani 
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finiarKVdroinmc fetr^>ga'hinga, mafatroj an kfy apro, errimi, fpiga^ 
afara» raffaranoana draimmc quartro>cofto,pcpe nerojungcca/ia^ 
ana dramme tre, noci nioft are, macercardamomo maggiore, c mi- 
nore, calamo aromatico, e legno aloeana dramme duc> ben bian- 
coj e roflo, alfulfumen y c cipero ana dramme tre , e mcza , ambra^ 
dramma vna, mofcofcropoli due, frcghinfi i miroboiani con olio di 
mandorle dolci , e compongali ogni cofa con miele fpumato . :i 

- .1 P^^^ Alfiilfumfn . , .* 

ALfolfumenK) ftilftim^rfi ^voce ai^abiciJ,^ ferondol'^fpofltiertè 
d' Auiccn'na e Sera pione ambrdui Dottori Arabi flgnihca ra^ 
dice di pepe, e non ozimo coni* efpofcro Matteo ScÌnatico> t McP 
riardo, ma perche non T.^no arabi non i'inrcfcro, e perciò non furo- 
no buoni efpolitori dell'altrui lingua , dunque credali ad Auiccnnà 
che"! dice nel 2 . canone, e nella Hnc del 5 .ne' Anonimi, c Scr;i pione 
nel proprio cap.del pepe, e coli dicono Francefco Akflandro , Gio. 
Còfteo , e Giacomo Manlio > che radice di pepe figniiìca > & ifi fird 
luogo airretanto di pepe . . ... 

Gioua alle morie i , alla ventofità , à gli humori crudi , chiarifica 
il colorce fcaldfido le reni accrclce la libidine,gioua alla madrice,c 
ftagna il fanguc di l'otto. • 

Triaca Diatejferon. 

T A triaca diatefleron,che vuol dire eompofirione di quitrro cò- 
clee Icritta da Mduecon quedi ingredienti * gentiana, ba^chc—^ 
di lauro , mirra , & aiutologia rotonda ana , c facciali con miel^ 
fpumato. 

T>eUa Gentiana . 

LA genziana, cofi detta da Gcnzio Re dell' Illiria,che Tu il primo, 
Jhe la trouòi coli dice Gio. Renodeonel ùio della materia me- 
dicinale nel proprio cap.e Plinio nel lib.2 5 e cap. 7. è piapta chefà 
le foglie limili alla piantaginc d! color roffigno, c quelle che fono da 
ttìczo il rronco in sii Ibhó* inragliate : produce il gàmbò contiu&t 
■grolio vn dito, c lifcio d'altezza di due gemiti ^ laradiccè lun'gai^ 

Dd 2 grolla, 
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grofiTa, di faporc amaro, e di color gialletro , fa il fiore ceruleo, luci- 
do a guifa di campandla, nafce nella fommità d' alriflTimi monti , e 
luoghi c>mbrolì> & inculti; intcndafi fcmpre delb, radice, ouc fi tro- - 
ua ordinato gentiana . 

E calda nel 5. grado, e fccea nel 2 . Auic. nel 2 . lib. nel tratt. 2 . e 
^ap. 288 .vna dramma di qucfla radice poluerizzatn con due dram- 
me d'occhi di granci polueriizati , prcfa per quattro giorni , gioua 
amorfi decani rabbiofi, tenendo però la ferita aperta, lauandola 
con aceto, & acqua falfa, acciò efca fuori il veleno cacciato dal me- 
dicamento ; fatto di quefta radice vn pefl'ario> e meflò nella natura, 
tira fuori la creatura morra, e ia fccondina , il fugo lana J viceré pu- 
trefatte, e cauernofe . 

Si caua dalla radice il fugo, e non dalle fronde , come ne infcgna 
Gio. Renodeo nel 1 . lib. delia materia med. e cap. 1 2 .& Caftordu- 
rante nel Tuo herbario, e'I modo è quefto i fi pefta la radice frefca, e 
s'infonde nell acqua percinquegiorni,dopò fi cuoce tantoché refti 
quafi afciutta, e dopò fi cola , e fi fprema fortemente , e quella cola* 
tura fi cuoce à foilanza di miele, e fi ferba . 

Deile bacche del Lauro . 

LE bacche del lauro (pianta cofi chiamata a laude, x'^r^i^//>w^/- 
cebatur laudeHihacenim cum UhìU corofiabafititr viffures^ cofi di- 
ce Gio.Figero nel filo ethimologico trilinsuc)fono frutto fimile alle 
oliue>e fonoconofciute da rutti, e le ne caua olio,LomL* dalle oJiue. 
Sono calde, e fecche nel 3 . grado, e quello il dico , perche Gale- 
nel 6. lib. de'femp. med nel cap. daphnc , vero nome dei lauro> 
dice cofi . Lauri foUa-,& frufius drjtccafit, & calef.iciunt lehementen 
le bacche del lauro fecche 4cor:icarc, e p.)Iucrizzate prefe con mie- 
le, lambendo fono nrdcnriìnco riniedio à'tifici , & alla tofi'e antica > 
& à quei, che diffìcilmente refjìirano, e che patirconodidiftillario^ 
ne delia tefta, & alla doglia del corpo , c beuuti con vino giuano à* 
raorfi degli fcorpioni. 

DeU AriHolochia tonda , 

L'Ariftolochia tonda cofi detta, come dice Diofcoride dal Greco 
Arifton è radiccche fa le foglie come quelle dell edera,e fi chia- 
mò 
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mò tonda dalla forma fomiglianrc ad vna rapo, di color di bcfTo, fa- 
pore amaro, & odore graue , e perche ce ne fono altre due fpccìo^ , 
longa cioè, e clcmarite, quando /Ttroua ordinato arifèolochia afTo- 
luta s'intende deJJatonda,e qncila fi pigli nelle compofiricni Inter- 
ne>e ncir efterne la lunga cofi dice Galeno nel é.deTemp. Rotuttdk^ 
amniumfuhtiiifsima , é^ ad omnia efficacior,fed in wguentis longa cft 
eligendo^ . 

. E calda ne! 5.grado,efecca nel 2.Auìc.neI 2.Iib.cap.5o. cotta_* 
con mirra , e pepe nei vino > c bcuuto quello fa partorire , caccia h 
fecondina , e prouoca i mefi . 

Sana 1* Epilefia, tortura di bocca per raffreddato cerueIlo.>gioua 
al dolor dello (tomaco? all' oppilatione,fana l'idropefia, vale al bc- 
liuto veleno, a' morfi de gli fcorpioni, e sfa 1* enfiagione del ventre > 
fe ne prende da tre dramme infino à quattro . 

Trifera minare di Fenone . 

OVeftatrifera detta minore rifpetto alla maggiore detta di fo-^ 
pra, e di Fenone fuo inuentore; èdefci itta da Mefnecon qutfti 
femp.med.niirobolanicheboli, indi, bellerici,emblicì , e noci mo- 
fcateana dramme cinqne:na(lurEoafiato,ò abronzato,origano per- 
fico, pepe, olibano, animi, giengiouo , carme? ir , fpiga nardi , fche- 
nantho» e cipero ana drannn e quattro i 11 orza di fen nutrita nello 
aceto per cinque giorni, & abronzata oncie due , e meza ,i mirobo- 
lani fi affino, col burro, e tutte Y altre cofe s'ontino con olio di man- 
dorle dolci, e s'aromatizicon vna dramma di moico, e faccifi" lattò 
uaroconmitli fpumato. 

Nel teito di Mcfue in qucfta confettionc fi troua fcritto > naflur- 
tii, aflari io liò fcritto nafturzo ad aro, cioè abronzato i il thehò 
fattro per due ragioni; prima perche Mefue non ferine afiara , ma-> 
afaracon vna f, come tutti 1 Dottori la ìainono, e non con due, ma 
con due IT, fi fcriue ialEatione, e perciò dico che fu erróre di lettera/ 
nell'impreffione, che volendo imprimere rtadurtii alTati , fimutò^ 
quella t in r e difle aliatile quello bafti in quato alla prima rat^ione 
In quanto alla feconda confiderationc dicoche compctifce in_^ 
qucfta confcttione l' afara, efiendo ella vonìitiua,e folutiua, perche 

queda 
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<)4c/^Lr,n&uionc I]ixIaftringcrc,cconrort^^^ i e perciò ()er net 
fnn cpnto fi decintcodqc pja.ur2;o,&ar^ra,manafturzo allato, 
tanto più che l' autore iflaln -. fimLIiconipolìrioni , ou.e entra il fc- 
me del nadurzo ò l' a/Ei^ ò il toi-vcù, conjc fi vede nella confetti onc 
di'fua iauc^atione , e qu^cHo molto bene J' antefero i Medici Manto-, 
nanicqiici di Norimbcrgo> che nelle loro farmacopee dicono na- 
lliirtii aliati, e non aifiriicFrancefco Alcfiandro nel fuo apoJlincb 
dice nafturtij affati , c Nicolò Prepofito , ^'i Collegio de' Medici di 
Bergarap, e |^a,ùd*Awceli:^icono nalluxpii afliati 

Dell' Olibaro y 

T ' Olibano cofi àmoàd! (^(:ì:\ y quafitus libanum ^ quodforfanc 

^monte libafw defertur^ cofi dice Gio. Renodeo nel proprio cap. è 

quello che noi volgarmente chiamiamo incenfo , cioè allumato > e 

quello perche fu ilmentc , e con preftezza s'accende, e nella hngua 

Latina Tus, cofi detto a Thyen GrtcCy qUodeft facrificare , perche 

ferulua giornahiicnrc à làcritìcii, è lacrima vfqta da certi alberljrek 

la,/yrjabia, e nel Regno de'Sabei, ^ à turtiè n<j>to,Ie fpecie dei qiW 

lbnoclue,mafchio,;èferaina,migliorcè 1 mafchio,<Sc è quello ch e di 

granello tondp,lbcÌo> bianco, e grplfo^ e che nel brugiarlo fubito^ 
fi accenda . 

Hcaldonel2. efecco nel i. grado. Galeno nel 7. de* femp. con 
vppoco di facoltà fircttiua, ancorché nei bianco non vi fi fentamav 
nifcilamc/nc^ e nel 5 lib.,dclie compt^ùrioni, /^e-r ^^'//c-/'^ dicechc: 
l'iflC^njfo matura, e miipuc M inarpa ne q^rpidinatura temperati > 
maneglihumidièincarnatiuo. ■ . 

Del Carme zit . 

^ Armczit, ò carmczicch, è nome Arabico, che nel Latino fuona 
>^ Taqjajjifajs^ c.Mirica, e ncU ltaliarjo Tamarigio, e da'Halcrmi-- 
taniBr; alb^^p di d^ie fpecie, ^gow/Uco., c lei . j ildòmcT. 
ftico c fiuiiJi a quelle del cip/t;flò , ma più verdi , fa ri frut- 

to fimilc allajgalJa j e cicfce ^ gran dealtcz^à j lil/eluatico; hà le fo* 
glie fiinihà quefl,c della f%u^^,>na,pitt fotCili,e più verdi) produce il 
frutto m ufcofo come anche .il^Qr.^,,^ naice appreffo i iwxtax^ ftagni* 

L alUr- 
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EafterfiiiO)& incifiuo,fcnz*haucrtroppoapparenzadcI fccca- 
tii|o,;&c alquanto firectiuo .C:aftorduranrc , h \iccotrioTie ddk_, 
fiLUrzt) fronde , cradici fatta.iw I vino , & acco il togo beuuto affot- 
cigliai la milza, apre i'nppiJacióhcdi qiiclLi, e deJpnlmone^ deJlc^. 
rpfkbc vcfica,eià£raiQ acqua yc bcuuta c onci nuam ente vjoua à 
fpuM'delianguc^a'racIifupGnfliii, aJ fìuflb del ventre > Òda'morfi 
delle ragne '. 

De/lo Schcfiamijo . 

T O Tciicnantocofi chiamato da' Greci,Ghe vuol dire fior di ginn- 
-lr-<co, perche iihcni vuoi dire giunco, &anthos fiore; è chiamattx 
^Qcagi UJQC9. odorato dalkodoreatx^n^tiiOy che ifl Afri- 

ca, in Arabia, e nella regione nabarca ,equcfto^:iJ migIliore', cJi<g-^ 
gafiquello, chedaal roflbdiccrfòVc actefo, pieno di riorifottili,"! 
cui frammenti porporeggiano, e che fregoiandoJi con le mani fpiri- 
no odore di role , e di fapore acuto mordace , e ferucnte, tutte le«-» 
pani doJla pianta fon buone , e s' vfano alla mediana , e qucfto che' 
s.vfahoggièrivcrorchenanco,crenoncorrirpondem turre lefo- 
pradettc note n e cagione il luogo, ouc nalcc,& il lungo tcnipo,che 
ftà à venire à noi; perche con 1 inuecchiarfì Tuanilce il colore, l'odo- 
ra, e l acutezza del Ibpore , e perciò ii dcue doppiare la dofa . . 
^ E temperatcL Galenonel &.deTenipl.netglit* alieno dallcparti 
fottih, ma la radice e (Irectiua , il hore è più caldo , prouoca l' orina 
c i mefi, rifolue venrofità, ma sggraua il corpo, ftringc leggiermen- 
te , & apre le bocche delle vene^ il fiore beuuto è vtile , alli fputi del 
langue, alli dolori dello ftomaco , del fegato , delle renil e della 
madrice , Callordurante . 

Vale al'a corrutrione,& air abondanzn delle morici, e del fan- 
guemearualcconforta lo ftomaco, Icua la debolezza, caccia il cru*' 
doi^umore, gioua alla vefica, e ^uarifce il fluffo . 

T rifera minore dejcrittione cognita . 

QVefta trifera è defcritta da Mefue; i femp.med.co quali fi conv 
pone fono quefti: mirobolani cheboli, indi, cmblici, e btllerici 
ana oncia vna , vntinfi con burro di vacca frefco,es airmo , ec( m 

pon- 
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pongano/! con micie cnil)IÌLatO;&aromatizafi con mo/co. 

Mefuc in qucfta confcttionc non dà dofa di mofco>e quefta è fta* 

taoccafione di farmi leggere moiri , e diuerfi Dottori, acciò trouaf- 
fi^quedadofa determinata > e non i' hò trouata in altro, Te non che 
in Franccfco Alcflandro , che dice mofco vna dramma, il che confi- 
derato da me » e fattogli fopra refleflfione mi è parfo fuperfluo ; hò 
perciò ricorfo all' altra rrifera di Fenonc fcritta anco da Mefue , e 
trouoin quella vna dramma di mo/co , ma perche q u ella con fetrio- 
ne afcende alla fomma di libre quattro e quefta alla fomma d oncie 
venti , che è poco meno della metà di quella , parmi perciò , che in 
quefta bafti meza drama di mofco,e non vna come dice Ale/fandro. 

Conforta lo ftomaco>e'l fegatoi giouaalie raorici^e guarifcc la^ 
violenta corrutcione . 

Dia Crocuma, 



QVefta dia crocuma> che quefto è il vero nome , e non curcunsa $ 
e fu detta crocuma non dalla zaffarana che ci entra detta croco 
come aln i han detto , ma dal colore croceo , che tiene , è fcritta da 
Mefue nel fuoantidotario: i femp.ingredienti fono quelli: zaflfàra- 
na, afara, petrofemolo^ dauco, anifo , apio , ana dramme quattro » 
rauedfceni, phu, meo, fpiga ana dramme tre> cofto, mirra , czCiz^ >' 
fchenanriio, carpo balfamo, rugia de' rintori , fugo d afFen^o , fugo 
d'aupatorio , olio di balfamo ana dramme due; calamo aromatico» 
cinamomo ana dramma vna , e meza, dragante dramma vna , fcor- 
dio 5 fcoloprendra, fugo di ligoritia ana dramme due , e meza, mie- 
le quanto bafta. 

Del Phu. 

IL phu cofi detto da gli Arabi , e quel che noi chiamiamo valeria- 
na, e gli fu dato quefto epiteto di phu dall'odore ingrato che fpira 
voce vfcica dalla natura , cofi dice Fabio Colonna nella ftoria delle 
piante con quefte parole, vam quifq-^ odoris graueo Untiam abhorrens 
Hatim phu/onitum natura exprtmihc quefto fi vede infino ad hoggi> 
che in fenriremal odore di fubito le donne fpecialmente dicono 
phu ,admirariuè, della quale valeriana ce ne fono tre fpecie> mag- 
giore 
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ra,fa il gambo alto vn gomito , conQauQj^finero.ylifciq^jjurBurcfjT 
giante, neJIa cui cima fai ombrella co' fiori j,cii^ nel bianco roffcg- 
giano,Ie radici come quelle dell' elleboro biaricò d' odore graucina- 
?vt ft^' monti>eliK)ghi h^midi, écacquofì^idi cjuefta pianta s'ylajip 
Je radici > e non mai la pianta •«.*« «> - u 1 

{ ; Sono calde nel i. grado, e fece he nella fine del 2 .Caftordurante> 
aprono, concuonQ^affQ^tigUano,^ prp^pcano jpeftc>in poluf;>,s 
(>£;uute con vìnp prpuocanoi mefì>erpfi(^iP vagliene coptrQl'aqre 
p^iìikxOi e mitigano i dolori dei cofl4.i;p;i.^ della fcbienar^ capcianq 
i^.yeiKoficàija decprcioneiliilata negli oc^chi^chiarìfce la yi{ì;i> fa<) . 
jialc morici 9 è l'vkptc ^ dicpno^iìie mctfa nel vino torto :il fà 
chiaro • 

Del Meo . 

TJL» lineo detto da gli Awbi mìii come dice Caftordur^^tc r non è 
•fi',anetQ, come altri han detto» nè ànche rimperatoriai.coaè pian- 
ta;! c' hà le foglie, el gambo limile allo anetO;, 4lra due gomiti , ^on 
radici n^n, lunghi , e ritorti in parte acp^e j d* odore che fpira^ 
tra il graue , e'I foauc ; di fapore dolcetto che tira ali acuto , di Hori 
bianchi in ombrella, e'I fème come ilcimino , e quel che s* vfa alla_. 
medicina e la radice; hafce ne* monti; e luoghi apricl?i>j>p fuo luogo 

noti s hauendovfi pigli Ja radice dell' iiiìpcratpri^ * c;-rT 

E caldq n^i i.§rado»e firctonel x.GjaJqnon(cl 7. declini pi. la r*j 
dicQCQtjta? aciiud^ fi prendia gioua ali} oppilatione della oiina,c vc-j 
6u^> vale jdla difficoltà deU orinare,caccia:la vcntoii?à dello doma- 
co, e i «dolori del corpo. 1 

Del Car poh alfa mo . \ 

A 

carpobalCimo cpfi d^tto acarpcs^quodeH fiuBus , cofi dice 
iiiov FÌDger<i>nel fup cthiitìoipgic;o uiiii>gMe>e iruttodcAl albero^ 
che produce U.Wfj4Bo,4« color flaua, d'pdpre atpmaiif;o^ 
^^ f ^ mor4|u^c.«,cpfidice ProfpertìlAlpino nel ^Hpgp cifatOina 
jjwtb^j quel .<ilii? iC per ioarppbaUiinio ncn c yjerc^Mn iuQ 
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luogo (T pigli altrctanto di cubebe»^. . h:< 

•'Ecaldo^fccconcl Lgradccomcanchc l'olioi&hà le mcdefimc 
virtù deirolio. Caftordiifarrf e . v 

LA lluggiacofidetradal colore ro(fo, è pianta che hà le gambi 
quadrangolari, lunghe, ruuidcafpre, ne'quali fon le foglie di- 
ftmte per interualli in tutti i loro nodi , rotondamente commeffi à 
modo di fteHi> produccil frutto rotondo* nel principio verde» e do- 
pò rofIb)& efTendo maturo fi fa nero,la radice fottile^lunga^ e VofTftf 
di color fanguigno f delinquale due fono le fpede, maggiore, e mi* 
tfore , la maggroré è piti alta di gaitibi, più grande di fronda , e più 
groflfa di r^^dice; nai^re nelle macchie, e nelle iiepi , (ène femina net- 
la Italia gran quantità . 

E calda nel 2 . grado, e fccca nel ^ . & è al gufto acerba, & amara. 
Caflordurantccotta nel vino,c beuuca la decottione,gioua à morfi 
deg^W animali veleii<!>fii e*I medefimo fa il fugo di tutta la pianta? La 
ponile defila radice, prefa al pefo di mcza dramma prouoca valoro- 
famente Torma, e'mcfi torta in acqua melata, e beuuta per loppi- 
iatione del fbgacó, milza, reni, madrice, & al trabocco, di fiele . 

Dell* Olio dt Balfama , 

L'Olio di balfamo è licore, che ftilla dVn'arbofcelIodi grandezza 
d*vno melo granatoGOo molti ram» , con foglie fìmili à <|uellé 
della ruta,ma più biartchiccie, e fempre verdeggianti , nafce i n ^o- 
ria^ fecondo ri ferifce Euoaomo Filatro nel fuq tcforo de'remedi fe- 
cpcf i>m vn'horèo chiamato iti lingua Hebrea Panrag^e fi chiamò bal- 
famo d^Wo odore aromat icoi & è vocabolo Hebreo , perchcBaal trt 
Hebreo (ignitìca padrone, e firrà aromatico, cioè padrone delle co- 
fc aromatiche, e quello perche tanta la foauità dell'odor fuo , che 
Viftce,efupe^aoga*altracarast*4*ttf<^^^'' ^ n^^n come di^e CaleftanJ» 
€h*è di'odore ranci Joj ma qu'^ft'ólio, dice Euoftomo^che fù vftt^rrt" 
po, ma noH'è^iùj perche Sehm padre di Solimano nell anno 15 lé* 
rouinò,è difti»tìflc le piante di quell'oUarC fecondo ri-ferifc e Profpc- 
ro Alpino nel fuo delle piante delf Egitto, che «on fuil primo balt 

famo 
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famo nella Scria, e Giudea come altri dicono , ma nell'Arabia feli- 
cc,e dilàftì portata Japiantà dàffa R^iiia Sabba,eprefentata al Re 
Salomone nella QiudcsL>e piantata incjuclla^dicc chejie.q.è^pco 
E^jtco# in Turchia;^ altri luoghi i fipglìeua il fuo licore Aefiiornj 
ardentilEmicanico]ari;giafìiando la pianta congrafli di' /errò; ofif^ 
Gio. Renodeo dice che non con graffi di ferrocauano 1 olio^cffendò 
il ferro nemico del balfamo ^ ma con cortelli di vetro, ò d onb -, cofi 
Plinio nel iib. 1 1. niciditur 'vitro, liipi4e,ofsift4e cultellisyfer^^ 
^^la^Jf4^y^mfit^^pr^i^^f.^^i^^ cui fjiagfae pillano roJiòjjJI ipU 
g}4prc ^Uy^(£«fcQ di valido ódpcfa fìn<;ero*^no^ acctofo , penetrari- 
Uo,liicìo>a|guftai)rcrtiuo, e mordace: il vero oliodibalfapioii^* 
/fifp, nell'acqua fu bicò fi li>argc,,e fi J acqua bianca come latte j per-^ 
che è di color di latte , come dice DiofLoride , xolor^quc lartrjiitxt[ 
Mattiolo dice. Vtrumtamcn cum tcfle Strahone hdjAmìlacryìna la&e 
CQÌprcJit , equodeFiruficaloris fafiitiumefi y c non è come dice Ca-! 
Jeftàni di colorroffignojc Fcanc^Éi;9 AìdS^udto ntì fuoapolUne^^ 
dice, coUre latefcif , ^MincoScìumco ejit^^^^ 
Jimiliter opifici 'vocant /*r ffi7AfAf/<tf rei fo^raderto Profpero Alpino 
dÌ4^^« quodeliumh^am primo aWf/iih pofic^ìn'virìdemjcrtio if^au^ 
rmm^ atquedemuminmelUummtUatur», ^quad in aqui^ inTlUlatuml^ 
<^ Uquatum dolore m laóìis a(^cipcrc^ he efi figtjum injepar^blk pr^- ^ 
prium^ quod fideltus qftcndit ah al^s 'vìtiatis prò opo halj.xmo à multti, 
reccptis . La proua del falfo olio e che nuota fopra l'acqua come l'o» 
lio, e ficondcnfa in forma di ftella . 

Dice il P.PerbaltoTcmeruarnel fuoaiiriorofario>che1 verooljQ, 
di balfamo fi conofce vngeadofene la palma dcUa m^niOjC cofi n^o- 
ftrandola ali'ardentilllmo Sole hrugia, e non yi fi puàtcaerè,ma se 
ftlfiHcatofail contrario . 

caldo,c kcccx nel 2 .grado,beuMrò proiioca l'orina,rompe le pie- 
tre,gìoua alla ftrettura del petto, vale amorfi de gli animali veJenQtr,, 
fijfana à quei c'haueilero magnato aconito,mel]o negli occhi caccia 
tutte quelle cofe,che oflRifcano la vifta , beuuto caccia il parto, e la 
fecondina, fa tornare i ni e fi andati, vnto caccia igrizzoli delia fe* 
bre, c'i tremore, purga, e fana tutte l vkere fordidc , e le ferite , il 
fiè(;>4k4,cedaneo è ro%4Ì gocc mofc^ 
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. . _ DeUo Scordio^, . . 

*;'Ó'Storcf!ò1^^àett^^^ Bene , fecondo; 

^ drce Gio.Rcnodeo ticl i . lib. della materia: medicinale cap 47.' 
è hcrba che nafcein ì'uogbi petrofite fafibfi, moltò ccnferuatiua de* 
corpi morti, come shà veduto con refperienzl che rrouandofivrt 
corpo morto di molti giorni , e putrefatto, in quella parte , che toc^ 
ciua Io fcordio, fi trouò incorrotto . • 
*^|6 compoflp di diuerfe facoltà , è di Varirfòpori , imperochc hi 
égli dell'amaro/ ajcerboyé'acutd ifimilc ifl'ò^Ho, òi^dèfcalda ì mbw 
prouòca.<ÌaienD nel^. Jib. deTemp^jiglifi qucfta herba da' 
q&tivcbc fonottati moriffcàtid'ii^rhdr velenosi . Lk pòJue-incorpòi 
ntta Còcljiiiéle, fanali roffe vecc!hia, vale allè rotture, & fpafitnati 9'^ 
ùhi i dolori deIcoftato,cagionati di frcddo,e d'oppilationejla poi-- 
ue ammazzai vermi del corpo, e conferuai corpi morti, le fòglie. 
Verdi'foppefte, e meffe foprii fanano le ferite . 

< "DcUa ScoloprendO' , . , ^ 

T 

IA /coloprcnda cofi dcrfa dalla fomigliànza,chc tiene con quel- 
lo Animale Velenofoc^fiianiatò fcoloprcndo , come dice FranceP 
coÀlcfiahdrOnelfùoiàponine, e nel primo raggiò de'latrouari , c 
quella herba /the vicn chiamata cetracca, e non è la lingua cerùiA 
Ha tòTtÌQ aftri han detto , perche gli arabi chiamano fcoloprendion > 
quel che c;hiamano i barbari cctraccà', tóme anche nof inaino ad- 
hogei la chiamiamo. 

E calda nel j^rimo , e fecca nel 2 . grado , & e incifiua , & aperitK 
«a. Caftordunintc, la decottionc beuuta per 4o.giorni fminuifce la 
milza, e fatta nel vino fana l' oppilarione del fegato> il trabocco del 
fiele e la pretra delle reni , gioua a* quartanarii perche purga Thu^ 
more melanconico, alla gonorrea , e fa orinare . 

, , Del fugo della Ligoritì^ . 

IL fugo della ligoritia chiamata da' Greci glycyrrhiza, hocefìra^ 
dix dulciì à tutti è noto, eii fà di quello modo, fi prendono le ra- 
dici ^-efch e nelmcfc di Giugno, che allora fono migliori, e fi Toppe- 
^ ftano, 
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ttiho y ^ irrfofidcnoin acquar ff rucnce, c Ci iifciano cefi per vn gior- 
no, & vna notte, dopò fi fprcmono ai torchio, e quella (premitura fi 
cuoce à fpcflezza, fé ne fan malie, c s afckigano . 

Gioua air infermità vecchie , &• vnite, all' uiropefia,cachcfia , Se 
al ventre , e milza gontìi , gioua al fegato óffcfo> duro,' e fcirrofo,}e- 
ua la pallidezza* cccdiinezza dalla faccia , ecaccia la vcncofità 

dello ftomaco. i 
t» : 0 ; Dialacca * . / 

t^WÀiihìcck cod nominata dalla gemma lacca fuo primo ingrc^ 
^diente.-èfcrittada Mefueiielfuoantidotariocon quelli ingredi^ 
enti: lacca lauata , e rauedcfccni ana dramme due, fpiga aromatica 
maftice, Teme d' apio, fchenantho , amib, fauina , mandorle , ama- 
re, corto, mirra, ruggia de' tintori, feme di finocchio , anici , afara > 
ariftoloc hia, genti^na, zafferano, cinamomo , ifopo , ca/ia , cime di 
fchenantho, bedclio ana dramma vna , e mcza , pepe , e gicngiouo 
ana dramma vna / infondanfi il bedclio > e la mirra nel vino^ eiiuttfi 
r-altre cofc fi pettino , e faccifi lattouaro con miele fupmato . 

Dèlia Lacca, - 

'ti . ...... ni nn 

LA lacca (cofi detta per corrotto vocabolo , eflendo ella chiam^ 
ta da quei di bengala, e malauarlac; perche efce dell' albero! 
guifa di latte,come quel della fico,cofi dice Gio.Renodeo nel i .hb. 
della materia mcd.nel cap.6.) è gomma, che viene dall Arabia,co. 
me dice Brafauola, attaccata àcerti pezzetti dilegni du<3lorto^qi 
d' odore graue, e di non buono fapore, & c quella c hoggi li trQua% 
c* vfa à guifa di gomma > e quella fi pigli , e non fi facci quelgraiift 
errore,de'frati d Araceli,ì:he vogliono,che fi pigli il fangue di drago, 
in vece della lacca,femplicc medicamento molto diucrfo , e contra- 
rio , imperciochelalacca e aperitiua , & il fangue di drago va ente 
ftrcttiuo ; dicendo ' ntorno àquefto.milie fauole i dd modo di lauaR 
làIaccanehòparlatonelcap.dclIalauaturadel2.1ib. . .. i 
E nel fuo temperamento calda, e fecca, apeririua^delr oppilatu^, 
ne , prouocatiua de' mefi , Razcs , e Serapione nel cap. della lacca , 
gioua allo ftoma^o , & al fegato > cllendo lauata , nè li ponga nelle 
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rtmipofitioni; cheprtìnànon filauicon quel decotto c'hè dett^ 
M can. della lauaxionc. 

Della Sauina ò Sabina . 

•p\ Ve fono le Specie della Sauina , vna fruttifera, e 1 altra ftcriJe* 
JL-/ quella, che sVfa, c la fterilcA c conofciuta da tutti, ambedue 
\fonoca]dc,efecchenel3.ordine,compoftediparti fottiJi , e però 
vaJorofamente difeccane. Caftordurantc, le foglie poluerizzate , e 
beuute con vino prouocano infieme con la orina il fangue , e i mefi , 
awmazzano lecrcania' nd ventree le mandano fuorija poJue mefr 
fidi fopra le morici,iìche, e morinel/c parti di fono k faua . I 



T^'ffopoè di due fpecic , maggiore , e minore i il minore hà le fo- 

*-^gIie minute, ruuide, & amare,la maggiore è più grande di pian- 
ta, di foglie ,c piùamarxL, s vfala mijjtìri: i Ja qual nafcc ih:' luoghi 
Ikflofii&afpri.- rido. fi ^ ' noir-. :.„/;: Z 

E caldo , e fecce nel 3 .grado, è compoftò di parti- 4ft4it,$:aftor- 
durante, la decottione dell' ifopocqn fichi ,ruta, e micie beuuta fa- 
naia toffe vecchia, e ftrettùfà di petto, ^ioua al puimont , aJ catar- 
fó, àfma, & ammazza i vermi, la decottione ncU' aceto ftna i doloà 
oc denti. j 



Del BdeUo > ò Delio . 



T t BdcJio, ò Delio, come dice Diofcoridcè licore d'vn albero Sa-, 
^ racinelco, fi loda quello eh è amaro, lucido, trafparente, graffo 1, 
che^mancggiandolo (i faccia mollo netto di brutture, e che bragia- 
aou dia odore d' vgna odorata . / . 

^Enelia fua temperatura caldo,efcaIdando mollifica Gio. Reoo- 
tfeonel i .lib.dcila materia m.- J.nei cap. 5 . inipiailraro fopra il goz- 
aodella gola !orifolue,& anco le dure2zc,c l'ernie, mellone luoghi 
naturali delle donne fa partorire , beuuto prouoca f onj^a , e caccia? 
iTTenelIe dalle reni. 

^ E percfaein qnella confc^tione ci è ordinato prima fchenantho, e 
(topo cime di ichcnantho, f«wiò4ico, chciautuif nun Uilo ypjfe 

lo ' 



*i 1 -il 'i'A:-j\ 



'A 



D t L F r A' N'C I O N E MI 

lo fchenantho >che fono i gambi , ma anco il fiore # che <|UcAo ìnt^ 
fe quamlodiflc cime di fchenamho^ perche ncJJccime (lanno i fiori 
poichecime vuold^refcramità parte più aita* c queftoc à punto ^ 
come quel (.hcdifTc nel iattouarodi cinamomo, che prima diflecit 
namomo fottile, òc eletto>edopò darf'cnòjc he vuol dire, cinamomo 
groffo di canna, e pure turco è d'vn medefimo albero^ come hò dct* 
to di foprai hor coli fece delio fchcnantho, '- -r-rnf. : T 
Conforta lo ftomaccc i fegato liberandoli dall' infermità fredde > 
« daJr oppilaiionejgJiriTolue le durezze, e fai)4 1 iucritiaWeuaadQ 
quel paliidoodloredt gif occktiic dclla&ccù 

' ' '^ ' i^otifettiàiit Anacardina , 

QVefta confetriòne anacardina, detta cofi da glianacardu che ci 
entra no,èla*itra da Auicnelfuo s.iib.fomma i.cratt.i.ctraJP' 
lata da Mt Tue nel fuo antidotario,aggiongendoui i mirobolani ch^ 
boli, e tutta trafmutarola, e di fempJici, e di dofe,Ja chiamò confetT 
tione di fapienti, perche fu vfata da quelhiche voleuano fapere : ff' 
compone con qucfti femplici: pepe, macropepe, mirobolani emblir 
ci, beIJerici, cheboli, indi, & iumdebeduftcr, ana dramme due i 
rtcanacardi, 2ucchero,tarbazette, burungi, e bacche di lauro ant 
dramme fcii cipero dramme quattro, peftinfida pcrfcglianacardii 
e dopò l'altre medicince facciad có burro di vacca, e miele d'vgua.? 
le pefo, per quanto bafta, bolliti infieme ,c fcrbifi , e non con vna^ 
parte di borro, e tre di miele, come dice Ippolito Ceccarelli neJl an- 
tidocarioi(omano4 perche il burro c correrci uo degli anacardi, e- 
perciò hà datllcrc d' vgual pc fo , errore di Jur notabileà mancare il 
correttiuo del medicaracato \ vedete il collegio de' medici, di JSok)n 
gna , che dicciuaitì i;ci^ /n^Uis ana . : noy 

Del lumdcbeduHer. ^'^ 

TVmdcbeduftcr nella voceArabica è interpretato coftoro,CX)«cflp 
vuol direi cofi dice Franccfco Aledandro nel primo raggio del fuo 
apollini , c Bernardo JMfennio , Matteo Seluatico , e 5erapione , e 
Simòne.Genouefe,pi^li/i tiunci-ut A caitoroKon tucto chealtri/fltTQ 
iiuoieggiaadoidicouQ) mamitncado ilaRoi-.Q pMÒ piigliarjp ì\gi}^^ 

giio 



gTio del vitcHó marino; cofidicc Galeno nel jo.libr>, ridile facolci 
de'fcmpl.che<|ucfto quaglio hà la facoltà del cafloro , <; dice coTi, ) 
^Atph&ekscoa^lum eximié, aptumcjjè quidam ptxdii^flf» , 
rcs obtiutsa <a/hrei 0^^'*^ «.i:..-. • ^ . inuoi]:,! -àtìttj jiL- \y ^tio3 
Ci' ^ Df^^ft' i4»<iri!j;Wàoii 5b >òt!iIÌ7i icn 

GLi anacardi chiamati còfi da'Greci>per la fomiglianza che hanr 
nocofcuorc degli vcceIli,cofi nella forma, come nel colore^* 
fono frutti y che non folonafcono ne'monti fuocofi della Sicilia > c 
principalmente nel Mongibello, ma anco ir> Camhaia j in Dccai^t 
& in Cananor , e Tene pPf ta|;ri\n quantità in ^alicuc , óc in altr^ 
parti dall' India. 

' Haano quefti frutti fotto la fcorca vn Hcore di color di (angue, x 
di foftanza di trementina, e dopò quefto haueil nocciolo , il litorè 
è quello, che s'vfa alla medicina,^ in quefta confeitione , e perciò 
ordinò Mefue , che fi peftino gli anacardi per fe foli acciò fi 
cauiquel licore, e non come dicoiio il Saiitini,Caleftani:c 1 Melic? 
chio,che fe pelinogli anacardi, e fe ne faccia poluere fonile, ccp- 
mclipofl'ono poluenzrareiellendo loro pieni del fopradettolicOre* 
«jquelloè,c" ha d andare neilaconfet^ione^ credoche coftoromai 
uidero anacardi,òfe ne hafi vifto,gli han vifti tanto anticati,inuec- 
ciiiati, efecchi,chcfffglieraifiiàiTÌtoqucl hcorc, e cofi pcftaronole 
fcorzedidettianacardipartiinutili alla medicina. 1 
i 41 licore, il qosJ e quello che feruc in quelticonfcttione c caldo> 
efecc-onel 3. grado, & acre ^ è buono àfcnfi corrotti > alla nìtmoria» 
fi-edde infcrmicàdc* lènfi, ncrui, e cerucUo, & e vkeratiuoj adufti-; 
uadcJ fangue»c perciò è vtlenofo , e principalmcntic à' giouani , c 
controil loro nocumento e 1 olio^ii latc^,e'i bujro,c per quefto Me- 
fue ci itiefcolò il burro per emendare la malignità di quelio,e non fi 
deue minuirc ki dofa come fece lo fcarpincllo dell' antidoiario 
Momano * I 

Del. Sur ungi , ^ 

IL' buriifigi , ò ctorungi , e Vòcabolo Arabìcò , c fignifica nigella.^, 
c<j^ ti ice riCoftcoi il Mluio/i'Aleffandro , S€rapione>Cnliaforo 
o.! ; degli 
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d^glijHoncfti > Simone Genoucfe> Auicenna, H^lh Odpifp Ocono, 
Q^irico:d!Agufti> Decio forte > & aJerb e non come di^^^Caieftani , 
e Manlìoj che figniHqa cubebe. • V^-j 
i , ;Aguzza l'inteUetroi affbttiglia il fcnfo » gioua fommamente aJIa 
rtiemoria>fabuoncojorealcorpo, gioua al dolor dell© ftomacoj e 
chiarifica il fangttole ne da due dramme dopò fci mcfi con acqua 
di finocchio. 

5Ù J Confctt ione Ale anzj , ^ 

oao! 

^VeilaconfettioncAIcanzicofi detta dal fuo inuentorcè.def. 

^critta.da Mcfuc nel fuoantidotariocon quefti ingredienti, ro- 

foìcofto, (piga> ana dramme quattro» fiori d alchelil oncia vna, no- 
ci mofcate> calamo aromatico? gherofani,macc> cardamomp>ana 
dramme tre, e meza> giengiouo dramme duC) mirobolani indi> eiq- 
blici> e bcllerici ana dramme fei, grani di mirto libra vna> balaufti t 
inccnfo» korze di cedro> fi-utto di ramerigio> ana dramme quattro^ 
c meza ; boJlanfi con buon vino antico vn bollore? e s afciughino, e 
dopò fi bollano vn* altro bollore nel fugo della melacotogna^ ed 
tcchino,feccate fc ne. faccia polucitìfotuMma^ componendoli 
conmiua#liferbi. - .;„ r • : , 

DtlCAkheUl. K 




A Lchelil è fiore di ramerino? e non di balaufti,cofi dice Gio.Co- 
■^^lleo, f ranccfcoAleifandro> Giacomo Manlio.,Geronimo Ca-- 
leftani, òc altri : negli àntichi telti vi fono i tre pcpi,c ficitche da mo-, 
derni Dottori fono ftati lafciati, 1 hò lalciato an'cii'io . 

SOnò i balaufti fiori dVn albero fomigiiantc al melagranat.o? ma 
non fàfi^utto,i fiori fono molto maggiori di quelli del melagra- 
nato, e Owi pieni di foglie più delle rofe di color ro<ro»fiammcggi w 
t«> c vi«o, che molto piace alia vifta ; l'origine diquefta pianta fìi 
nell Oriente? ma hoggi fono per tutto . 

Sonofi:eddi>efccchi?e ftringono valorofamente. Galeno nel 6. 

lib. de'femp. e perciò fifa di quello fiore confcrua di ^ uccfecrp* &: c 

F f vaiorofa 
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ralorofa à* flufli de' mefi, bianchije rofìTiialIa gonorrea,e dincnteria. 

Fù opinione del CalcftanUhe non fi bollano tutti grfngrediemi 
ch'entrano in quello iactoiiaro; ma folamcnteinvirobolanijdkenda 
che fi marauiglia di q uei, ch'ogni cdfa bolfono^enon fimarauigJia 
di fc ftelfo, che lenza autorità di Dottori, e con fiiuok ragioni vuofc 
cflcr creduto, dice di piùchequei,clic bollono ogni cofa non inten- 
dono gli effetti medicinali, e lui lintcfe all'ai mcn de gli altri i per- 
che Ielle il tefto > ma no*l fcpfjc intendere; perche T autore dice che 

Suefta confettione conforta lo ftomaco , Se è valorofa alla folutione 
ella natura, e del vomito, hot fc lui haucffeintcfoqueftchaurctK 
be bollito tutti i fcraplici, e non folo i mirobolani ; nè ancofeppc^ 
che tutti i fcmp.med. hanno qualche particeiia ignea nelle parti di 
fopra, là aualehà virtù d'aprire , e quefta è contraria all' opcrario 
ncchc ha da farcillattouaro;hor volendo 1' autore cauar quefta-_r 
particella di detti fcmp. med. ordinò che fe gli daffe vn bollore nei 
vino» acciò fi faccino piti vigorofi nel conft>rtarc * e perche volearu- 
CO> che fi faccino piirllrcttiuiyOrdinò, che fc li dia \n altro bollore 
nel fugo della mela cotogna ; dopò il bollore nei vino, & asciugati > 
t non come dice Calcftaniche mefcola il vino col fugo del cotogno 
c dà vn bollore à i mirobolani foli, ilchc non ordinò l'autore , e che 
debba bollire ogni cofaleggafil* autore, che dice bulliant> hor di- 
cendo , bullianc , s* intende oniiiia fimplicia ingrcdieiuia, e quefto 
molto ben 1 intefe il Siluio>chc dice kuiiiant emma, AcQohco ciicc, 
firucfiant Jimeltminia in 'oimgcnerofo, e Giacomo V ccchefio feruefi^ 
ant omnia /ònuU e Francelco Alellan dro feraefi^wt^nui omnia in vin 
no y & Auic. nel 5 ► libr. de* lattouarr dice bulltatit medtcimt£umitinà> 
odorifero firuorc 'unoyt coff dicono il Santini, e 1 Mclicchio , che ogni 
cofa fi bolla > e non folo i mirobolani . 

La mina feniplicemente detias' intende dcITa mìua (cmplicc > c 
non della comporta, ò aromatica > come chiamar la vogliamo, c 
quefto, perche quandol" autore vuole la ntiua comporta , ò aroma- 
tica la fpecificavconic fi legge nel lattouaro de gli aromati nella con,- 
fettionedellegnoaloc, nel lattouaro di bacche di mirto > enei latr 
touaro di fiia inuentione - 
Vale alia folutione della natura , al vomito > & alT appetito per^ 

i 1 duto> 
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duro > accrcfce il calore > caccia la vencoficà » e guarifcc il mal > cht 
-viene dall' indigcftionc . ;i 

Lattouaro (f inuenttone di Mijùe • } 

QVefto lattouaro è dcfcritto ncll* anridotario di Mefuccon que- 
fti ingredienti^ legno aloe, fpiga, galiia moftada > cìpero > e ca- 
lamo aromatico ana dramme due; ciminocarmeno infufo nell' ace- 
toi & abronzato dramme tre. e mcza > feme di porri lieuemente ar- 
roftiro dramma vna,cmeza;emblici>ebeUcrici inflifi nel fugo del- 
la mela cotogna, ócaftoftiti, enocimofcatc ana dramme due , e 
mcia,grani di naftiirzo abronzati dramme fei,acinid'vuapafra dra* 
mecinqueigianidi mirto fottilmente poluerizati dramme fedici i 
balaufti , conche brugiatc, olibano, frutti di tamarigio ana dramme 
due, e meza, amio dramme tre , peftifi ogni cofa fotilmente, e fi in* 
{uppxncì vino , odorifero , e fi fecchi,feccatadinouo s'inzuppi nel 
fugo delia mela cotogna > è di grani di mino , e fi fecchi nel vafo di 
vetro > edinouo fipedi fottilmente» e fi componga con miua.» 
aromatica. 

T>€ÌU Conche . 

/^Onche fi chiamano propriamente le madriperle; ma in qucfto 
^^lattouaro s' intendono tutti quelli animali del mare > che fon»> 
coperti con certe Icorze > cruftofe , e dure ; cofi dice Mattiolo nel i . 
lib.e cap.delle conche, & anco Bernardo Deifennio nel i .libr .della- 
compofitionc de med.e Francefco Aleffandro nel i . raggio del fuo 
Apolline, nel detto lattouaro , e non foJo le madriperle y come altri 
kindettoj e perciò Galeno nel ii. de Ccmp,dìcc OÌfìrtaqutdcmnuH^ 
€UpantomnUqftracodermayhoce!ìtenac€a-i ab AhHotek appellata » 
c leguitando dice in toto genere comprehendentes, ^ buccina , c^^ pur^ 
purasy <i^ chamas^ ^ pinas, i)'fimtlia omnia\ e per queflo dico,che fi 
può pigliare qualfiuoglia copertura,òfcorzadi detti animali marinL 
E perche nel detto lattouaro fi \t%%eìgranùrùpa§'ularui(^ ff^ancn 
rum mirtii perciò dico, che in quanto al granoru palfularù s'intende 
per i granelli , ò acini di dentro iVuc palfe ; ma no s' intende cofi de* 
granidi mirto,pcrchc grani di mirto fono li flefli frutti chiamati anco 

Ff a bacche, :^ 
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l>acchc> c Jà ragione è perche iViie paiTc in quato alla polpa fono lé>- 
nitiucóc ammollano il corpose li grani di dentro chìàmaci'anco aci- 
ni fono firettiui , e peccjieil laccouaro ha da ftrini^erc , per qiiefto fi 
prendono i granelli di dentro chiamati acini, e da Palermitani, ani- 
k, vocaboio p^òpriodcctò cofi d Wli aridità, ò ficcita> che ten<^^fio'\ 
ma del mirto c i! contrariò >pcrcjbf il mirto è firmiuo in t mca là ro- 
danza? e perx^uclto s intende delie bacche,© fi iitto del mirtee noii 
de j;h acmi , e tanto più che qiieftoflomeloda l' autore al mirto,co- 
me fi legjje nel firoppo mirtino; dìc^do Jucetgnvwrum mtrtiyc pcT' 
che de gh afilli non fe ne può cauarfugo» dun<|ue grani di mirrò, 
vuol dirrbaochciò frutto di mirto, e nonccomedjiié vaipecialc 
Napolitano > che perii grani del mirto sintendeiiano quegli acini 
di dentro le bacche, chc.quefta intelligenza non lolo è falla > ma rij 
dicoJofa , efegiiirebbe , che quando 1 autore dice a^u^e granoru^ 
mirti, s intendeflè acqua di quegli acini , ò ariHuE/.i di dentro Je— ji 
bacche, echc da quelli ficaui il fugo, che quella vuol dire acqua 
in quel luogo, il che cnupofliUile . o^i^u^'/ 
Conforta Io Itomaco, e le villere, (lagna iifluflo, eU lufcrieità 
dell* indigeftione, che trafpoita>cXQAldando leuala ventofìrà, e la 
dilfolutione del valente cathartico , non cafligato , e la ftrauafatio^ 
oc del fanguc delle morire . ' • j 

Del luttouaro che cofjforta lo Horriaco , é le vi/cere . 

QVefto lattouaro cofi detto 4ail'eiicrro>c giouaniento,che fà nel 
confortare lo {lomaeo,e kvikcccic fcncto daMeiuc nel iuo ani 
tidotark) con quelli ingredientic^rani aimirro fottililTimamehte— > 
polueriz2iati dramme dodeci-, roie, fpodio, Icnaacco , tre pepi > fan.4 
<laii,baiaufti»gomma allata ana dramma v»a) t ni za,gram di m.e^ 
la granato ai ro{l iti di.immc lette i coiiandro. iniuto nell'aceto, & 
arrollito dramme quattio,lcmed"acetora,di piàtagine,e ui rote ana?, 
dramme due; poluu i^szati tutti li freghino con iugo d' agrtfta , ò di 
rairto , aceto , e fi lecchino, e fi compongano con miua acetofa. 

T>el feme della Plantagine . 

IL fcmc della piancagine c vn feme lungo, c grancUofo fonuglian^ 
te 



















noè. 





te al pepe lungo > queft' herba chiamano i Palermitani cento nerui> 
ma meglio fi dee chiamare cinquè ncruì . 

:\\ Qjcilbicmeèfrcddo) éfecConicl 2.grado.Ga1c£Kf)iicÌ57j|f!)f. ^ 
tibfnp.ndcupwarnDglofium i e però rinfrcfca ,'etlifcc'<riiJ> moita'ami 
idifleutcria al voraito>i& aliagonorr<!flOtol::>iif>:jo '> u 5iblk)13 
ì' iIgìaiù ali -andar cfiibttoi il ^(òmito, fà-ye^ l' appetirò , «bacon 
lanaufca . 
.IL 

-ijij'3c!.born. , ■ ; in^ r • * 

-jrTTIWéftàtnklctaKhefignifica efpertaDti» defcrioe Mirefiò nel A 
iV^likdcgH^antidoti nel cap. 2 oaxùn<^ueftiingrcdichri^fc6^ 
fnirobolantccdri'CiivkKfi.re chebolì arrogiti ima dr.immé^due , c me- 
eì» bclicrioiysfcloinbiida^a dramme due, fcmc di i,afì:uiao«Ìràmrfìl 
mazxi ciminc^TKJÌo> anici) caro, Crmaratroyana dranmur vn.i rtt#. 
*2a, infondanfi ncll aceto per vna notte > & vn giorno> e fi lecchino» 
fcccatj fi aflìno, fpodio, balaufli> fommacco,ma(ticc,e gommiara- 
bica ana dramma vna^ e graiii quindeci> onrifi o^nioolà con olio ro» 
iacoi, c con fivoppo mirtino y fi facLiiactouaro . 
»j;r -L* oliò r<iiaro i con che s' irà daJàrc jugita/regacionc y ò vfitioiìt 
hà da cficrqiicirolio rolatofattocon mandorle dolci > e-rofe pieft» 
inficme>come hò detto nel lattoiiaro vfaroda Regi,e Prelati? e ngn 
CQi¥ e^p ròfefacoiiiftjfi^> òdio di melacótignaKcmefdMlpa^It^ 
fio, cticcndoclie meglio èTarqueflo vnto c?oij,'olio di mefa cotogna > 
che con l'olio roiatg j.opcflione da me ngn vtcjtlita in altro fcrittoi 
fc non che in lui , c quello dice fcnz' aficgnar ragione veruna, 
nè autorità. , ^y^^ 

h buono alle morice, diflenteria, lienteria , torfioni di ventre , c 
ifllafiitomacali . 



T" riferii /fìffìiitiurrn 
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QV eRa trifera d'epittimòc fcritta da Mefiie nelfuò delllnfermi- 
ta dei ccruello, e nel cap. della m.inia;e malinconia languigna, 
con quc[H in^^redicnti, mirobolani chcboli, emblici, bcllerici,& in- 
di^^ha parte rgnalcepiéiimn fulilitne parti due iehipicra parte mif 
za, clacciafi con micie cmblicaco). - ^ 
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Dell' Epìttimo . 

* . ■ • * 

Il .«Eptrtimocofi detto ab epi>f wtf//<y?ytt/»'^ ectimtmidefifuper ti- 
•^mtwt, fublime vuoi dire il più eccellente cpittimo , che fi pofla 
trouare e quefto è quello, che nafccneU'IfoJa dicreta detta hoggi 
Candia, & c pi^anta fimilc a* capelli fottili , e flaui , con iìori , e capi- 
• telli fimili allacufcuta , nafce fopra diuerfe piante, ma il migliore è 
quellojche nafce fopra il timo,c maffime in luoghi fecchi,& arenofi^ 
Ecaldo,efecconcI ^.grado. Galeno nel 6.deTempI.mcd.beuu- 
toton miele purgala flemma > c la malinconia più d* ogn' altra mc- 
fdidnajC il fa con ogni ageuolezza , e preftezza fcnza molcftia ; al 
mal caduco, alla vertigine , a dolori antichi cagionati d' humorc-# 
mdanchonico,giouaaIlafmcope, &altremere del cuoreèmedin 
Cina folennc per il cancro ,lepra , & viceré melanconiche in polucr 
re fe ne dà due dramme , ma in decotto vn' oncia , e fi fa di quello 
modo, fi prende vn' oncia d' cpittimo , e fi bolle in brodo di pollo, c 
colato fi beua y c cofi purga meglio del polipodio . 

Si dà quefto lattouaro ad ogn'inferraità del cerucllo, e gioua alla 
mania , e malinconia fanguigna, e fe ne prende vn' oncia la matina 
à digiuno* 

Di Saluatore Francione Palermitano , 
,0 Dlfcorfo Terzo. 

D^* Lattouari Oppiati . 

ILattouari oppiati , cofi detti, dall' oppio che ci entra, fono molti 
e nomati da gli autori con quefti nomi;teriaca,attanafia di Mefuc 
filonio maggiore, requics magna,trifera magna,filonio perfico,atta* 
nafia di Nicolò, aurea alelfandrina, & altri . 

y riaca . 

LA triaca cofi detta non dalla carne della vipera , ò tiro che ci 
entra, come altri han detto; ma a Tiros grecc,che fignifica for- 
te. 



DEL FRANCIONE 



tO>t qtìcfto perche è medicamento vaJidiffim a contro i velcni,c che 
€on grandiflinia. forza li tira fuori, echefiacofi pare chiaramente! 
daJl'aJcre compofkionid^tte triaca>enon ci entra Jnc carne dr vipc**/ 
ra,nè d'altro a nimale> dunque k vera etimologia del vocabolo à 
Tiros> ideft fbrtis come hòdetro^ • 

o;Quefta triaca fìi comporta d Andromaco > e defcritta da Galena 
nel I. hb..dcgliantidorinefcap. 7. con quedi ingredienti, rrociict 
di vipera onck: fci, trocifci hedicroi,pcpe luogo, oppio , thebaico p 
ana oncic tre, inde > rofe lecche , fugo di ligoritiar feme di napone r 
fcordio, oppia» balfama » cinamomo , 6c agarica rana oncia vita > c 
meza mirra >cofto, za£&rana:Kcafia, fprganardi , thenando , pcpe^ 
negro, incenfo, dittamo, rapontico, ftecade, marrubio^ petrofemo* 
lo, calaminta, trenìenrina, cinquefbglio, e giengioiio , ana dramme 
fci, po!io>camcpithio, nardocekica,ainomo, ftiracc, meo, came- 
drio, phuterralcnnia,mahbrato, calcite bruciata , gcratiana , ipoci- 
do, carpobaI(àmo»anici#(Uclio>c3rdamomo,hnocchio,acacia,tlafpri 
iperico, amio, iagapcnoana oncia inc2a,caftoro, ari(lolochia,bitu:-i 
mcfcmedi danca,appoponaco^ceniairea, e galbano, ana dramme 
due» viaoanticoodoroibqiunto bafla,miele ottimo hbre diece. 

DelCamejfithÌQ . 

O Velia pianta, che eh tamanot Latini caniepiti,&aiuga,edt 
miglior nome abiga dall'odore dcirabiete,che{pira,ouero,e 
meglio ababiniefido /^^r/x^, perche fa fconciare, è chiamata volgare 
mente iuaK]u:ilìiuua,pcrche giouamolro,è herba che nafce ne ter- 
reni imgri, arenosi Terpcdo per terra con le foglie fimiliallafem- 
ptcuiua minore, ma più fottili* e pelofc di odor di pino . 

E calda nel 2. grado X e fècca nel 3. Galeno nel 8. de'femp. e ncf 
cap- chamepichios; e di là pore amaro, le foglie beuute nel vino fet- 
te giorni, giouanaalrrabocco del fiele >c prefe 40. giornr nelFoflir 
mck oacqiu melata làaanoJelì:tatiche> gioua alla retcìttionc del- 
l'oriua>alk teni, e dolore delle budella . 

Del Calcite , 

T L cakiteècolà minorale>cfoifiie,cft genera d'vn acqua cbc na-* 

turai- 
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turalmen^e verde» che da'monti continouamcnte de/li IJa nelle fpéi 
Joncheyemafllme ia quelle.di Cipro,fi loda queJJo>ch e fimileaJTjKi 
me, c eh cfrangiJbiIcc che {corrano in quello alcune luQghe,c fplon) 
denti vene, rifutiii quel che vecchio, cpciTofo. i^i,! 

Ecaldo,efecconcI 3.grado,&ècauftico; Matteo.Seluaticonél 
Aio pandettario con autorità di Paolo, monda quelle cofe,che fono 
attaccate à gli occhj,ò all'angoli loro, perche magnia leggiermente* 
gioua al foco facro, ali viceré che van ferpendo,mefcolatocon fugo 
di porro /lagna il- (angue del nafo,polucTÌzzaro gioua alia caflcyeni 
delle gengiue? fi brugia in vafo di terra nouo fopra foco di carbone 
aidcotiflimoje qqando harà finito 4ijboliirej farà perfettamente, 
fecco > & è fcgno che iara brugiato . 

'DeiripociHido . 

■ . • * 

T 'Ipociflido, ò ipoqiiiftido, ò ipocifto è fugo denfato d* vna pian* 
'ta chenafceappreflb le radici dei cifto, pianta chiamata da* {*zA 
Jermirani,rofèlla della quale fe ne fcaldanoi forni da cuocere il pa- 
ne, cl'ipocifio rafTomiglia molto all' orobanche, pianta chiamata 
da' Palermitani, lupa, perche nafceapprelloaiieiaucc quelle Uriw- 
gendo ftrangola . 

Ha virtù di llringere valorofamentc. Galeno nel 7 de'fcmp. e nel 
cap.ciftus aut ciftharus; ha la facoltà dell' acaria>raa è più fèccatiuo 
beuuto con voua frcfchi, ftagna il fluffò del fangue del nafo , e delia 
bocca , e gioua a' fluflì ftomacali , e diflùicerici . 

Delt Acatia . 

T * Acatia è vna pianta frutticofa à guifa di fpina non molto alta, e 
'fà il feme come il lupino, ne' bacclli del quale fi fpreme il fugo , 
c feccafi ali' ombra, e chiamafi acatia, come la pianta, nafcc nella 
Egitto , ne nafce anche nel monte Sinà , e cauano fugo non folo dai 
frutto, maanf o dalle cime,e fiorii cofi dice Profpero Alpmo nel fuo 
delle piante dell' Egitto . 

Efi-cddanel 2. grado, efeccancl ^^Galcnonelé.de'femp. nel 
proprio cap.beuuta, ò mefTa ne* criftcri ferma i flulfi delle donnea > 
rimette la madrice disluogata à fuo luogo > c Hagna i Hufii . 



L 
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Del r la/pi. ^ 

T7 n tlafpi vn'herberta che produce le foglie fìrettejunghe vn dì- 
to voltare à terra, graffette, & intagliate in cima, il gambo lot- 
tile, lungo due palmi con molti ramofcelli, che lo circondano, nei 
quali è il frutto, che dal nafcimcnto il va slargando in forma di qiie| 
ócWc lenti col Teme dentro fimile à quel del n^fturzo , ma alquanto 
fpeiTo il Horc biancheggia, nalce nelle vie , e nelle ficpi , e muragli^ 
antiche. 

E caldo , e fecco nel 4.& è-acuto rifcalda» djfeccajaffbttiglia bruy 
già, tira fuori, prouoca , è purga. Caftordurante , bc uuto il Tuo fc- 
me purga la colera di fotto, e di fopra, meflo ne* crifteri , gioua alle 
fciatichcd: anche poIuerÌ2ato,cmcilb fopra con miele gli gioua • . 

DeUa Pimpinella . 

A pimpinella è di due fpecie maggiore , e minore , e herba pic^ 
'ciola,che produce molte fronde, di la, e di qua, picciole per in- 
tomo, dentate, rotonde e pelofette, che in terra fi fpargono in giro^ 
con gabi ro(reggiari,hà nelle cimevn capitello purpuregno,nel qua* 
le è il feme,nafce ne'campi inculti,e valh,fifemina anco negli horti. 

E calda,e fccca nella fine dei z.grado.Diofcoride nel proprio cap, 
magnata riftagna, e ftringe, &c efHcaciHlma ne' fliiflì de' mcfi, & ali 
la diffenteria, & a" vomiti colerici, foppefta, e fopra raefia confolida 
le ferite, e l' viceré , fi magna nelle raefcolanzc . I 

EV/ Bitume - 

gitume è vna grafTezza che fi genera, e nuota fopra V acqua di dt 
uerfi laghi, efpecialmente in quello della giudea chiamato ma- 
re morto (del quale n 'hò parlato nel i .lib.) di color nero fpknden- 
te , e non foio di color purpureo come altri han detto; cofi dice Ga-1 
leno nel 4.cap.del 2 .lib. della compofirione de'med.fecódo i gene^ 
ri; Nigra 'vero quodgenusfunt^ pixy bitumen, terra ampletis 3 à- laptA 
gate/; ceco che'l bitume è nero, e non purpureo folamcnte , i 
E caldo, e fecco nel 2. ordine. Galeno nel i i.dc fcmp.rifoIue,c 
mollifica, vale alle albugini,e foffufioni degli occhi, fpegnel infìam- 



Gg magioni. 
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fTicigionb applicato, fomentato ) 3c odorato , gioua alla relafTationc 
della madrice , mcfcolato con cera > nitro , e farina d orzo, & vnto 
caldo, gioua alle podagre, e giunture. Caftordurantc . r 

Cofìfettione de Filone . 

O Verta confettione di Filone cofi detta dalfuo inuentore,è de-» 
fcrittada Mefuendfuo antidotario con queAi ingredienti > 
f epe bianco, iufqutamo> bianco ana dramme venti, oppio dramme 
diece> zafferano dramme cinque> fpiga, piretro> caftoro , ana dram- 
itia vna> e ccn miele fi facci lattouaro . 

Dellufquiamo . 

TRe foro le fpecie del iufquiamcnegra, bianca ,e xvSz.q quella 
differenza è nel femc,c non nella piantaie perche il men male- 
fico è il bianco , perciò l'autóre difTc bianco , eleggafi il più bianco, 

èilpifigroffo. -, /r A • I 

-«'U nero è freddo quafi nel 4.grado,comeancoiI r olio. A utenti ?. 
lib.cap.340. e pefciò non fono'^da vfarle alla medicina , perche fan* 
no impazzire, fanno vertigine,c prouocano vn profondo fonno,taI- 
c he foloil bianco fi dee vfarce con tutto ciò non fidee pigliar ioio, 
fjerche cagiona vertigine, frencria,e grauore di tcfta,e tanto diftur- 
ba ITiuomo ,che fu chiamato da molti diflurbio i \\ rcmcdio di que- 
fto veleno è il latte, acqi:a melata, finocchi, feme d vriica, o-ho ci- 
polla, feme di rafano, cfinape prcfo con vino. 

Delt Oppiai . 

t 'Oppio cofi detto ab opos grecc, qrwd cBfuccusyt fi fa in due md 
l-^di,!! i.dallattecauatoda capi,de'papaucri, e quello denlato 
z\ Sole,ò al focone quello è il vero oppio^ il fecondo modo oche pe- 
ftanoìcapi de papauen,ecauatoillugocuoconotanto,chelicienli, 
c queflo fi chiama meconio, e fi può vfare per oppio, perche il vero 
oppio non è negro, ma bianchiccio, e chiaro, d'odore ingrato , c di 
fapore amaro, ma non tanto quante il meconio, ne diianto grane 
^ore, perche l'amarezza lacquifta dalla lungacottura . 

fc fieddo nel principio del 4. giada l oppio^ imcconio nella line 

del 
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del 5. e perche quel fapprc amaro diede occafioneà molti di dire 
che caldo, nondimeno non è cosi; perche Galeno nel 3. libro della 
cura delle apoftemc calde dell orecchie dice i medicgraenti che fi 
iàtncon oppio, rutti fono/lupcfattiui,& addormentano i fen^nicn- 
ti,c perciò fiamocoftrctti alle volte vfarle per gran neccflStà>puc gli 
altri medicamenti mitigatiui non giouano • 

Del CaJloro . 

' 

TL caftoro è t^fticolod'vn animale chiamato fattore detto coCi 
•■-caftrando, perche egli ftcfTo fi caftra per timore decani de caccia- 
tori, cofi Solino, e Plinio dicono,ma io la tengo per fauola, eieggafi 
quello che hi il colore della carne, con certe catti laginctte , com^ 
fili , e che fia picciolo à guifa d' vouo di colomba, e feccoche fi poC 
fa poluerizzare,c fappiafi,che quefti tefticoli, che hoggi fi vcndoug^ 
per caftori fono {M,6c adulterati con farina di fauCi armowcft , e 
lingue di detto animale, r , 
11 vero caftoro è caldo, c fccco, c compofto di parti fottili . Gale4 
00 nel I i.de'femp.datocon puleggio,òcalamento prouocaimefl 
ritenuti fenzanocumentoibrugiatofucarboni,e toltone il fumo per 
bocca vale à gli affetti del pulroonc , e della toile , e fattone fuma 
fotto al nafo, vale alla perfocagione della madricc, & è remedio fa-- 
lutifero a' dolori colici, mal caduco, & a paralitici, in defetto di 
quefto fi puj pigliare il quaglio del vitello marino, oucro galbana 
neir affetto della madrice . 

Caccia i dolori dello ftomaco , & inteftini da freddezza , & hu- 
more crudo cagionati , e la vcntofità . r 

Zazeftea efperta . X 
T A 2a2encadimigliornomelagenea,d:efperta,cioèefperimen- 
•*-^tata nel!" intcmpcriefredda,dilTiparela ventofìtà > fanare il do- 
lore del ventnccllo , vtero , denti , difficoltà dell' orinare e fare fe- 
conde le donnecofi prefa , come fatta à peffario , e mcifa fotto eoa 
olio di giglio , e dcfcrittà da Mefue con qucfti fcmp. med-caftoroi 
mirra, oppio, pepe, macropcpe, galbano > cotto , cinamomo » più # 
meo, dauco, afara,zaffarana, ana parte vguale > e con micie 
mato £ facci lattouaro . 

G g a ^ta* 
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Attanafìa di Mejue* 

Vef!a dttanafiasche vuol dire iinmortalcpcrehc prefcrna àchi 
1 vfa lafigotempoiiìvica>è defcrittadaMefucnclfuoanrido-: 
^riacon que^U ingredienti >zaffarano, oppio, mirra, canoro, iiif- 
cjuiamo bianco, cofto,cordumcno , feme di papaucrojroUo , fpiga > 
eupatorio, adib, corno deftro dicapra, òdi cerno, ana parte vgua- 
le, pcftinfi quei , che s'han da pedate , e fi liquefàccino quei, che— i 
é'iaa da tiqucfare,nci vino>e con miele fpumato fi £icciiattouaro» 

^ Det Paj^auero RoJJo^ 

L papauerorofrochiamacocofidarcolore,<3ceratico,perche nafce 
- nelle campagne fcnzache fi fcmini > è conofciuto da tutti , e non 

accade dirne altro, che le lue qualità . 

E freddo nel 4. grado > & è £bn ni fero, tanto il fiore , quanto Ja 
pianta, come anco il feme. Caftordurante , là decottiont) fa dormii 
re, i fiorì fel'cbi poluerizzatifona vcrii alla pontura, e fi beuono con 
acqua melata, c decottionc pettorale al pelo, d vna dramnaa.i fi 
anco dei fugo de'tìori, ò della infufione firoppo,& con fcnua; l'acquai 
ièillaea di tutta Iapiania> efiinguc il calore interno,, c fi beue viil- 
Hiciue nelle ft bri ardenti>e rinfì erta il fegaccmitigal infiam magio- 
ne deUagolafacendDne gargarizo,e giouaaiie tù(i:^'i\c,:L\ fluflo dfill 
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L'Eupatorio chiamato co/1 da Hupatore Re, che f5 il primo,che Ibi 
rrouò, cofi dice Andrea Tira quello nel fuo della nobiltà, ouero^ 
ab eui ^uàd efi buntmh paior qtmd e/i hepar^tdeR bonum hepati , 
pianta fruttìcofadeiralczza d'vn gomitocon gambi, e fronde cohic 
centaurea minore, la cima, e l'oinbrd la piena d'aurei fiori tondi ni 
isiie paiono bottoni d'oro»! quaifixoniernanoiungaraete nella. piani 
aa» bciiuicfisccai di:£tpore am^ ' <' : ^> 

« E(;aldouid i.efca:ojiel2i.gradQi<«Sc^conTpo{lo d'vn^tfodanzai 
cxl(i^ c fattile, ondé.iiiiia(x>Ica! di digGn2ieii.érifolusrc Icggiermenvi 
te i'infulioiic de'fiorifatca ad vino bianco ^ e bcuuu ^alpcfoidi due 
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©otlc fa mirabile effetto cótroiveniii^c purga la coI(?ra>c la flemma, 
affoetiglia i groiu iiumorixe* vifcofi,e corobora lo flo£n;^o>e Ifegato. 

DelTAdib. ' ! ' • . 
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ADib è voce Arabica> e fignifìca fegato di Iupo>corte dice HaJia^ 
ba nella Tua defcrittiooe , bepatislupi, de Auic. dice bcpatis. 
Adib yccoù dice Giacomo Manlio>e Simorre Genouefe> che Adib 
Arabicc> idr/l Lupust autfpcQÌts lupiy dtuique fi pigli il fegato de' no- 
ftriliipi^ 

Dato in poluere gioua a flufH hepatici^idrqpici^ efegatolL Gal^^ 
Eonei 1 x.de iemp. !* ' • • 

< "DelCorm della Capra, ^ 



LA capra è animale conofciutOrikui corno (cofi detto a cuniaiv- 
do, come dice Già Pigerò nel fuo etimologico trilingue ) bru^ 
giatogioua allaxiilIcnteria>fputodcl faiigue ^a'fluflì ftomacali>c fi 
tutto quclloichc fa il corno del ccruo/C fi può vfare in fuo luogo per 
q uanto ne iicriiac Galeno nei 1 1 ììb,dc [i:m^Comìhuf ccruhò' caprai 
fjjìts maxime vtanturtvt & nosjkpe 'vfi fumus-fi, nell vltinio del cap» 
diccj eh e rum Jcilicet omnium talium vise^iccatoria velut > ante 
diftum e fi , takhe fi può pianare' vn f)erVn altro . 
r QueUfac diccMefue,ciie tì peIhnoqueiiccofe> ches'baii dape- 
ftare, c iiliqucfaccino quelle dà liquefare» dice per l'oppio, mirca>c 
fegato dindio, ima^inandotì; che non fi potdfcro peitare^efarfi 
poluecc eoa gli aluiioucrociie ttqucl'tempo roppio> e la mirra pcij 
la<Wg lìnccnca» b*j£M:a> c hoezia non fi poteuano poluerizzare , c 
Cf^ii eia: dji iiccdfità di liquciafgiijpeflifi dunque ogni cola infiemcji 
^coaimekfpumutofi£icciiattouara, '^n 
c >ana iduloridcl firgato>,e milza^e gli lena foppilationei gioua^ 
ali: ainia > colie antica , e mondifica il petto , vale alla diflentcria>€; 
fljjllo di fàn^ue/ana i doloritdiélcorpa^iJellè rene>e gioua alle nio» 
nkif Le ne da. due dramme con vina^ 
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Vefto filonia maggiore chianwto da.Nicola>jrouo amico con^ 
: q^clte 
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qiicftc parole jr filonìum maita-i fjl nouus amkus > e dal popolo filo- 
nio Romano: fu detto fìlon io dal Tuo autore iilorofo Greco » c tnig- 
giore rifpetto al minore,e nouo amico dal nouo giouamento che nè 
riceueuano > e Romano , perche Filone quando il compofe ftaua in 
R orna; defc ritto da! Salernitano ncJ fuc antidotario i ó quefli irgre- 
dienti: Iaucopepe,e iufquiamo ana dramme rei>oppio dramme due» 
c meza> cada fìfìola dramma vna,e meza/eme d' apio dramma vna» 
petrofcmolo, maratro,dauco ana ftropoli due > e grani cinque ; laf- 
faranofcropolomezo, nardo > piretro» zeduaria ana grani fcdici» 
mele fptmiato quanto bada. 

La cada fiftola è la cannella chiamata cafia lignea > etionfa cafii 
folutiua> perche fìftola vuol dire rampogna, ftromentovoto vfato 
da fonare, onde Virgiliojy^/I^//^^ dulce canit , e perche la cafia foluti- 
ua è piena , c non vuota , perciò non fi dee intendere della folutiua* 
ma della lignea aromatica come ho detto . 

Dacocon vino» òacqua melata» gioua alla toiTc » econfugodi 
poligono allo fputo del fangue, e con acqua » & aceto alla indigefti* 
iie>& al vomirare > e con ofimcJc alla vertigine» e con acqua mulfaà 
quei che patifcono^dclla vefica » e gioua al fegato e milza . 

Attanafia di Nicolò . 

QVefta attanafia è quellai che in quefta Città s' vfa»& è defcritta 
da Nicolò Salernitano nel fuo antidotario con quefii ingrcdie- 
fi:<:inainomo,ccafia ana dramme tre, zafiFarana^ftirace» phu,filer»» 
iufquiamo, apio, dauco, anici, bettonica, oppio, ana dramma vna e 
meza, fpiga, folioKiaftoro, mirra, pietra ematite , fangue di drago'4 
coralli rolli, mumia, collo, bolo, carabe, fimphito,lennta,afara,ac<v 
ro, (corze di mandragora, polio» bacche di lauro, meo» macropepc» 
ieucopepe , petxofemolo , ana dramma vna» miele fpumato quanto 
bada . 

Della Pietra Emaiite . 

T A pietra ematite cofi dett:^ dal color fanguigno » che tiene; Ga- 
-i— «ieno nel p.hb.de'femp.e MarbÒdeoGaiionclcap.3. della fua-, 
opera delle pietre eoa qucfto verfo . ^ ^ 

SumjJB 
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. . . Suwtp/ù Hd/natites gr^mm de fanguine 

Quefta pietra è di due fpecic, vna che fi troua ncJJa rubrica fino- 
pica, e qiiefta è Ja naturale ,1'aJrra fi fa daJIa calamita lungamente 
cotta, e quefta c l'artificiale ottima e la naturale, e quella che è 
)rfù di color fanguigno , che è fi angibile netta dalle rporcitie , e chi" 
non habbia alcun difcorfo di iineejJ' artificiale e nera, e dura . 
r Etantoftrettiua, quanto raflfreddatiua , Galeno nel fopracirato 
luogo; mondifica Je cicatrici , e niiiidezze de gli occhi, Galeno,gio- 
ua al flufio del fangue delle donne, e con fugo di racla granato 9 alio 
fputo del fangue. Diolcorìde . 

TL fangue dragoncò fangue di drago,è lacrima d'vno albero gra* 
-^•de come il pino, il quale nafcc in vna delle ifole canarie chiamata 
Porto Santo, come dice Aloy fio Cadamiifto patritioVenctiano nel 
i.lìb.dellaluanauigatione,cnci^.cap. Efi infulacui nomen portus 
faniJusfanguis draconis, ^ui lacryma eff arboris , nam flato anni tem-^ 
frorc arbore sjtrrrofaueiant^qud *vbi incif<e funt armojequente gummi per 
tncìfiones emiflunt , id aleni s coiìum deficatum , qu<e f angui s effkttur 
quem dr aconi s nominant . 

Ma Ciò. Renodeo dice , che pigliò quefto nome di dracone per* 
che il frutto di qutft' albero genera entro di fe vn animaletto à for* 
madidrago,cofadigranmarauiglia, eOarfia dell Orta dice che 
fi chiamò fangue dracone dall' animaletto à guifa di draconech^ 
genera il frutto di detto albero: è Nicolò Manardo dice cofi. Attuiti 
^ntepauQos dies ex nouiorhis continenti Epifcopus Cartaginen/is fruBu 
larboris ex qua manat lacryma Uh quam fangiànem draconis vocant y 
ejl autemhtcfiuBus adrmrandus namfublata qua integitur pelle ^ illicò 
apparet tanto arti fitio a natura fabrefa&us , x;t a pentijj?^ 
mo alt quo artifice vernar more Jcultus^vide atur^coìlo oblongoyore hiath- 
te i/pina aculei s borrida , cauda éblonga , pedi bus confptcuta > e coli 
fapetela cagione perche fi chiamò iangue dragone . 

freddo, e ftreitino; Serapionencllib.de fcmp.cap. 34i.epeiw 
ciò è buono à fermarc i flufiì delle donne,difrenreria,e fpuco di ian- 
gue i fi mette oclie piccate per le frattutc , crepature , cont ufi< m > 
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cleggafi il più rubicondo, lucido > diafano^ frangibile y c mondo, & 
eflcndo altramente è fofifticato . 

La Mumia . 

LA mumia cofi detta dagli Aiabi,è licore dcnfatOTJC'cantoni t^c* 
monumenti, Olle fono corpi mortii e bainimati, colato da cuci- 
li» di colore roflìgno, orcuro,elucidoifragibilc>di odoie,chc /<-noii 
piace» non tanto difpiacejcofi dice Gio. Renodeo nel 3 Iib e cap. !• 
della materia medicinale. Eftliquamenquoddam infepulturis ìvuert" 
tum j /;; quibus hominum cadauera aromatis condita muUos atmosfera 
uatafuercy e Giacomo Veccherio nel i .hbr. del fuoantidotario fpe- 
ziale nel cap P/^ir fpaltus, dice cofi, eftconfinio quadamqua cadardf- 
ra cofjdiuntur, cScrapioncDciczp. della Mumia dice. Mumiafepid* 
crorum cum alocs, ò' mirra^ d^ qvod admìjc€tur eis ex hu mi ditate cot^ 
poris humani , c Simone Genouefe, mumia imdenitur infepukris mor^ 
tuorum anticorum , ó- covfìal exfuhBantia ipjorum cadauerum , 
misura condimentorum^ quibus cof7diebafJtur,c Gio. Anàrcz Mattio-. 
H dice, nece/fumtgiturejjet legitimam mumiam expetettttbusy *vt in ho^ 
fpitalibus noflris cadauera cbeuntium aloe» mirraci)* croco repUri cura* 
tenti eamque deinde fuo tempore eximi, & Odolfo Ocono dice, non ejl 
nifi tabida fan ies. aut Itquamn hominum, aioe^ mirra , & bitumine^ 
conditami Bernardo Deficnnio óìcc^uamquam arabs injuper aliam 
compofitionem afstgnet-, nimirum pijjaspbaltum faflitium^ quo mortuo^ 
rum corporacondiebantur ex mirra , & aloe b umana pingui tudtne ex* 
ceptis,eGio.Pht^noóìc€yeBquadamfuperJuitas qud inuenitur in 
Jepukhris mortuorum, qui fuerunt conditi ba^amo^ e Geronimo Cale- 
ftani, e Giufeppe Santini dicono il fimile , e cofi non è quella carne 
de* corpi morti, e feccati ncil' arena della ltbia,come altri dicono,& 
vfano, ne anche fono i cadaueri conferuati come dice Ferrante Im-» 
perato nella fua iftoria naturale, e perche la detta mumia non fi tror 
ua vMi in fuo luogo la mirra , e non la pece, come altri han detto. 

E calda, e fccca nel 2. grado, come dicono i fopradetti Dottori, è 
buona a' dolori di tefta cagionati da freddezza , gioua alla mengra- 
na, paralifia, tortura di bocca, mal caduco, vertigine, dolor d'orcc* 
chie> diilcmpcrata con olio di viole bianchci o gelfomino . : 
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Del Sinfito . 

DEI finfito ( che vof dircèbnfolkla* cofi detta dal confolidare \i 
^ carne rotta) quattro fono le fbccic, cioè maggiore non fola 
dalla grandezza della radice ritta dalfetecacia, che maggiormente 
hà foura tutte l'altre confolide i la feconda minore dalla piccolezza 
della radice>e della meno efficac^ajtersia cònfolida mczana chiama- 
ta in Italia marondola>& herba laurcntina; la quarta e detta con- 
folida reale^e fperone di caualicro^ma trouandofi fcritto, confolida 
afToIuramcnte, ò finfìto s'intende<iella maggiore, e fono delle con- 
fblide ali vfo della medfciila \t radici, lequali fono di fuori nere» di 
dentro bianche, di-foftanza tenace, e vifcofa . 

La confolida maggiore fcalda, e difccca nel 2. grado , & è ftret* 
tiua^e congIutinatiua,molto più dell'altre confolide. Caftorduratc. 

La radice pefta beuuta con acqua mclata,gioua a'rotti, ò crepati, 
&àchifputa fangue,fpurga le fuperfluità che fono nelpulmone; 
la decottione fatta nel vino gioua alla di(rcnteria ,& à mefìrui fu^ 
perflui, roffi, maflicandola eftingue la fete>e fana 1 afprezza dell ar- 
teria, impiaftrata fana Je ferite,(? le rotture dcH'ofTa legata bene con 
vna fa fciai dicono che poluerizata, e mefla nella pignata doue fono • 
diuerfi pezzi di carne le vnifcè in tal modo che paiono vn fol pezzo. 

T>ella L€n?tia . 

T Ennia e quella terra, ò luto, che fi troua ncll'lfola di Lenno , fi 
-■—I chiama anco terra fugcllata dal fugello fattogli da quei che la 
cauano, e non è 1 oro pin>ento come dice, e malamente , Plateario » 
nelcomentó,chefàfopra Nicolò, e nel la detta attanafia, perche 
l'oro pimento è fpecie d'arfenico , velenofo , corrofiuo* e non con- 
uienein queftolattouaroi nè altro medicamento , che fi prende 
per bocca-» . 

Della Mandragora. 

. ..... ^ . . . V. 

SOno due le fpecie della mandragora, mafchio^ e fcmina , il mat 
chio è bianco, e la femina è negta, fe ne trouano di quefte man- 
cìragole^ che rafTomigliano alle creaturei con cefta 7 bu(lo> e cofcie; 

H h per 



per la qual fomiglianzafu vfcit;^ qucjla fauolofa menzogna>ch e ge- 
nerata dalfcmchfuinano Tparfo nella terra > fauola di Poeti . Sono 
hi mdfcMr^re'iì^diie nel 3 ,g|>|d(>, cfaadoi^^) g^pjifi'igidvrcT 
CUft^cciurance • ' rn ^ * -)i - rf! M onol oiiTtupCiiioitn: 

*ss^!o *, ,i»!lf ^ 'jv^nìiTì iÀjPoyJì ■. •>'• i'tU'ìiin:. ^. •. . ri 

DVè {bttaIe£pecit^IpoK<)>montaito>.ecampcftrc>inontano4 
q nel Io, che nafcenc*montr, e muraglie > cainf>e(trc è quello r 
ne colli, e pianure>fono piante che fomigliano al ramerino^raa bian-, 
ciiiccie> odoratcj amare, & acute . ic 
i Sono calde nel 2.. e fccche nel ^.Galeno ikI iJ.i|eTcnip. Ja decofi^ 
tiene beuuta gioua all'oppilaticnc^pro^V^c^ inicfi> e l'orina, Ian»iL 
gl'idropiti> òijà' morficati de' ferpi * 

. Prcia lattanafi^^ con fugq dr piam^^ine, pietra ematite, gioua 
al fiuflb dell'angue delle donne >& è rmicdio folcane, tanto prefo 
pes bocca, quanto fattone peflario , e melfo fotte, e prefa con vgual 
parte di diacalamento njatìna, c fera gioua al i^enalmonc i fc ne 
tre dramme • 

LA req^iiescoG detta dal ripofo,a qui^te,chc4pnj\ ì.phi la pren- 
de, facendolo dòrmircè coinpofla da Nicolò Mircfio,conìe nel 
1 . lib. degli antidoti, e cap. 1 2 9 . appare, e tnslatata dil Salernita- 
aoJìel ftioantidotario con qucfii ingredienti: rofcje viole ;ma oncit 
fci, oppio, mcconio, iufquianio, papauero bianco, mandragora-»» 
fcaroJa,lattuga, porcellana, pfilio, »?ojLÌinoka;e,cri?nìOiuo, c zuc- 
chero ana onde tre, tre fandali,faodip, dragante, ana oncia vna , c 
me2a,mick^fpumato quanto b^fi,, . 

Del Mecófiio . 

IL meconio è feme del papaucro nero > che perciò fi chiamo me- 
conio dal colore ofcuro 3 fi fcmina negli horti , & ha la facoltà del 
bianco, ma opera più gagliardamente - 

IL plUio è di due /p^cic y^ji con h foglie canute, lunghe , e pelofi 
fimifi 
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fimili à quellc dei coronopo I ma non il cornurp; J'a7tra molto più 
farmentofa , c più carica di foglie, lunghe, fottili, folte > e pelofe ,c 
parim^hrecaniite,'& intricare in sè ftcfSr; fanno il feineaJ color de i 
piAù'i rliCdoi e lucerne» e per la fomiglianza ilei fcme fu chianiaia 
Pulicaria_-» . 

Dice Mefue neIfuodc'femp.eneIcapit,dcIpfiIio,che'Ifemedi 
ouéfta pianta è freddo nel 5 grado nella parte di lopra, cioè n^Ila«» 
icdxtz , e cht humrtta, c nella parte di dentro med oliare è caida,^ 
feecò nel 4.grado , &;è rubificatiiio^\dcerariiio>if clic non Io mtiftttb 
g«frandvifi> perche non hà'qtieilVacrimonia , che.doiirtbbc per fao 

eftttro,bilbgnerebbe che foffe ra:pore acre^rbri?gianre>i 
c>diuioucècomedicc<i-aIenancl 5.)ibr^de'femp.cap. lo.Frij^id^ 
itaque hacjint oportei , ^ h umida , 'velut femper niuum , por fidiaca » 
pftfllium. c nel 8 . dice pfylltumjemat habct adrmdum 'vttle ex ficundé 
refrigeranttum genere , in de/kcando vero , humettMndo medium 
quvÀmKfftodo^Jjmme'triuiHiecAinzlDel oi[hb,^tC']^llfw^frigìdr4ff 
à^ììumidum rfi w 1 . 'ci^ fite>eeù tmplaiìrum podagra , ti^. dvlifrikX 
iuntfdntru^caiidiji^etofì partano q uciti. Dottori del ff me j ^.noivJf 
della nkiccilJagi^e, conrealcunopotrobbedine'ceScrapione dicc-ii 
^fifi^glduMt^. hvmìdunìi^ quando datur in potucrùdum, laxat ven-^ 
tfem^c Bernardo Dcllenufo dice pfyllium eFìJecundo ordmefrigidumy 
ikter hutneóhpJtia , i^Jiccantiu temperatum , . nec iJtnem metus vllufi 
ej/è dfbet, e. Veccherio dice eh e freddo ; e Caftordurante dice che ò 
fteddomeJ i.iCiiyii'aàrddue c]iialità dette di fopra tcmpcracob e 
Matteo Scluarico dice^^/i^fk^ datur ex\ro parum ^ fedat ih/^i*nJmm 
tiiwemcoierjt ebtdktionemfanfutmsvaltdti^adaJHvnemfebriitff^ 
iteutarréfficalidarum icparh'dcì temo >\e non della mu<caginc>Rvh^ 
ellioncJiiJjb.dcnaxura:ftirp»iim capu laS. dxsì pfììio 6icc: vÌ4 
adrefrigerunium.é^difcutien'dum ingefisi^ fernelio nel lib.de lcrap4i 
àìc^pfyliiumfrigidumeii ordine j€tundoy^CQ{\d^o\i eftètti fi vedc^ 
ctoèifrddd<«»'C4ioa^cald&B ci 4.vlcerariuQ,.8 [vcitfDoifc 
dco nel Tuo della materia med.nel cap.del pfilio dice , cl^e (m^^M, 
Uiglia di McfD<5 cte fcrl6Bidh^'i,p/i£io c caldo od 
fiel 4.gradoi vl(5eratiuok.c veltàoiò, bdicecofl,jcrrrt'v hpc i:<iAyQrim 
relatupracipitanterjcfìpfit^^lfx todist ^nendojn cxcfrp/ft, mm^ igi^ 
-^-i- Hh a tur 



qui.j'pfiiimm fitgidujfrt 'i ù bum/iurnHì tm f /i il^ uiq o :1 
1 oQnefto larrouaro non foladi tk)itiibx*> cdorrftcndotquerare? ;n>% 
ancagioua à'quotidianarù rcrzanari, e^uartaiuiii che ft bridraixot^ 

OVuefta trifèra ft compofla da Nicolò Mirefio , e dcfcrirta òdum 
NLoJòSalcmitanancl fuoaotid^tariocjpn'tjiicftiftìinp. pppiq 
cmciie.d uè» ciiiamotoOrgherpfhiii> gaianga, j5>iga>zedQarja5gicng 
DO,cofto,ftiraoc cakmicay:akiiiio aìx>nEwrico> iride* pauceda no*acic>; 
rx>, nrandragnra>f eltic3> rofcipepe anicii.api6j petrgicniulo) mac^r; 
donico, danco, iufquiarab^finocchioioziifnoic cimino ana cincia vna 
Slide quanuo bada. 

. Y^tlla Celtica. 

LA celtica^òoardocelridadcctacofidaHuogo^oiiefupriraicivt^. 
mente rrouara ^ <:hianiaoja^la««Itk:a , eh c la rcrza parit dt4lai>. 
Franciaychei* altre due,fivdhi»manobeigtca>eAqAiiUiwajquefta cel- 
tica X^Jeno nel Hb.8xle'^e^)Jhl>chiflmi galHca>e;<iiceik)ri. Uardu$^ 

A ecfore rofrigno^bnjziijdoto'iiortgfalJiW grtnibjrortrJiyèdeboU 
la radice fquamoJa>.chc ralfcmbra ailafpigai d^la .qL»ak cXtonorot' 
ÒlÌ55enumcroreiittrojifi.J Jiio di. hju/. ^ / ^ ^.i 
0 Scalda nel r.grattó^citti£a.ndi2^;£6hàieTiJiedt 
nardo («dianoef iOTittao^ma^oooclpiù^^torofauìt^ orinaj,^ 

Mtprot$ocandam 'vwinàm^ è:pià ville iaiU<ir^hxaaoijfigiouaa^'L»jirìami 
macione dclTegaro,& al crabocco^d^l Jìcle;bci>éli*tilincnt^òpfl ia 
decowione dell' dflcn20J,Jie]rinfianimà«0B^ dello ftoiMtò^J)^^ 
coii?ihouìouadkin#l2a>ailciicni^4lbwdìdajósaW<id^ 
H'Velc»rtoft.> - jÀif oi\iV\ bL.q».jbfi.b'jmi;ii^)tniiiibbofji Ij.icoli 
n 41 pvivc^kmoWmVLceA€uuohif^ì^óÌ3i^^fx^i(tnoii 
kann' brcfo^ perebt lia»oare)dcd'('i*|ibcrol^ 
in€,ancoiiioki'auto<a*tso»^>iikumòcT<jt«^^ 

2 riH aloe 
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tloc 'fiicxrotrlricry'oppkytiiìtba reo altri; *' 

Prefa con buon vino caccra il aolcr dcHo (lonìacOiòcon decotto 
di fcmc di finocchio: fatto pefiàn'o, e mciìofottocon fugod arte^* 
ini<ìa>& olio mufccJJino purga i mcfi > e £ì dormire. 

Filonio Ber/ico . 

•/-X Vcfto filonio perfìco cefi detto ò per cfTcr flato iniìentato dai 
V^/Vcrfi jòvTa^oda <]tieHi^ dér^ritro da Mefiie nel fuoddl'infci^ 
hiità del pctro,encI cap.deilo fputo dei fanguc,& anco d" Auicenna 
nel 5»canonc,romma i.etratt/l conqueftì femp.pcpe bianco ^iuf- 
qiiiamo bianco,ana dramme venti, oppiojterra fugellata ana drarrt- 
me diccc> fedenegi) zafferano ana dramme cinque, caftoro^fpigaj» 
cuforbio,pircrro,perle non forateKarabe,ztdoari:i,daronici,raroi<ià 
ana dramma vna, canfora fcropoJo v^o, e facciali con miele rofaro; 

Auuertafi che in alcuni cfcmplari fi troua fcntto papaucro bian*. 
co, m luogo di pepe, 9 ^rrorc d'impreiJj^Qpe, perche Auic.dice pepe 
bianco, e Francello Alc/fandro, Seràpione, Bernardo Deilennio, il 
coiie^gìò dc'imetfi^i dl'Norimbe'rgòi iJcollegio dc^mcdici di Bòlo- 
gna > (Giacomo ^Manlio r Nicolò l^epófìto, GiacoinoiVeccherio , H 
coiieggio de* medici di Bergamo, la farmacopea augudana, Jilip- 
po Coita Manfouano,iirati d^ Aractli>itcolicgio de medici di Man- 
toua, fra Antonio Caiftel SpagnlioIo, Giacomo Siluio, li CaIcfUni> 
c moittahri dicono pepe bianco, e non papauero,come errando di- 
iow il Cordo » il Mdicchio , il Santini > t tiorencini yQuirico tì'A 
^itii^r GiczxJ Hragofo i ^ . 

Scdenegi altro non fuona,che pietra ematice,dell> quàie hò paì- 
Jato di fogra . Kaipicjbi è confezione à fprpa di trociilQ> 4elU QiUl' 
^lQ-p«lripf^qÌp^go. • J iCl 

Vale al Huilo dei langue di qualfiuogiia part^ ò del petto, ò pul- 
inone,con toflc,^ fenza inferma i mefi foprabortdanti , egioua alle 
donne pregne, che li ritiene la creai uraife ne piglia da due dramme 
infino à quattro, dopò fcimcii. I 

Aurea AleJJ'andrina . 
iW> 'Auri^ÌLÌpfi o^ttffJdà'lPeccefléhza'che ti'cTieff^^ > 

aitftìand^iitii di WléOahsSt^fifofd^^ 
- >^ ca 
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ta da Nicolò Salernitano nel fuo antidotariocó quefti &mp, afari* 
carpobalfamoi iufquiamo ana dramme due, e raeraj^herofàni, òp- 
pio, mirrale ciparoana dramme due, balfamccinaniomo, folicte-» 
doaria,gicngiouojCofto, coralli, cafia lignea, euforbio^dragantoj 
inccnfo, meo, ftirace calamita, faliunca, cardamomo, fifelio, napi » 
fafififragia, aneto, anici ana dramma vna, rabarbaro, legno aloe , 
alipta, caftoro> fpiga, galanga, oppoponaco, anacardo,maftice,7ol|- 
fouiuo , peonica , iringo, roÌe, timo , acoro» puicggio , ariftoioihii 
longa> gcntiana^fcorze di mandragora «caniedrio-, phu, bàcfchr di 
lauro, ammi , dauco , leucopepc > ipacropcjpe jfilobalfamo, c^ro i 
amomo , perrofemolo , Jibi[h<;o , ruta, e finpfic ana dramma vna, c 
meza, oro purificato, argentò puro, perl^bianijhe , blatte bifantie t 
oflb di cuore di ceruo, ana fcropolo vno, e graniquattordeci,poluc- 
re d auorio, calamo aromaticOi piretro ana grani otto^mclc quant c 
bafteuolcàfarJactouarof):: f /lti-j ^ 

PEr carpobalfamOcubebcper bairamo/ollo di noci mofcatc» per 
,J| folio la, fpiga, per ilcoftoTcnula, per lomeo l impcratortiL.^ 
per ià faliunca fpiga celtica > per il filo baifanjo cinamomo,peramo 
mo, acQio, per leuiilico caro, per finone U icme del Idfan or ok) ma- 
cerone, i per r oflb di cuore di ceruo perle . 

Giouaad ogni vitio, e dolore di.tcìta ^ alle reume cagionate da»» 
freddo humorcs à gli oc<;hi, orecchie* ^^cngiuc aggrauate da qual». 
che difcenfo alla grauezza de' membri, & altri mali delie. giunture^ 
fco? prende quahtQyf^A<¥ella . ^rKitili- 

Di Saluatore t^ranciorie Palermftano -, 



Difcorfo Quarto. 

Delle Jefr. 



I Lattouari chiamati ierefono.^olti, enemari daglirautQti con 
quefti nomi, icra pi^a di Galeno* iera d Hermcie, iera eli Archi- 
cene 



DEL TKTiK C f ^CXiN E 247 

geaè^ierft di Iògadk),!era di coloquinrida , iera compofta , lera dio 
Ruifino , iera di Coftantino> iera Abarc> iera fortiflima, & altri . 



Iera pigra di Galeno . 



Q Verta iera che vuol dire facra, e picra amara , il primo che laj^i 
compofefu Tcmifone»ma con fci ingredientf,cioè cinamomo, 
mafticc; afara, ipiga, aafforano> c <tffo balfamo ana oncia vna , aloe 
dramme tentojecofifudefcritta da Galeno nel 7. della Tua tera- 
peutica. Mei ue la pigliò da Galeno, e vi aggionfe la cafla aroma- 
tica! ci carpobal£imo, e chiamolla iera picra d'orto cofe, ne vi mu« 
tò pefo; pencbe tanto è dire aloe drammecento nelli fci ingredienti 
4i Temirone> quanto il doppio pefo negli otto (empiici di Mcfue; la^ 
chiimi> fcrmpiiLcrifpetto ali altre ìeir maggiormenrecompofte. 

Quella iera in querta Città (iconfcrua in poi ucre, e chiamano 
quelta poluerefpeciedi iera d'otrocofe, e IVfiamocofiJ,& anco fc^ 
ne fa lattouaro;gIi otto femplici co quali (1 compone fonoquefti; 
cinamomo, ma(tice,afai:a, fpiganardiycorpoballamo, zafFarano, fi- 
iobalfamo, e cafia aromatica ana oocia meza> aloe doppio pefo 
ditutti. '-1' .r' • » . . ^ » • -r 

VeltAloe. 



T. ' Aloe c fugo dcnfato di quel! herba chiamata d.VSaraceni Sa- 
bar> come dice Matteo Stluatico nel fuo pandettario , e da noi 
percoriotto vocabulo,z;ibbara herba datutticonofciuta,fene fa 
di quello aloe in moJti paeli,mà il migliore c quello di Succutri,che 
perciò fu detto fiK:cotrino,e non fuccotrino dal colore, come altri 
* bannodctto,ecoaie dice Califto Procace ini , fugo citrino; perche 
non e di color cedri :ioraloe,m3 cale olor del fcgato,chiaro,Iucido> 
e dcnfo, leggiero, fr iHj^ibile, di buono odor proprio > c non ilrano» 
dolce nel piinio gullo, e che dopò declini all'amaro, turco quefto 
dice Mciue . 

» E caldo nel 2 . grado, e (ècco nel 5. foJuc la ffemma,e la coTera, e 
mondifica lo Itomaco, eia refla, e fa giouamcnto grande addolori di 
quelli cagionati di colera, ò di flemma, e preferua dalla putrrfittiòt 
nctuncoiiicinfiioacorpimorti conferua> metolatocoa fàngue 



di 
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di drago, e mirra, fana l'vicerc putride, e mafignc , fciolto nel vìnor; 
ò acquarofa , ò di finocc hio > mondifica gli occhi ^ accrefce la villa » 
ftringe la lacrima, gioua al fegato, fana la itteritia , ma noce alle 
vene morroidali , e chi pàtiCe di quefte non lo pigli , nè fi prenda 
in tempo d eftace. - v /T . 

I femp. ch'entrano nelle iere s'han da poluerizare fottiliflfima- 
mentcacciochc operino con preftezza, e pa/Iìno quanto prima per 
rinttftinaKhe altrimente dimorando in quelle vlceririano; fuorché 
1 afara, perche cofi nelle iere , come in ogn'altro lattouaro , che hà 
dafolucre>fideue peftare mediocremente* pofcia che peftandola 
fottilmcnte fa orinare? cofi dice Mcfue nel proprio cap. Lahoratìo in 
Q9ntritione ipfius facit magis prouocatiuuud , quamfolutiuum ; e non c 
come dice il Calcftani, che groflamente pefta prouoca 1 orina . 

Caccia l infermità fredda della teda, ftomaco, fegato , giunture , 
emadrice; folue l'humid^à^ e la putredine di tutti i membri > la- 
quale cagiona i mali . '\ • ' 

letattHermete. 

LA Tcra d'Hermete cofi detta dal fuo inuentore, è fcritta da Me^ 
fuc nel fuo antidotario con quefti ingredienti, aloe oncia vna i 
trocifci d'alandal, aurei otto, tui bit, agarico,i'vn'e 1 altro luf, iride^ 
fagapcno, mirobolani cedrini, c chebo/i ana dramma vna, e meza'^ 
giengiouo , cinamomo , m aftice , bdcJfo , elleboro nero , euforbio» 
afara>cafia lignea, farmdo,calloro,zadrarano,apio5 lcuiftico,fcme 
dimezercon,eftecade ana dramma vna , fcilla arroftiia dramme 
due, e meza, fcamoneo dramme due, facciafi di tutti polucre fotti- 
liflìma, fuor che dello (camoneo , e le gemme s'infondano nel vinó 
odorifero, e fa poluere s'inzuppi nel fugo dei cocomero afinino, c 
s'afciugi> afciutta di nouo s'inzuppi nel detto f ^igo , & vn poco d'o- 
lio di noci, cs'afciughi molto bene , e con miele fpumato fi faccia 
guifa di pafta , e diafi dopò fei mefi . 

DeUa Coloquintida . 

LA coloquintida, chiamata da gli Arabi Alandal , e Chandel , è 
frutto d'vna pianta, che fàifarmenti> e le fronde intagliate fi« 

mili 
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«lili al cocomero afinino, lequalifene vati fcrpendoperterrajil 
irurroètondo {ìmitc advna palla mezanaj di faporc amariflfimoi, 
tantoché per la fuai amarezza fu detta tìcle di terrai fi coglie nella 
fine dell'Autunno, quando incomincia à giallegiare j eleggafi ia più 
groira, leggiera» polpofa, bianca, e rpongiofa i i trocifci di detta co- 
loquinrida fi prendano quando l'autore Jifpecifìca dicendo trocifci 
di coloquintida .; quando dice coloquituida s'intende della colo- 
quintida » e non de* troci/cL - 

E caldaie fceca nel ^. grado 1 comporta di parti focofe, e terreni 
brugiati. MefueneTemp. quelchc« vfaèlapoipa fenza la fcorrav 
e fenza il feme, purga gli humori gcolfi, mondirica il ccruello, i nct> 
uif i mufcoli, e l pulmone, e però fi da ndle vertigini > epilefia, apot 
plefia,& emicrania, c negli antichi dolori, della tcfia>d^ffi a parai- 
liei , e fpafimati , dicono che tre grani della coloquintida appcfi al 
collo fanano la terzana, e quattro la quartana, 1 olio ouc fia (lata 
bollita coloquintida, fa la bafba> e c^peiii neri 1 n' ! T 



L'Agarico detto cofi pcrelTer flato trouato prima inAgaria regio- 
ne della zarmacia,oue è il fiume agaro,neila ripa del quale cen'c 
molta abondanza.- dal quale prefe il nome , Diolcoridc nel proprio 
cap.è fungo,che nafcc in diuerfi tronchi d' albcri,ii migliore è quel- 
lo della larice, e due fono le fpecie , mafchio , e fcmina , eleggafi la 
femina che fia bianca; lieue,porofa,friabile5doIce nel i .gufio, e do- 
pò araarn, e ftitica , fi vituperi il mafchio perche è nero , duro , toa- 
do , c ponderofo, cofi dice Mefue • • ì 

(1 Dice Aleffandro Màffaria^che non per altro chiamò Mefue l'ago^ 
rico medicina di famiglia,fe non perche è tanto accomodato à tutte 
r affettioni delle parti interne, & è cofi fai ubrc, che ognvno della 
famiglia fe ne può fcruire, & approdecciarfene . 

E caldo nel i. grado, e fecco nel 2. & è comporto di foftanza ae- 
rea nelle parti fuperfìciali , dalla quale fi fentc il primo gufto dolce» 
e di parti terree fottih,le quali gU danno la ftiticità, nelle quali do- 
mina 1 ignea, che gh dàramarezza,&èfolutiuo,incifiuOifottiglia- 
tiuo, & apcritiuo della oppilatione, purga ia flemma grorta> e la co- 
li lera 
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Icra rofTa> Mcfucc Galeno, dkcchcfólucl VDa>cl' «itracoltr^r;^ 
humori vifcofi, groflfb e putridi > mandinciil c^rwiloHe- vtkiy ± \^ 
certi>la nucajilpecto* il paimoneiprotioca Ibrinàf egiòuai»ii% 
iciatica.-» . jnT^ 



I 



L luf minore è quello» che noi chiamiamo fcrpcnraria minore» 
&c pianta che produce le foglie comeredcra> ma ^andi > tutte 
ìiiirriccniatcdi bianco, di porpore» c di diuetfi. colori j chfclrapfrc- 
ftana vn ferpe> e 1 gambo diritto aitadoigoimn,hfà la radice rojcrn^ 
<iai)Ulbofa> acuta> e ricoperta di fottii vclitnii?>narce ncUL- fwepb^ 
kiaghiombrofi> ha le mcdcfiiTìe virtù dcUaf'nraggiorCidcUaiqiijiC 
neJbòparlatanellatiouarodc'tcfticolidlvoip£ii.ai.. j:>irp'j v. , .*1'>V( 



li 



Sai Inda . 



IL falindoe vnfale mincreale % chrficaaa.ncImotTteiQrtìMKtoO 
dell'India, e non è il zuccbi^ro carwlito, e benché gh antichi Dot- 
tori chiamarono fal'indo q ùeF licore cVvfciua dalle mele canne del- 
l'India per iòrza dclcaldo iblarcàguifa di gcmmoecfe talidwrr^zai 
ohe manicandola ftrepitaua ne dcitti>e lacidacomeiHalc,come 
ce bralàuola nel iib. de femp. Antiqui fuum faccarim faiinàurnva- 
carunty e melarundmeum ; & Auicenna nel 4* canone fcn. i . trac r.i- 
e cap. 2 2 . ouc tratta deirafprczza della lingua deYebricitanti dice. 
Sai qui apportatur ex India, eli in colorr fatjs^y & dak edine melìif , nel 
qual luogo dicono i Tuoi efpofitori Herculano , e Gentile , c he que- 
llo fafe non è altroché zucchero candrto,e Paulo Egineta nei i.lib. 
C cap. 54. della fcabrofità della lingua cfprcfiàmL^rc dice. Saltndus, 
$fi celare quidem^ ^ concretione fimtlti csmunt faliyftpore autem meU 
ie ynon per quello s hà da intendere per zucchero candito » in que* 
fio luogo ima per il Tale indo> come hò detto, perche quello faleè 
acuto, e potente purgatiuo delia malinconia, e flemma, & è vigora- 
riuo del turbit, e dell'agarico, iicome hà Meiue nel cap. delle fpe- 
cie db' faiifamofi detto ^& anco ne can0ninel2.cap.de' vomitori % 
paripndodi queliemedkinc » che IbluonoJ a colera negra fra l'aiaro 
cc>£V. nomina il ui- frulo* napcifiP»«ine^o, t cofi in tutte de cora^iofi- 
. ' . rioni . 
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tioni , oue dice farin<io s'intende del falenacuralcfoffiJcich^^/ 
dal detto monte y^nm » come dice GÌo:Hqn9dep.r/i/fc;;^«r ^uipi^ 
$ant Meftdcmjalìs in4imnÌÌ*i(iJ^^Ci^rumjmUtger^Juu^^ mi:t\um^ 
tandum, q^m, & mdt/umfthf^ Mf^^ ex\mont& diclo y ^ coli nQi| 
fi dee pigliare ilzucchQrtacaoditDr.ntó il falc mijnGrfik,a«: m quaa^p 
àquei luoghi d Auicenha, e di Paolo Egi^c^ , oue tzfattano dd'^> 
fcabrofitàj & afpre/za della lingua , io fon con lord, & intendo pi- 
gliar zucchero candito.enó laleic perche il fai' indo del detto mon- 
te non viene àaoi, piglidin fua JuDgoiAltrctanto^i/algemnu.-cofi 
diceGio.Renodco aeUiUdcU;i'mafeiia med. neipropri^^ 
de/ti gemmeum fubiìituimus , cuiuj loco ^alde conucnis * ^ ^ 

"♦^ ' ' ' ' ti'el Mzereon. 

IL mezereon<:ofi detto dà gli Arabi, e Per fia ni , che vuol dire>rar 
. piens vitam,fù detto faciens viduasic piata che produce le fronde 
fimili à quelle delle oline , ma maggiori j e'J frui.toi;omc qucllp del 
nairto > e fono molte fpecie come à fuo 1 uogo fi dirà . -n r.-ì brt 
. i E caldo, e fecco nella fine del 3 .e pigUa il 4. grado , e però non4 
dee vfarc fenza preparatigoc* purga tuttigli humori i e giouaà glj 
idropici, cofi dice Mefue,- t- ! 
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Della St ecade . 

- .i ' . 

A ftccade cofi detta> perche fu trouata prima nclf Ifole ftecadc 
vicine à Marfiglia come dicc diofcoride » è pianta nQliflìfTia> e 
ne troua per tutto, cquelche dileis'vfafo^oi capi, & al tcmp(> 
c'hanno i fiori, c odorolà, di fapore acuto , »8t alquanto amaro . ^. 

. E calda nel i.cfeccanel i.grado Auic.nel 2.1ib.^cap.6o \^ val(^ 
la fua decottione a vizzi del petto , foluc la malinconia , e la flem- 
ma ,mondifica ilceruello, e'nerui,è tutte le membra,e le conforta, 
gioua à tutte l'infermità firedde , & al mal caduco , ma non fi dia a i 
colerici, prouoca i mcfi> e T orina gioua ai psarto, & odgrandol^ alla^ 
vertigine , & al colatorio del tiafo , e!l bàgnod' elfa gioua a Bcruii c. 
giunture» > 

T>eUo Scamoneo * l 
O fcamonco è fugolatticinolbdcnfato al fole , ò al foco , d' vna 

li 2 pianta 
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pianta che fì le foglie à guiTa di Awe alarej'cbtf fìOn/che fomlgUau 
Tio alle campane; drcòlor Mancòye d'odorgfatìe'; >rf¥»dice è lun^a 
poco prù, òmènod'XTigoTTìieóygrofTa, e bianca d <)dbft rp^ 
humorofa , e fugofa ; il migliore fcamoneo è quello , iChe c<:'hiàm fi 
come vna gomma, bianchiccia, e vario>e chetocci^rldofi con acquj*^ 
òfaliiia diuenga larricinofoy cthefia facile àrom^crfi , Jtggicro 
d odore proprio,non graiie,MtrfueneTemp.dice5erapione neicapé 
dello ftamoneoiche dura Io Icamoneo 5 canni non preparato . 
^' EcaJdce feccone! 5.gra<lo^&cmoltoacuto> Mofue' nel detto 
ftìò^o i porgala colera , e la^ fle^nma* via fi preparalo , conforme hò 
detto nel cap.tfella decottiotit . 

Ordinò l'autore, chequelto.lattouaro fi componga con tanto 
miele fpumaro; quanto farà bafleuolè a farlo come vna pafta,acciò 
fi faccino Madaleoni, e cofi non accade pefareIepo{ucri,mamet' 
ferie nel mortaio di marmo, niectendouifopra nìelefpumatocaido, 
e pcftandOf e fatto à guifa di pafta > fc ne fjn mailè» cficopl«ruano 
liei camufcio, equelloc'imòdo»iJcjBalcintt'ndcl'auPore>enon co- 
inè altri han detto^chc fi componga con triplicato mrcfe, acciò ykn- 
più duro de gli altri lattouari ordinari^ diccwdo^che quefta . è 1 in- 
tcntionc dell'autore, metter la poluere à ragiòric d'farjcre quattro 
per libra di miele, ma io non l intendo cofì^ perche quefta ccmpofi- 
tionehàd'hauer forma pillulare, e non di lattouaro; eque/lo non 
folamente pèrche l'autore il comanda, mentre dice. Fiat/ìcat paftay 
iria^an<'hé fi ^^eite chiaro ncllà dofa.; perche di q 11 cfta itrancdà 
drartitne di^e, conforme alla doia delie pillole aggregatiuecoccie > 
c d'agarico, ilche non dona dell aitre ierc, CQmpoite,con quatrupli, 
caro mitrle, ma ne da lei dramme almeno , &al più vn'oncia , e liie- 
za, e mediocremente vn oncia, comunelle proprie icre fi vedci ne fi 
fecti conforme all'opinione dclCaJcitani, che vuole, che tutte le 
icre fi compongano comcquefta d Hermete,non confiderandoallc 
dofedi quella, e di qnell altre #nè contidcrucli' in tutte l'altre icre 
fautóre di^ej^cleqUtìRtQ baila, cònlòrine diceintutti i Jattouarij 
che s'intende a ragione d'oncie tre di polucre per o^ni libra ai mie- 
le,i!clie non dice in qucfia icra, ma.dice., exon micie ipumato fi fac- 
dJà i^èiù^^ii' parta vkòr vofik«c<tìkìericiro'ik>^elìaiii. Leggere il 
. ' Vecchcrio, 
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VcccbcTÌOì il Renodeo, il collegio de'medici ài Norimòergo > il col- 
legio de"; medici di Mantoua,il PJarccomo>ilCofteoaiJSiluio>& al* 
tri > e Ycdcretc T errore dei detto Caleftani . 
j , Gioua ^1 Jl emicrania, vertigine, epilefia, tortura, & tremore > cf» 
fendo prima purgato iJ corpo ; purga gli humori dalle giunture ,Ieua 
il ddor colico i c gioua alla madrice, Ja dofac dramme due iforma 
di pillole 

li CfJj.'IL , ; j ... lera ArchigCTie . > 

T 'A iera archigenedettacofi dal fuo inuc'mòfè^èfcritta da Mefae 
'^-^acl Aio antidoraiio có quefti femp.polpa di coloquinrida dram- 
me ventidue-, praflìo, ftccadc, elleboro nero, camedrio, fcamoneo> 
Icuco^epcmacropcpcana dramme due; cipolla di topoan*oftita> 
euforbie, aloe, zatfarano, gentinna, petrofemolo, armoniaco,oppo 
ponaco ana dramma vna, polio, cinamomo, fagapeno, mirra, fpjga> 
icbenantho, caiamento, montano , ariltolocbia rotonda ana dram* 
juc due , micie fpuinataquanro bafta . 

D: La tcpoUa del topo cofidecta>perthevccidei topi fe la magna- 
lice quella, che noi chiamiamo fquilla, ma non è la vera fqnilla-> 
qucll:a,maèilpancratio,deil arroftimcnto ne hò parlato nel cap» 
della decorrione . 

Vale ali infermità d* humori crudi , e flemmatici > gioua alla pa- 
ralifia, huraore melanconico, & alla vertigincguarifce, e chiarifica 
il vedere; loda fi al dolor dello ftomaco , Òl allo lirangolar della ma- 
drice , fc ne da quattro dramme . 

Iera Logodion. 

T A iera logodìon cofi detta perchegioua airimpedimentodel 
Sparlare, perche lo^os^vuol dire iermone,è fcritta da Nicolò Sa- 
lernitano nel fuoantidotario, ma lui 1 ha prefa da Nicolò Mirefio > 
quetta fa viata moko dal Kè Tolomeo; i femp. co'quali fi compone 
fc^no queii pt)lpa di coloquintida , e polipodio ana dramme due '9 
cuforbio, polio, coccognidio ana dramma vna,c mez3iaflentio,mir- 
ra,aaa fwi\)puli tre>e mezo^centaurca m«ggiore,agarko, armoniaco 
<umamau*jfoliu,fpiga>fquilla/%!iagriJio ana dramma vna>aioe Tom- 

mira 
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mità di timOi cafia# camedrio, bdelio, praffio, ana dramma incza,é 
grani quattro, ciaamomo, oppo ponacojcaftoro,ariftolochia lunga, 
tre pepi» zafFarano, ferapino, femc di petrofemolo > ana dramma^ 
meza 3 elleboro bianco , e nero ana grani fci, miele quanto bafta , c 
Éicciafilattouaro. 

L* armoniaco timiamatc è vna fola cofa , c non due > come molti 
hanno intefo , e mefToui dentro quefto lattouaro, T armoniaco> e li 
confìta femplice fcorzofo, e nero di diigufteuole odore , nè anche il 
balzouino, come fece vno fpcziale Trapanefe, dicendo che rimiate 
vuol dire cofa odorifera, e perche il belzouino è odorofo>duriquf, 
dice ua lui, di quefto s'intende, non fapcndo, che quefto nome tl- 
jniamate aHolutamente detto vuol dire odorifero di quaifiuoglia.» 
odore, ò buono , ò cattino scofi dice Ifìdoro nel cap. degli odori , & 
vngucnti,thymiama lingua grtca vocatur,quod Ct odorabikie cofi 
dice papia, ma quando fi nomina il femphcc , come in quefto latto- 
uaro, che 1 autore dice , armoniaco thymiamate , allora s'intende 
odorifero nel genere dell' armoniaco, nè Teppe lui , che due forti di 
armoniaco ci fonoi vna canata dalla pianta per modo d incifioni ; e 
q uefto c puzzolentiffimo , groffo , e bruito ; l' altra forte nafcc da fe 
medelmo per lo calore de' raggi folari, e quefto è granellofo à guifa 
di lacrime di molto men puzzore del i .e per quefto l'autore difle— ^ 
armoniaco thymiamate , cioè odorifero nel fuo genere , acciò fi pi- 
gli armoniaco eletto, e quefta è l'intelligenza di quefto fatto . 

Lcua r impedimento della lingua , che non lafcia parlare , gioui 
al mal caduco, folue la flemma e la malinconia , gioua alla mengra- 
na, vertigine^ e a' paralitici, e buona alla fiatica, dolore de* nerui 9 c 
di giunture, fcne prende mez' oncia . 

lera di Coloquinttda . 

LA iera dicoloquintida la compofe RufFo,& è fcritta da Mefuc-» 
con qu^fti ingredienti: ftecade, agarico, camedrio ana dramme 
diece, coJoquintida drame venti, ferapinojoppoponaco, ana dram- 
me ottoj petrofemolo,ariftolochiarotonda,e pepe ana dramme cirv 
q ue, cafia dramme fette , cinamomo, zaifarano, fpiga, mirra , e po 
ho ana dran^mc quattro,s' infonda la mirra nei vino,e fi pettino l'at 

ue 
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mèc!icìn6 ie^Gcia fi con miele fpLimaro Jatrouaro> e ferbi fi ; Ia«» 
4.oJoqiimrula fi pcfli fola fottijilllmam^nte , onta con olio violato e 
jcon la mirrai s'infondano anco le gemme nel vin caldo . 

Purga gli h umori grofli, e viicofideilatefta,ftom3co> e rutto il 
corpo>cla colera negra, gioua ali»imarùa> e malinconia , è biionaL) 
a* paralitici, & à quei che le gli torce la toccfi > & e medicina fecura 
air viceré maligne, cauernoTe, & leprofe . 

,^ .. ^ ^ lera comporta da Nicolo ^ ■* 
-0!«) ib otoaihi oi .fii J ii, : *^ .ilo.; n.: 

a Vetta iera'èdrfcritt^ da Nicolò Safernìtano , c s vfii in qnefta^ 
Città tenei fi à forma «li lattouaro per li crifteri, c fi compone 
jaoii» cinamoa\o,lpii»a, zaflicrano, fchenaarho, afaro, fcilocafia, fci-i 
JbbalLamo >cai.jixubAÌlarhò, viole, atì^ndo, epittinio > agarico, rofc , 
turbit,coloqiiiiutda, mafticcana dramme due,aloeal pcfo di rut- 
fijc con miele fi faccia lattouaro • 

Giona alla paffione degli occhi>orecchte,tefta,(e mafcelle, km- 
calo ftomaco,e guarifce lepatiop, lofplenecico, gioua alla madrice. 

. Uva di Ruffino . , 

O Verta iera fu comporta da Rufrìno medico , <&: è fcritra nell'atti 
cidotario del Salernitano con querti fcmp» aloe hbra vna,elle- 
borobia^ico^enero ana oncia vna, e meza, dragridio,coloquintida 
ana dramme tre, nitro, euforbio, poiipodio , Tale armoniaco , anaJ 
dramme due, e grani quindeci, pepe, camedrio, zatfarano.martice, 
cpitrimo, ana dramma vna , e meza, cafia lignea > filobalfàmo ,ap^ 
poponaco^git ana dramme due, mirra gi-anrquindeci,miek quan- 
to bartaiquerti due ellebori non fi pongano nella coafcttione,fe pri- 
ma, non li preparino confugo di pomi dolci, inzuppandoli in quel- 
lo, efeccandoii per modo di nut ritiene per due giorni . 

TL nitro, ò falnitrononè quel falnitro comu nc,e fatticcio che fene 
fa la poluere dell* arteJlaria, come dicono i fiati d' Araceli, chti_^ 
tjuefto non fi dee v& re alla medicina , maò <juel nitro che natii rlJi- 
mcnte fi genera nelle nitraric dìQite dt Macedonia , oue è vn Usrò 
i nitroio , 
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nitrofo , & iui fi genera à guifa di faJe , I* ottimo è quel eh' è fottili t 
fimo di color di rofc rofie , ò bianco, e puro , e non fi trouando que- 
llo airretanto di falgemma^cffcndo egli fimiJe alla qualità» c fat oltà 
dei nitro> difeccando digerendo,incidendo, & aflottipliaado i grof- 
{ùvifcofili umori > Auicennanel i.lib.enei cap.88.deJ Baurach. 

Del Sale Armoniaco . 

IL fale armoniacoyma di miglior nonìe ammoniaco detto cofi dal- 
la Regione Ammoniaca con chiamata dal tempio famofo di Già- 
uc Ammone» che iui fi troua ; e /àie che nafcefiittb l'arena di quella 
regione à guifa di lamine, di color d'alume fciffìle, con certe vene 
nere di fuori, q ucfto falc non viene à noi , ma quei , che per tale fi 
vende è fpurio, e fatticcio, in fuo luogo il fai natrfco, che fonod'vna 
racdefima facoltà . 

Purga la flemma falfa , gioua a'fcabbiofi , guarifce l'vna, e l'altra 
morfea, fana i Icprofi, e'ferpiginofi . 

lera Abate . 

LA iera abbate è fcritta dal Salernitano con quefti ingredienti > 
agarico,coloquintida,turbit,cpitrimo,cufcuta ana fcropoli due 
sgrani cinque, fchenantho, carpobalfamo,lciioaloe,fcilocafìa,zaf- 
farano, afara, cinamomo, maftice, rofe, viole, aflentio, raponrico 9 
folio, e lapis lazoli, ana dramme due, diagridio dramma vna, e me- 
2*:> mele quanto bafta , efacciafilattouaro,mafacendofene pillole 
s ammafiino con fugo d'afienzo . •> 
Il iapisiazoli prima che fi ponga nel lattouaro fi laui come hò 
detto nel cap.delia lauatura,e fe s'hauranno da far malie di pillole» 
ii fu|^o dell' alfentio fi cuocia con miele alla fpeficzza;Gio.Kenodeo - 
nel 5.1ib.dcllc inftitutioni de* farmaci nel eap. 1 3 .delle pillole . 

Solue la flemma , e la malinconia , gioua alla gotta cagionata di 
humor freddo, c guarifce la paralifia . 

Iera Tortifsima. 

OVefta iera fortilHma cofi detta dal valorofoeflfètto > chefì> è 
faitta da Nicolò Salernitano con quelli femp.coloquintida-» f 

iquilla^ 
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ft|uiIJa,agarico,annnoniaco,eIIcboro negro,fiJfio,iper!conf ,ana on- 
cic cinque, epittimo,caniedrio,bdeIio Jxafilicò fccco,c cafia ana on* 
eie quattr0,rmirnÌD>ragapeno,ariftoIochia;Iunga,pepe bianccpepc 
Iungo>cÌQamorao,oppopQnaco<aftoroana onde tre,e me2a,petro- 
femolo> aflenzo>pepe nercana oncic due>aIoc oncia vna e mcza^, 
micie quanto bafta la iquiUa , hà d'enerearroftka , e paffatapcr lo 
ftaccio> ancorché 1 autore no 1 dica i s'intende cefi . 

Del Snphio . 

TL filphio e quella gomma>che fi chiama affa fetida , e dal volgo > 
Afecenfe,dal puzzore^cfetoreinafce da vna pianta ferulacea chia» 
Tnata laieris,lafèrpicio,c filphion,con le foglie fimili all'apio >ma 
iiaucfcenti, fà il femc largo, la radice nerai gro/Ta , e lunga qua fi vn 
gomito, nafce in Armenia,Lidia,Mcdia, e ioria, della qual gemma 
due fonolcfpecie, vna finccra pura, lucida, l'altra torbida, t Tci ra , 
& impura, eleggafi la pura, lucida, e fincera,chiamata da' Germani 
Aereo di dia uolo. y 
c E calda nel 4.grado5 Auic.nel 2 .lib.c.eap. 5 j.hà virtù nelle infer- 
mità delle donne, e fpecialmcnte della madrice . Qaelche fi Icsìgc 
nel tcfto di Nicolò, bafiiiconis fucci caffiar non vuol c^ire, bafilicoiiis 
fucci bralHc^E, nè anco bafilicò i e fugo Ji cafia , ma s* intende tome 
hò detto bafilicò fceco, e cafia aromatica . 

, Dello Smirnio, 

O fmimio è quella pianta chiamata in latino olufntrum, e nella 
■*—'itahana lingua fminiio, emacerone, e da Palermitani lifcian- 
dro, della qu.< le hò parlato di fopra . 

Gioua al cetalagici, fcotomico,epilcttieo,maniaco,apoplctico,& 
al letargico, e gioua aiie paflioni degli occhi, orecchie, fàccia, arte* 
ne, & altri. 

é 

Itra di Razes. 

T A iera di razes non diffcrifee da quella d otto cofe di GaIeno,fc 
-"non nelle rofe, perche fi come Galeno incomincia di zafferano $ 
razcs, mcomincia di rofc, e cofi non vi c altra differenza , fe non di 

Kk rofe 
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rofc à zafifarano , del refto è la medefima ,cofi di fcmplici ,come di 
dofe, fi confcrua in poluere , c fe ne fan pillole . 

Di Saluatore Francione Palermitano ^ 
c. Difcorfo Quinto. ..mìlu^. 

De Lattouari Ltnitiui . 

ILattouari ienitlui cofi detti dal Aio Ienire,perchc foluono lenen- 
do Tono moiri, e defc ritti da gli autori con cjuefti nomi.ai firacot, 
trifcra perfica, confcttionc alarif, coofectione d' alfe fera, con fcrt io- 
ne d'aircbram,diaprunoiCDÌtiuo, dia fcna,diacathoiiconc, diamaor 

na>diacafia>& altri. • 

A(firac0fì • 
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Alfiracoft, cofi chiamata da gli arabl,che vuol dire confeitionc 
di manna, è fcritta da Mefue con quefti ingredienti, e di quello 
modo : alfiracoft bona , e frefca cncie quattro , tamarindi cheyfOOi 
«ncic fei, medolla di cafia oncie quatcro,zucchero violato oncic do- 
deci^fugo a* endiuia, d'apio di mele dolci, acetoft , e muzzi fugo 
d'acetofità di cedro ana oncie tre; difcioglianfi l alfiracolbtamarm- 
di, e cafia ne'fopradcrti fughi depuratj>e coIati,e mondi dalle brut- 
rure, fi confcruino, dopò fi piglino radici d* endiiiin, & apio ana on^ 
eie tre, foglie drlupulo,etapeI venere ana oncie dive , pruni leccm 
numero i oo. viole oncia vna, emeza,rofe oncia vHa,fpjga dramme 
tre, fi cuocia ognicofa in quattro libre de acqua di fonte alU conlu- 
matione d'vna libra,e raeza , e colata fi ponga m queUa colatura li- 
bre tre di zucchero,c libra vna d'aceto buonore fc ci du vn bollore, 
dopò fe gli aggionga dentro quelle cofe colate , e fi cuociano a fpcl- 
fczza di micle,e cauate dal fuoco fe vi racfc olino quefti ingredien- 
ti, poluerizzati fecondo 1* arte, fandali cedrini, role.fpodio, carabe, 
bcrberi,femedi porcaccia,lcine d' acetofa,lcmi comuni freddi ma^ 
glori ani^ dramme tre, legno aloe dramme quattro, cubebe dranwnc 

cincruc^ caxifora» dramma Yna> e tipongafi ncl vafo di vetro . 
^ ' De* 
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ITamaHndi non fono frutto di dattili fcJuatichi come altri haa-. 
detto, nè quefti che vengono à noi fono tamarindi ; cofi dice Cri* 
ftoforoAcofta medico africano nel fuo delle droghe dell'Indie, c 
Don Garzia delfOrta; ma fono frutto d' vn' albero della grandezza 
d* vn carrobero con foglie fomiglianti à quelle della felice femina>e 
cofilui il dipinge, perche il vide>&andò al luogo, ouenafcono,&i 
tamarindi dice lui che fomigliano molto alle carrobbcdi color ver- 
de mentre fono acerbe, ma quando fono maturi, e fecchi fi mutano 
in cineritiohan di dentro alcunicfFetti piccioli,e rondi, la polpa è 
vifcofa e grolfa, e fono di fapore grato acido , e Profpero Alpino rei 
fuo Jib. delle piante d' Egitto dice che fono frutti d ' vn' albero, come 
il pruno, e non fa mcntione di dattoli leluatichi , e quel dire , cheyw 
ronii vuol dire del cairo, perche in quel tempo i mig<iori che venia- 
no del Malabar , e Canarin fi vendeuano al Cairo , dunque e^^e^do 
cofi, quelli che noivfiamoper tamarindi fono quaKhe l'pctic di 
prune feluatiche , e cofi dille bene Profpero Alpino , che fon frutto 
d'alberi,come le prune, ma perche fon di fapore acido,fegno chia- 
ro , che fon fi eddi, e fecchi , conforme aHa qualità de' tamarindi, fi 
poiTono viare per loro fi come $ viàno . 

Della Cafia fijlola . 

LA cafia fìftola indirettamente detta fiftola,e(rendo ella piena di 
poIpa,e fìftola vuol dire fampogna, e la fampogna non può cfief 
piena,dunquc non fi dee dire fiftolaiè frutto d vn albero della gran- 
dezza d vn grande mcndolaro con le foglie verdi fomiglianti aJle-^ 
foglie del perfico, come dice il detto Criftoforo Acofta , i fiori gialli 
con odore non ingrato, fono le canne tinte d* vn bel colore verdc-^t 
maturandofi dopò fi cambiano in nero, e fono di lunghezza,chear- 
riuano infino à cinque palmi,nafcono qucfti alberi da per loro nelle 
terre di Malaca,diZiam,e diCambia,oue fonoimiglioriiclegganfi 
le canne più groife, più lunghe, più irefche, più polpofc, c iia la pol- 
pa lucida . . 

Di quefti alberi di cafia n'hà veduto Profpero Alpino nella Da* 

K k 2 miata , 



n r D I s c o R s I 

miata, i quali fiorifcono il mefc di Settembre , e tutto l'anno matu- 
rano frutti, col» dice nel fuoHb.dcirc piante d' egitro. 
^ TìcnfI per temperata declinando vn poco alla calctezza > < nel i. 
grado Iiumida > Mcfue , hà facoki dichianficare il fanguc spurgate 
la colera > eia flemma > temprare il caler delle reni , e fcaccur da-> 
quelle le rineHe,c vietare che non fé ne gcncrino>&' anche nettai la 
llradadeU'orina,eve(ica>prouocarc il Tonno, e lenire il petro,ma 
dopàchc li pi^ii^i, non n tardi a magnarci l'opra, apphcata difuori 
giouaallc eriilpile^òc infiamma rioni ^ 

Del Lupaio . 

IL lupulo è di due fpccicdomcfticce reluatico,e fa le foglie come 
di vite,horcontre,horconciaqueintagli ruuide , elono moho 
atte perintere(fe pcrgole,ecapane,& akre cofe perfar ombrale ver^ 
dura>de 'fiori de'lupuli fc ne ceruofa in Boemia,& altre parti. 

E caldo, efecco ncl 2. grado, ma le cime ibraigliantia gli afpara' 
gi fono men calde,e men fecche per hauer molto dclJ humido, Ca* 
ftordurante,efonomoltoguftofimagnadoiicomeglialparau,pur- 
oa il fangucmollitìca il corpo,apre J'oppilaiionc del fegato,e loiila» 
cvalecontroi veleni: e perche non fi pollone cuocere i oo.prune^ 
fecche, (Si:oncietredkid'akri ingredienti iatrc libre d'acqua , alla 
confumationc d' vna hbra, e meza come ordina l' autore, e rcftarnc 
altretanto di colato, cene hò mcfTo hbre quattro . 

E medicina benedetta alle febri acute, & all' arfiii a, queta ilboK 
lore dclfangue,cauiala lecere 1 mtìammagbne dei fegato , dello 
ftomaco, e del cuore ^ 

T^rifera Perfica ► 

LA triferaperficaeofi detta per circrcftatacompofta,& vCua^ 
da' medici perfiani è (critu da Melile nel fuo aniidotario con-.. 

auefti femp.e di quello modo, iugo difolatro^ e d'end itia, e d'apio 
epurato ana libre due, fugo dilupulo libra vna ne quaU fughi s'a^ 
fondano, viole (ceche, ò frcfche, e rofe ana drumme lei x follicoli di 
ièna ontic due,agarko oncia vna,prune damafchenc grolle cinqua- 
ta,culcuta oacu mczaoiùrobolaniccdrinijchebolisòt iftdi>onticpa 

olio 
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miìo violato , ò di mandorle dolci ana onde duc^fpfga dramme tre> 
boJhttfi fopra le bragiccon fedita infin tanto che redi vna libra,dò» 
pòfc vi aggtonga epittimo buono > e mondo drame 40 i<Scvmino(i i 
mirobolani nell' olio di mandorle doki,e fegli dia vn bollorejC fi ca- 
nino dal fuoco>.e fi cotino^ con vna parte delb colatura lì diflblua- 
no,di tamarindi- buonbefrefcni onde tre>di manna oncia vna>e me* 
xaidi polpa di ca(6a oncic quattro, di zucchero violatooncie dode- 
d,,cohnfi> c mondinfi da grani,rcorzc,ebrutter2e,en€ll altra par- 
te della decottione fi difciolganotre Jibre dLzuccherojC con Vnali- 
bra d'aceto di vino fi cuociano ^oa faciltà>dopò.fc ci fi mefc oli tutto 
quel che fu fciolto ne* fughi, > e meftdrata ognicofa mficme ficuo- 
f ia alla fpcflezra del micié,\fitimanaenttfcci atefeoli la polucrc di 
quelle cofe, rabarbaro oiiciedue,di mirobolanicedrini oncia vna^r 
meza; dichebali, & indi ana oncia vna, di bcllericii & emblici ana-» 
oncia mcza>di Teme difumofterno,ttod£.i;diarodone , mace,ma>- 
fticeKubebe,fpodio,làndalo cedrino, cqui Ctno fcmi freddi magr 
giorl,e comuni ana dramnìc due,e mcza,d anici dramme quattro t 
^iga dramme due r vntinofi^ nell'olio violato, cioè i mirobolani 
Ioli, e non tutti gl'ingi edienti,pcrchc i mirobolani han bifogno dclr 
ÌL olio, non gli altri Amplici, e riponga oli nei vaiò vicreaio. 

Del Sola f ra ^. 

Molte fon le fpetie del fblatro, ma in qirefta^confettrone s hà d» 
piiiliare il lolatro ortenre, dilaniato anco raorelh, e da' PaJer- 
mitani maurella cUtta cofi dal frutto Qero,chc produce,cGmc grap^ 
polettid' vualèluatica,faifìon.biam.hi, nel mcio gialli, c per in* 
torno ftcllari ► 

E freddo, e flringente nel a.ordine, Caftordurantc ^Tacquaftilh 
lara nel mcfe di Maggio, di tutta la pianta , e beuuta gioua nclJc in- 
fiammationi interne, mitiga l'ardore dei fc^ato,e dello ftomaco,ma' 
nons vfi {pLlfciy che l rroppo>>c continuo vio fa impazztf e > iifoo 
bezoartico c'i vino gcneroio - 

De follicoli della Sena. 

I Follicoli della ièna» ò bacelli> Ioao quafi frutto della &na, e fona 
fkorte 
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morte in arco di modo, chcT vni banda tocca l' altrinc quaU civ» 
femc ordinatamente feparaco^hc nel nero verdeggia j<^«eftibacel- 
H pendono da ^tcala piara^efoqo la parte migliore di tutta la pi^a 
ta^n^afoluonomenodcllefoglic . .i.u fa 

-» Sono caldi nel princi pio del i. grado» c l'ere hi nel i.MeAiene' 
femp. purgano la colera, la malinconia, e la flemma, e mordifìcano 
il ceruello, il fegato, il pulmone, e la milza , confortano lo ftomaco> 
fortificano rutti ifenfi, aprono loppilatione delle vifcere , prolon- 
gano la gioueflCÙ>eritardanòla canucf zza^L ì)-: 

.* om 'Mrn tw in:^o cT. ' . o 

LA cnfcutà è :vni prantiiclie fcntahauere ferma radice,nafcc 
fopra l'altre piante» e malfime lopra il lino,e quefta è la miglio- 
re, e perciò fi dice cufcuta Jupcr linum^ cputimumfuper thimurriy e fù 
anche detta pod3gralini,c non come dice Caleftani,che la migliore 
cufcota è quella che nafce fopra le gineftre , e che in quelle s auuol- 
gc intorpcquefta non fa fbglie,ma ben fi fiori,e li fà bianchi,queft a 
pianta non fa feme, e quel che portano gli herbolari, e vendono per 
k me, fon quei nodetti, ohe fà nel gambo con certo interuallo a pi- 
fa de'nodi delle canne ifentite che dice Dodoneonel hb. ^ . della 4. 
pentaide della iftoria delle piarne, Flores eéiiUajl/iahaparuos,cirrhos 
ip/os, qutbujdam locis veluti , ambientes a quihus /emina quidam exi- 
gma, /ed ifjutiliaproiieunfy dunque dico ioche se inutile none fcmé*. 

E calda nel principio del i . e fccca nel a. grado. Auic. nel 2 .libi^ 
ccap. i59.apreioppilationc dei fegato, e della milza, monditìca 
le vcnc# c i fangue da gli humori colerici , malenconici, , e flemma* 
tici, prouoca 1 orina, e fana il trabocco del fiele, gioua alle febri de* 
banibini>&àgridropici . 

DelFumoHerno . 

DVe fono le fpecic del fumofterno> maggiore, e minore; il mag-i 
giore e pianta frutticofa molto tenera , con foglie come di co* 
riandrò, maggiori del petrofemolo,contiori quafi celeftrini, il mi- 
nore hà le foglie più minute, e ruuide con fiori purpurei , entrambe 
fono di fapore amaro, nafce nelle pietre, e édlc fiepb il rtiaggiorc C 

quello ' 
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quello che s vfa 9 il minore in luogo di neceflità . 
1 . E freddo dechinando alla calidirà» 6c è fecco nel 2 . grado. Mefuc 
n^* femp. foluecorroborando» e cbnfortando le vifcere> enon.bà ih 
te puitc alcuna noci iia> e perciò Mefue lo chiamò medicamento b<^ 
nedectOi purga iacolera> e gli hUmori adudi fenza morc(lia>e fi fleo 
jdc la virtù fuainfino al fegato, & alicvene> mondifica, e chiarifica 
il fangue, & e valorofa medicina al cancro, iepra > rogna, volatiche i 
cfimiU pigliandone iliugo depurato 30. giorni dopò 1* vniuerfale 
purgatione . 

Molti han cicalato fopraqueftaconfettionedicendochc laquan^ 
•titàdcùiiihi ordinata dall autore non è IttfHciente à cuocere tanti 
quantità d'mgredienti> e che relti vna libradi decotto, e con qucfta 
oon buona optnioae han<icrto,chc fi dee aggiongcre piùdofa de'fa 
ghualcri, e peggio» han ieuato vna parte di detti lughi ordinati dal- 
1 autore, aggiongendoli dopo altri lic ori, come fece il Mclicchio, 
che gli leuò vni libra per forte di'fugo,e gli aggionfe vna libra di fu- 
go di rofe, Òc oiicie quattro d'inflifion di viole, e fece doppio errorèv 
che non folo aicerò l'ordine dell'autorcma anco diininui la dofa de' 
kLori ordinata da Mcfue> e dicono coftdi'o»,che non fu bene ordinaf 
ta queitaconfetrionc!, m quantoà" he ori, e che non puòriulcireiefi 
fai come l ivi dcrkritto Vtefae . > ^' ' ^ 

Horioco-iiidcrandobenequefto fatto dico, che fautore molto 
bene ordinò (anzi beniffi no) quella quantità, e dofa de'fughi fopra 
detti , c fafiÌLienti(fima à far il decotto, e rcftarnc più di quattro 
libre baitcuolca dillolucre la mannari la c>fia,i tamarindi^ clzuc»' 
eiicró vi^l ito, e le libre tre del zucchercvtarbarzatte con l'aiuto del 
aceto, ne i i-ui M.iodiqudlagli fpczii^h» pecche queltideco^r 
tioiw; nya s'aa vi tarcconforme aWa^Ure dccortioni ordinarie,comc 
hanno incelo 5I1 fpeziali, e malfime quei c' ha» icrictò qucfta confct- 
lione, iic sili da tare confor;nr al reilpj cffcndo elio corrotto, e de* 
pr«iuaco,pcrclic vuol dire, Bulliant fi^r prima s cum facilitate i/f- 
quc i%m ius le^u litiga t//r*#. j è non comcd ce il teftf» tuliÌMit curjif^ 
alitate z^queUimj e/nattcatàòrj^Xffia^pQrdKbn^^^ 
ingredican.n^ Iia.detca decbttione fonò di debole torza «s&liaiDÒv- 
fo^no di diL'bole ornUKi^ luhie'moitcfiwii caMa ds( l«)ro la q&ahoà 

vi^C' foluciua 



II / d r d c s c o r rtn 

folutiua per via d'in rufioiie, che oRìiecottionc >eche quella decot- 
tionc ralToinigliaà quella della confettione Hamech , che fi fa nel 
fieroi e che dopò 1 infu/Ionc dice l'aurore > bulli antebulHt ione timca » 
diafelivn folo boJlore^e perche in quella non fa tnfufione di rempo» 
perciò dice tbuUianf cum facilitstrvfque dum euanedU //^rj>cuocianfi 
con faciltà infino à ranco eh euanefca vna libra> e dopò fé ci mefcoli 
1 epictiniL), e'mirobolani vnri con olio fopraderto, e fe ci dia vn fol 
bollore^ acciò caui da quelli la facolrà roiuciua>ignea fotrile^e q ue* 
ftaè lintelligczadi quefto deprauaroreftoi e nó cuocere que'femp* 
med .che fono di debole decoctione alla conlumarionc delle fei par 
ti,e quando mai fi vide medicamento di tanra forrt,e gagliarda du- 
rczza»che fi cuocia alla confumatione delle fci parti dei licore ì mai 
per certo» dunque chiaramente fi vedeladcprauationedcl tefto co 
me hò detto per cagione deirimpreflloaci die volendo imprimere # 
cuaneat , imprcfie remane at . 

L'olio violato,che s'nanno da vngere i mirobolani non deue efier 
l'olio violato comune» ma di quello fatto con le mandorle monde» e 
fiori di viole frefchc pelli infieme, come l'olio rolato , che entra nel 
lattouaro vfato da Kegi» e Prelati, percheTolìo , che comunemente 
fi vende fa naufea » perciò fi dee preparare conforme hò detto ; fen- 
tite che dice il Corteo» Sed quando vulgarem oleum i/iolaceum narf/è^ 
amf^cit ineunda elì ali^ eiuf parandi ratio , quam , i)* de oleo ruf iceo 
injupertoribus docebamus nempe vt exuta cor t ice am*^JiU 'violar um , 
recent ibus floribus aliquotiesftertiantury x'/ poH quam eorum uim,odo* 
remque exceperunt prdlofupponatur . 

Giouaallc febriacute»air infiammacionc dello ftomaco,e dei fe- 
gato » a gì itterici» & oppilati» recupera la vifta oppreffa da' fumi co- 
lerici » mitiga la fere» & è medicina buona alle febri pedilentiaU » 2e 
autunnali» la dofa è vn' oncia . 

Lattouaro Alarif. 

QVeftolattouaro alarlf » cofi detto dagli Arabi» che vuol dire di 
fapore giocondo» c fcritco da Mcfue nel fuo antidotario coa^ 
quelli femp.mirobolani cedrini» cheboli» ói: indi ana parte vguaie t 
poluerizinfii e ponganfi nel vafe di vccroj ò vicreaco> e s' vntino con 

olio 
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olio di mandorle dolci , e fi pongano a J fole per tre giorni, fempre.^ 
onrandoIi,&afciugando]i col detto olio > fatto qucfto fi pigli vna 
parte di zucchero, e diecc parti d'acqua di fonte, e fi liquefacci» ^ 
per altri tre giorni con quell'acqua zuccherata s'inzuppino,& afciu- 
ghinoal Sole come hò detto, ediquefto modo fi continoui tanto» 
che i mirobolani perdano l'amarezza, cfeccatiairombra>fe ne pigli 
quindecidi-amme, e fei dramme di turbit,ed'anici,ema(tice ana 
dramme due, di fpiga dramma vna, e mezza , di viole fecche dram- 
me fette, feme d'apio dramma vna, e meza di nabet zucchero bian- 
co dramme diece, e facciafìcon miele fpumato lattouaro . 

Ancorché quello latrouaro non s vfi> l'hò dc fcritto , acciò i difcc- 
poli dell'arte imparino l'ofcurezze d eflo,c lìano pronti àrifponderc 
alle domande fatte nelle loro efiami; e perciò dico,che 1 autore non 
dà dofa determinata de' mirobolani , ma dice ana parte vguale ,c 
perche ordina,che da delti mirobolani addolciti fc ne pigli dramme 
ouindeci, per tanto dico,che la dofa ha d'elFere ana dramme fei,chc 
(ono dramme deciotto, perche meglio è, che ne redi vn poco, che 
ce ne manchi delle dramme quindeci; in quanto al zucchero fiala 
dofa vn'oncia, e dicce oncie, d'acqua, e fi liquefacci al fuoco,e fi co- 
lijccon quella s'indolcifcano i mirobolani. E quel che dice l'autore 
nel tefto . Nabet zucchero bianco, come hò detto, vuol dire N abeti 
ideH zuccari albi, e quella, idejl , reftò nelle (lampe , e non fono due 
cofc, come altri dicono ; cofi dice Pandettario Nabet ideiì candì , e 
e Gio. Corteo dice zucchero bianco candito,dunque fi pigli zucche- 
ro candito, di quello bianco lucido, che viene da Venetia . 
' > Soluc la fuperfluità del corpo, dello llomaco, del fegato* e fa rin- 
gioucnire a chi 1 vfa . 

Confettione Alfe/era • 

DI quefla confettione l'inuentorefuDrmocrito, e ladcfcrifle 
Mefue nel fuoantidotariocon quefli ingrcdientijradiced alfe- 
fera monda, e pella libra meza i miele d vuc palle libre quattro,fciI 
la arroftita, e pigne monde ana oncia vna , e meza , noci mofcade > 
cardamomo, mace,giengiouo, ana dramme due ighcrofani; pepe 
lungo ana dramma vna > e meza > agarico dramme tre, ftccad^^ 

L 1 dramma 
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dramma vna^, c meza y cfaccifijattouaro .. • y 

Tyeir Alfejlra 

IP' 'Alfcféra cofi chiamata da gli Arabile quella radice detta da'La^ 
4— ' tini 'vitisalbay e volgarmente vite bianca> brionia , e zucca fcl- 
uaticaj e da Palermitani cucuzzazza> è radice d' vna pianta farmen- 
to(n>epelofaj come quella delle zucche, fa le foglie quafi come la- 
viterma più picciole, e con più intaglio» ruuidej&afpre, fi i fiori ini 
grappolctti> chcncl bianco gialleggiano à guifa di ftclla> fa il frutto » 
come il folàtro ortulano grappolofo > verde quand e acerbo> e rofTo » 
quand'c maturo, & alle volte nero> hà la radice grande , e groffa cod- 
ine vnacofcia d'huomo,viuace,carnofa> di fuori pardiglia , di den- 
tro bianca» e fugofa con vn poco di fa poi e (litico >.&.acut0).d odóre- 
fpiaceuolcj nafcie nelle macchie, e flepi .. 

E quefta radice calda ,cfeccanel 2-. grado. Càftordùrante, mi' 
fecondo Mefue, eDiofcoridc è calda cfecca nel ^; gradò> & e com- 
pofla di parti ignee, e terree adufte ;gioua al mal caduco, àgli atto- 
niti , vertiginofi , & a morfi delle vipere >, ma noni fii dia alle don- 
ne grauide, perche ammazzala creatura» e prouoca l'orina; faffiiat- 
touaro con miele per quei, che difficilmente refpiranO) echc patit 
cono di toffc) ò afma, e gioua alla milza . 

Diquefta radice fe ne contrafa il meccic)can,infòncendoIàcofiì 
firefca per duegiorni nel latte, mutandogli ilhtte.duo.ò^rc volfe>e- 
di qucfto modo glileuano quel fapore acre , U amaro , il qualeil fai 
conofcere per brionia, e cofi tolto con gran difricoltàfi conofcc, di-r- 
ee Ghirano, che Je foglie della vitalba, rallegrano in tal grado il co-h 
rej chcchi ne faecffe vfo impazzirebbe d'allegrezza . . 

DclCordùmenei 

IL Cordumeno cefi chiamato dà gli A'rabi, fecondò riferire Giòi. 
R enodeo, è quello>chc da noi è detto carni , nel volgare caro , e • 
cofi dice Matteo Seluatico nel Tuo pandettario,; Carui yvcic^rdu-- 
rnerj,àL Auic.ncl 2; lib^nflcap.de'cardàmomiitratta deduecarda— 
xnomi, e dopò rq>araramentefavn*aItrocap. del cordumeno, e cofi" 
li cordumeno non àii cardamomOia)meLÌatcIcai Siluio^quedofc- 
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^fte è chiamato da'Palcrmitani caruuia)'& è vn femc lunghetto come 
quello del finocchio, angolofo^ nercgnoyodorofoA acuto . 

E caldo, c Cecco quafi nel 3. ordinerò mediocremente acuto.'G*- 
leno nel 7. de' femp. e perciò rifolue la ventofità y fa orinare , gioua 
à deferti freddi della madrice, e dei corpo, l'vfano ne'cibi acuifce J4 
villa, e gioua all'appadire . 

Gioua airepiletico,àmalatie fredde di nerui, à* vertjginofi 
iparalitici-. 

^Cofjfcttione Alfebran, 

O Veftaconfettioneèfcritta da Méfue nel fuoantidotanòtòh 
quefti femp. alfebran buona, & eletta , e mirobòlani cedrini., 
ana oncic due, fhcciafi poluere fortile, e s'inzuppi con fugo di finoc- 
chio h umido per cinque giorni al Sole afciugando , & inzuppando > 
vltimamente feccata lì conferui in vafo di vetro . 

- ' T)el[ Alfebran-, 

T *Alfcbran cofi chiamata da gli Arabi,c da noi efula,è radice d'v- 
' na delle fpecie delle piantelarticinofe,e titimalli,& è alta vn go 
mito, nodofa con fi onde di pezzo,fpecie di pino,detto da' Spagnuo 
Ji pino negro, fa il fiore piccolo, di color quali purpureo il femc hr- 
go fimile alle lenticchie, la radice Junga, groflretta,ro(Iigna di fuori» 
bianca di dentro, e piena di fugo come i titimallijdella qual due fo- 
no lefpecicmaggiore, e minore,elcggafi la minore ,e la fcorza del- 
l^racfice, c chcfìa fottile, e frangibile, lieue, <li color roffigno come 
la cafia, nè s'vfi fe non dopò i fci meli che farà colra,e preparata co- 
me ho derroTielcap. della infufione, pucffi in deferto dell'efula pi- 
gliar quaJfiuo^lia radice de'titimalli, fi raccoglie da Galeno nel S-, 
dtCevnp. oue dice . Caterum h<€c omnia genere quidem/tmiliter , par- 
lando de' titimalli,& anco da Gio.Rcnodeo nel i.lib. della mate- 
ria med. nel proprio cap Axcc.T it hi malorum venere Jcpttrri nominan 
tur,quibus efculamultum funi congenere s^i;*"veluti Jpettes -, 

E calda,e fecca nel principio del 3 .grado. Meftìe,foìiìe valétemc- 
te la fléma, l'acqua cedrrna,gli himiori melaeorr!rì,t?la materia del- 
legiùture,e gioua à dolorici quelli, &cgrà medicina à gl'idropici; 

Li 3 in 
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5 In quanto al fugo del Hnocchio humido,io intendo per finocchio 
humidq U dolce hoitpf^no , perche quello c più humido dd 

iki\imci>, , . • IT- » 

.Solile la colera negra,Ia flemma,racqua cedrmajCgioua ali idro- 
pico ì fc ne dà tre dramme . 



L 



Dia Sena» 

A dia fena è defcritta da Nicolò Salernitano nel fuo antidota-' 
rio co qucfti femp.foglie di fena oncie ire,nocicllc anoftite 50. 
fera brugiara dramme due, pietra iazzolina dramme tre , pietra ar- 
menica dramma vnaizpccherooncic rei,cinamomo oncia vnai ghe- 
rofani,galanga, pcpe>rpiga, ozimo>gicngiouo, foho , cardamomo 
maggiore, zedoaria,fiori di ramerino,macropcpc aoa diammc due» 
miele quanto bafta . 

Della Sena* 



d: 



lice Aleffandro Macaria nd fiio Je'frfed. purgati nel foglio 833. 
che la fena fortienclieuilfima dccottione, e che mcgho è infoi^. 
dcrkche cuocerla , e dice 6^;ì^ partes tantummodoex petutttur, quA 
fola infu/toìie eliciuntur > decoCÌo autem euanefcunt: hauendone io fac- 
to efpericnza, hò troiiato come dice lui>che molto piùfoluc l' infu-i 
fione, che 1 decotto della fena • 

Delle Auellane y ò nocelle. 

T 'Auclfanc, ò nocciole, o noccl}e,non fono noci,come dice il Ca- 
JL-iIeftanx>cfideoonomoltobcncarroftire> acciò elle fipolfano^ 
polucrizzare >ma non fi pongano à conto di polucre,ma allolutc^j 
foro quelle nocelle primieramente chiamate abelline, ah abeUin$ 
tampanU opptdo^ijbi abimdut,V\\^\Q nel 1 5 .lib.cap.2 2 .e dopo Auel- 
lane, ab eueilendu, e nocelle a nocendo^ quia nocent caput . 

Son fredde, c terreftri più delle noci>ma nutrifcono più >Cafl or- 
durante l'oho delle nocelle gioua alle giunture, e magnate con fichi 
C ruta vagliono contro i velcni,c morfi d animali velcnofi . 

Purga folcnnemete i humore mclaconico,c gioua a trifti,e folita- 

ri^fana il cordiaco>e'l maniaco^ k ne dà da ncZi'gaaa filino ad vna. 

Dia 
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Dia Catholicone . 

OVefta diacathoIiconecdefcnrtada Nicolò Salernitano e lui la 
pigliò dal Miferio nel lib. degli antidoti, enei foglio 102. eco 
qnefti Icmp. foglie di fena , polpa di cafia , e tamarindi ana oncie^ 
quattro, rabarbaro, viole, polipodio, & anici ana oncie due, ligori- 
tia, peneri bianchi, e zuccherocnndito ana dramme due, quattro 
fcmi comuni ùcdòi maggiori ana oncia vna ; dopo Ci pigli vna libra 
di polipodio quercino, e fuppeftc) lì cuocia in acqua fufficiente lua-: 
go tempo, aggionroui oncia vna di Teme di finocchio, c coUfi, conJ» 
vna parte di quella colatura (IdilToluono fette libre di zucchero, e 
con l'iltra parte la cafiar tamarindi, e ponganfì nella fine della cot- 
tura del firoppo,c dopò fi facci lattouaro con la poluercdc gringre- 
dienti , e ficonfcrui . 

Quefta è la vera defcrittione del dia catholicone defcritta da Ni- 
colo :ialernitano,come anche da molti Dottorr,e non quella del Ca- 
leftani non folo ftroppiara nelle dofe; ma anco toltoci gli anici, fem- 
phcc tanto valorofo in cafti .-a: c la ventolìta del polipodro, e della», 
fena che nella confettionc poliicrizati fi tronano, e vigorarc la qua- 
lità della cafia cofi debole nel cacciare 1 flati,e dicendo lui che fi de. 
ue mettere nel dccottodel pohpodioranici,enon poiucrizzato con 
gli altrilemp.c non fi ricordò che nel decotto del poUpodioce 
il fcme del finocchio puiie correitiuo, e martello della ventoficà, del 
polipodio, e cofi poluerizato corregge la fiatnofità del pohpodìo 
poluenzatoe della fcna come bò dctto,& il finocchio caftiga la ven- 
tofita del polipodio cotro cuocendocon lui della qualecottura fi fà 
firoppo per dar corpo alla confetrione,c coli necefiariamétc c'hà da 
cflere l'anici per vna ftrada,e 1 finocchio per vn'altra,come hò detto* 
Si dona a'fegatofi, egioua alle fcbri acute, e più eh* acute, efaaa 
gli amiuilzati , e fene da oncia meza infino ad vna . 

Diaprune knittua, 

/^Vefia diaprune Icnitiua cofi detta dalla polpa delle prnne che 
V^ci entrano; c lenitiua , perche foluc lenendo, è defcritta dal b^" 
4cinuanocoa queftifcmp.ediqueftò modo; prune damafccne ver- 
di 
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di numero i oo.cuocianfi in acqua fin tanto > che crepino, e raffred- 
date fi pongano fopra il fetacchio, e con le mani frcghinfi tanto>che 
paflì'la polpa, «rcftino folamente 1 oda , eie pdli vc c|uc}la polpa fi 
conferui;dopòÌn queJracK|ua»oue furono cottele prune feci bolla 
vn oncia, e meza di viole , con tre ò quattro bollori , e ficoli, e con 
vna parte di quell'acqua fi caui vn'oncia, e meza di polpa di cafia,(Sc 
altrctanto di polpa di tamarindi per lo fetaccio , come di fopra , e fi 
conferuino, con l'altra parte fi diftoluano due libre di zucchero , e fi 
cuccia, & allainetà della cottura fe ci mtfcoli vna libra della polpa 
delle prune> e fi cuocia à fpeflczza di miele, dopòfe vi mcfcoli la ca- 
fia,c tamarindi, e di nouo fi cuocia àlormadiiattouaro, e ficaiii 
dal fuoco, & in quelcaldofecimefcolila polpa de quattro fcmi co- 
muni freddi maggiori monda > e pefia àguifa diparta. e tepiditofc 
ci aggiongano quefti femp. poluerizati, fandalo bianco, e rollo,fpO' 
dio, rabarbaro, e cinamomo ana dramme tre, rofc, viole ,feme di 
porcaccia, fcarola, berberi, fugo di ligoritia> c «omma draganti ana 
dramme due> e ben meicolati fi conferui . 

Sapete perche l'autore ordinò che fi piglino i o o . prune > perclic 
in quel tempo era molto vfata quefta confettione, e fc ne confuma- 
ua gran quantità , ma hoggidi > che molto poco s'vfa , fi può pigliar 
màco numero di prune>pcrche l'autore ftringe il ^tto nel pefo del- 
la polpa, e nò nel numero delle prune> dicendo £he fi pigli vna libra 
di polpa di prune,e due di zucchero,dunqr.e chi ne vuol far la metà 
pigli la metà del numero delle prunci anzi Ja quarta parte ch'è ven- 
ticinque prune,baftantenumero-à far meza libra di polpa,e con vna 
libra di zucchero facdaiJ lajttounro ,c cofi xinco diminuifca le dofc 
de gringrcdienti, perche può Jo fpeziale n fuo arbitrio diminuire, ò 
aumentare le dofe delie compofitioni/eccndola cfuantitàjchc n'ha 
dafare,enQns'inrendacome int^fero jcerti fpezlaliNotefanijchc 
vn diceua, che ncccflàriamente fi doueano pigliare cento prune^ 9 
conforme all'ordine deii'autorc,cchecauata la polpa, fe ne pigliaf- 
fe vna libra, e'J refio fi butta/Te, fe non volea far tanta i;onfcttione,e 
che cofi haueua fatto iui, <:ofa veramente da ridere ,c l'altro clic e a 1 
che cauataJa poi padelle cento prune fi donea cuocere tanto, che 
douencalfe vna Jibra, e queUa opcnioneè più balorda della prima r 

tutto 
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tutto quefto l'hò fcritto acciò fiano auuertiri i dilccpoli à no inciam- 
pare in quefte falfe opinionijcocne inciàparono i fopradccti fpciiaii. 

Si può far. quefto lattouaro non haucndo prunc ^thc^ di pjunq 
fe ce he liumettate fecondo l'arre, fcnza dubbio ucllTuno. 
o Sldà alkfebriacute>e piàch'acute,& alle febrilinochD^oèfaap- 
g^uigne, la dofa cd'oncia meza infino ad vna .. 

Y)iaManna\. 

"T A. diàmanna èdefcrittadà Nicolò Salèrnitano nel' fùoaniido* 
•t-kariocon.qucfti ftmpr. manna, zucchero violato > ecafia fìftola 
iuìa oncie qviKtroj tamarindi, e zucchero rofaco ana oncia vrp^tut- 
ce le dette cofe (Idilfoluano nelllacqua del decotto della fcolopjxn-- 
dà,capcrucncre> & epatica ana oncie tre ; quattro femi fteddini^- 
giori,e- viole ana oncia vna>prune venti, fatta ecolata:con vna parte 
Uidilfoliiano le fopradettc cofe, e con lakra tre libre di zucchero, e: 
ficuociaà fpeffczza di miele,aIlora feci mefcolino le fopradctte co- 
fe difciolte , e colate , qdi n^ovko (icuov^ia àfpenezsa, e Gauatod^il 
fuoco, in quel caldo fc cimefcolano iquattro fcmi freddi^ maggio- 
ri, mondi, e pelli à guila di pafta , e-'ben mefcolati, etcpidito (e ci' 
aggiongano quefti lemp- poluerizzati, viple,fìori.dinpnufara5 ftnrc: 
di fcarola, Ja^tuga> e ppF>:elUnai ana oacix vna > e fattavna buona^ 
mefcolatura ficonferui 

Dcir, Epatica». 

L'EpatìcacolìilètJca dagli cifetti gioueuolii che fi al fegato detto» 
-nella lingua latina» /fi'/?^, è her.ba-chenafce aitaccata alIe piC'^- 
tre, e muraglie, oue, corre continouameme acqua,falefogiiette>» 
larghe , grolfetto ecartilaginofe ^apprclio le radici > ftrettenclia^ 
(ommità larghe , & intagliate m tre> òxjuattro parti i 
E afterfiua, e difeccaiiua, quefto l .hà dalla pietra ,& èrefrìgera^ 
tiùa, e quefto 1 ha dall' acqua, cofi dice Galeno nel S.dcfemp.com 
quefte parole.- A^quc abjkrgendmqiademi at^uee^iiccantentit^etrAi 
obtinet ; refrigerantem 'vero, ak bunwrt aquco *^ la décoj?none. Ufoura t 
gi.ouaal fegato* al puimoac>initiga l' iafianmwgjon<r>>.0fcni»a.ii 
caurri>chc.dcfcendonoi. . j.. x 

^ ^* A-queftai 
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A quefta decottione non da. l'autore pefo d'acqua > ma lo lafciò 
all'arbitrio del dotto fpcziale, e perciò dico > che fi piglino otto li- 
bre d'acqua > e fi cucciano gì ingredienti alla confumatione della 
metà dell* acqua gradatamente fecondo l'arte, e con vna parte di 
quella colata fi dilfolua la manna , la cafia, i tamarindi , e zucchero 
violatole col reftante il zucchero,e fi face i iattouaro come hò detto. 

Afiuttiglia,e monda il fangue,purga la malinconia>reprime la co^ 
kra> gioua al fegato affetto d'arfuraj fe ne prende oncia vna . 

D ta Co/sia per U Cri fi et , 

Q Verta diacalTia è quella>che noi Palermitani vfiamo folamen- 
teper Ucriftei,e non per altro effetto; gl'ingredienti co' quali 
fi compone fono quefti, foglie, e fiori, di vioIe,bieta,paretaria,mal- 
ua et mune, emercorclla ana manipolo vno, aflèntio manipolo mc- 
20, facciafi decottione fecondo l'arte, fatta e colata con vna parte di 
quelJa, fi diffolua vna libra di polpa di cafia , c con l' altra parte vna 
libra, e meza di micle> e facciafi Iattouaro « 

Della Lieta. 

TRc fono le fpccie della bietola, chiamata da noi Palermitani 
gida, bianca, roffa, e nera, ce ne fono domeftiche,e feiuatiche» 
c fono da tutti conofciute . 

E calda, e fecca nel 3 . grado , & è nitrofa , e però e digeftiua , & 
afterfiua . Caftordurante,e Galeno nel 8. lib. de'fcmp.nel cap.teu* 
ton .i. bieta dice ch'è digeftiua, & afterfiua , ma nulla dice di calda» 
c fecca> fi loda all'oppilatione del fegato, la radice mafticata caccia 
il fetore deiraglio,e cipolla,ii fugo mcffo nelle radici,purga la tcfta. 
Galeno, dicono che le radici delle biete fcluatichc foppeftc,e meflc 
nell'aceto il ianno forte . 

Y)ella?aretaria. 

LA paretariacofi detta» perche nafce nelle pareti, chiamata an- 
co vitriola, perche con eflafi nettano beniffimo 1 vetri, e da Pa- 
Icilnirani herba di vento, detta cotì,ò perche aaicc in luoghi t fpofti 
al vento, c per ialua Icoaicrcwa . 

E after: 
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E aftcrfiut * cftrcttiua con vna certa humidità poco fredda. Ca- 
llordurante, c Galeno nel 6. de femp. dice che hà facoltà di digerì- 
^ rei la decotrione temprata con miele fana la toffe vecchia , e fenza il 
miele apreToppilationc del fegato, e della milza, e reni, purgale 
vifcere, la matrice, fa orinare, e prouoca i mcfi , mitiga i dolori ma- 
tricali>colici,e renali,ilfugo depuratole freddo dimenato cóvn biaa 
co d'vouo.Óc vn poco d'acqua rofa,mcffo à gli occhi gli Icua il rofforc. 

Della Malua* 

LA malua cofi detta à mio fenno, perche nafcc per tutto, & e di 
tutti calpeftrata, e perciò male và,cauataci dopò la e, fu dettt 
malua;èherba conofciuta, e molte fonolcfpccic* macutted'vna 

medefima qualità. 

Sono tutte le maluchumide, e nelle qualità temperate . Caftor- 

durante e Galeno nel 7. de fcrap. nel cap. malache, cioè malua, di- 
ce cofi . Agreftìs quidem dtf/rentis paululum # emollìentis UuitcreH 
fac^tatisjhorteTi/fs vero inbecUlior , la decottionc della malua giout 
alla tolTe calda, & al pulraone,cotta nel vino eoa femc di tìnocchio, 
& anici, abonda il latte alle balie, cocca Bell'acqua gioua alla veli- 
ca , alle rcni« e caccia le renelle . 

Tklla MtrcorclU * 

LA mercorella cofi detta da Mercurio,cbe fu il primo che la tro-' 
uò e perciò (? chiamò Merceria le, cofi dice Plinio. Edi duefpc- 
Wc5mal<:h!o,efctnina, il mafchiofe le foglie comeiibafìiicò ,ma 
minori il fufto alto vn gomito; e ramofcolofo nella cima , diiferilco- 
no nel colore delle foglie, perche il mafchio fa le foglie negreggiaii» 
ti, e la fcmina br ancheggianti , nafce nelle rouine delle muraglie # 
c nelle campagne. »■ 
- E calda, e fecca nel 1 . grado > la decottionc folue la colera, c gli 
huroori acq uofi, e prouoca i mefi . Caftordurante . a 
Lenilcc > c purga le fezxe , e tira la putredine polla nelle prime 

Mm Dì 
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•R T. (li • Il 

T>€ lattouari folutiui 

ILattouari foliinuicofidetti da] folucrc valòrofD>chef:inno,fonb 
molrij e nomati da gli aurori con quelli nomi, latroiiaro rofato, 
làttotìflro dijfiigo di refe jdiapruno roIutiua;>;Confi.tcioftt; hainc^ 
lattouaro indo maggiore, lattouaro indo minorc > diafcjpÌLon^ Jat 
couaro di pfiiio, lattouaro cIcrccft:ConfctEÌonc^'almcz<ffii^x>n,b^|i/?;f 
detta Jarciatiua>diacarthamo.vi!lam)uano,/S«: altri..' 

Lattou^r 0 Rofato di Mefuc. ^ 

DI qucfto littouaro. rofato, cofi detto dal fugo deIl{rrorc> col' 
quale ficompone,ne fu autore McfucSd è da.Iui fcritto nel fuQ 
amidotario con quefti ingredienti,.e di.quefto modo> ùigodi r*of<; 
rofle> c compite > libre quattro, zucchero tarbarzcttc Jibra vna> e- 
mczza,teriabin puro,e frefcoonciefebfcamoneaantioGhcna)Onci^ 
vna, e mezza, cuociand con faciltà^fopra fuoco, che (la (icomccan-- 
dela, infino alla fpeffezza del miele, dopò.gcrtauifi fopra trocilci di 
fpodio oncia vna,galUa> zartlranoanadraminc due , trocifci d^V 
berberi dramme quattro, c riponganfi nclvafo di vcira .. 
f Non fi pigli in quefto lattouaro fugodirofe, damafcenocomc 
altri han detto con dir che il lattouaro è folutiuo , dee e0ere il fugo 
delle rofe di quelle folutiue chiamate damacene, che quefta àopi« 
nione erronea^ e contro l ordincjSc iiuemionc;deiraptore,chc vuch 
le fut'o di rofe rode , perche non ìblo è correttiuo dello fcamoneo » 
ma anche è confortatiuo dello, ftqmaco , & dclcuore , delli quali è 
nemico lo fcamoneo . 

Tereniabm, clxmanna> ma oon U manna comune ; chiamata 
manna forzata,ma quella, che cafca dal cielo detta mana di firpnd^ 
il fuoco ficomecandela non vuol dire foco di legno fecco,che brugì 
come vna candelai ma vuol dire foco lento>.c foaue >fenza fìammaj. 

cfumo> 
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c fumo? e non importi che fia di carbone, come molti han negato, 
ìtrocifci dello fpodio s intende de'compiti coJfeme dcJracetofa>c 
la gallia della mofcata del detto autore . 

; SolueJa colera fenzamoleftia, e l'infermità di quella, rifoluclc 
^alde malatie delie giunture , gioua alla foda calda , all'iteritia cc- 
•driiia y alia vtrtigÌQey& à panni degli occhi, fé ne dà drame cinque. 

Lattouaro di fugo di Roji . 

QVefto lattouaro di fugodirofè-è-defcritto da Nicolò Salerni- 
tano nei Aio antidotario con qucfti femp. fugo dirofe di zuc- 
ch^o ana oncie Tedici, fandali roflì, e cedrini ana dramme fei, fpo* 
dio dramme tre, diagridio dramme dieci , canfora fcropolo vno 
ÙLCc\{\ iattouaro,^efcrbifi, 

^' In quefto lattouaro errò Guglielmo Piacétino nel Tuo delle med. 
compofte nel cap. 9. che volendo dire fandali rofli, c cedrini ana 
dramme fei,difle ana dramme deciotto; il fugo delle rofe fi caui dal 
le rofle, come bò detto nel lattouaro rofaro,ancorcheil Salernitaoo 
non lofpeeifìchi, perche mentre s'ordina fugo di rofe oifoluto , s'in^ 
tende fugo di rofe rolfe di vera rofrez2a,e non delle incarnate . 
^' Sòluela colera Toifa, gotta calda, e gioua à^ter7anari,& è buo- 
no àconualelcenti,perche purga le reliquie de'niali>e fe ne da quali 
to vna cafta^na, cofi dice il Salcrnitanojina io direi oncia meza* 

uiapruneSolutiuo. 

IL diaprunefolutiuo,èlmedefimodiaprunelenitiuoaggiontoui 
però lo fcamonco,e C\ fa di que(k) modo : lì piglia vna libra di dia 
{J^uno fcemi'itjo, e fatto'tepido feci mefcol ano fette dramme di fca- 
moncp poliicrizatò àguifa d'arena, e ben mefcolato C\ conferua • . 

CoTifettioneHamech. 

OVcftaconfettione cofi detta dal fuo aurore ,è dcfcritta da Me- 
fuenclfuo antidotariocon quefti lèmp.mirobolani cedrini on- 
eie quattro, chcboli negri, rabarbaro ana oncie due, agarico , colo- 
<5fuiritida, polipodio, anaoncic duc,e dramme due, aflcntio afccifc- 
Aa ana oncia vna;C meza » viole dramma quindeci , epittimo oncie 
< Min a <iuc# 
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due, artici, rofc, e fìnocchro ana dramme Tei > fugo (fi fwmodtrno li- 
bra vna, prunc iclianta^Yua pafla cauati anici oncicr ici, infòiuiafi 
in acqua di formagio nel vafo vki"cato,itrcitodi bocca) c ben tura- 
to» (ilafcicofi per cinque giorn-i, alla fioefè gli- dia vn boIJorc/efi 
colicon vna parte di quella colatura fi fctaccino oocic quattro di 
polpa di cada oncic cinque di polpa di tamarindi, ohìì^ due di Baaa 
na 9 e feruanfi , con l' altra parte fi difiolua vna libra, e meza di zuc- 
chero bianco, e buono, & oncia vna, emezadi fcamoneojeficuo- 
dano alia rpeirczza> dopò fi poluerizzioo fopradt quello mirobola- 
ni cedrini > chcboK, & indi ana onciamcza> bcilericiy cmblicf^. ra- 
barbaro, fcme di furaoftcrno ana dramme tre>ani£i, cfpiga aiia ^ 
dramme due, e ferbifi .. 

L'acqua di formaggio è quella che noi chiamiamo fiero, A è quel 
liquore che ficaua dal latte) dalqualc s'hàcauato primalafoftanzai 
cafcofa,che fc ne fa formaggioA anco la fbftanza feconda chiamata* 
butirofa, perche fe ne fai! burro, hor quell'vltimc^ licore aqueochc 
rcfta è J acqua del formagio>econ quella s'hà da far q^ucftainfufioh 
•iceome dice Galeno ncl4. defcrap. nel cap. 1 7. il latte i compolla 
di tre foCUnze» la prima grolla, dallaquale fi Éi il formagio,la a* aa- 
co grolla^ dallaquale fiià il burro>.laterzaaq4)ea}dallaqual£ shà da. 
&re quella infufione . 

Eiapctc perche Mefiie ordinò che fipigli lacrc di capra, e non 
d'altro animale, perche è men foggetto alla putrefattionc di quello 
degli altri animali , cofì dice Girolamo Mercuriale ne! 2 . lib. della 

compof de'med. nel 2. capi neceffarium eB ut ferum Jft caprijmm 

nempc quod minus eli corruptieni obnoxium . 

La quantità di quell'acqua hà da cllere tanra> che lliano ben Ibm 

merfi^l ingredienti, e che l auanziquattrodita^ e icruenre. . ^5 
Solue la Hemma làlfa, e l'humore colerico, fina la Icabbia, lepra» 

canchero , morfea, ò pilarella , fanguc corrotto, ferpigini*ò volati^ 

ciie> fe ne dà da tre dramme infino à lèi. . ^ 

f \ 

Lattouaro Indo Maggiore \. 

IL làrtouaro indo maggiore cofi detto forfè perche fu in uentata 
dd!ìA^óìd Indiani, ò da lo^o vlato; e raaggiow; tifpctto ali! altro 

Bunore> 
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e0iwortf>cdefi:ntto da Mefticnel fuoantidotario conquefìifeinp. 
^inamomo » ghtrofam, rpiga,rofc>cafia, nme, cipero ana dramme 
jquattrpj fandali cedrini drawiBC ducj e meza^legoo aloejKKt mot» 
jcatej ana dramme due,turbit buonoibianco>& arundinorodiiammc 
cinquanta, zucchero, e pcaeiì > anadramme venti, galaiiga > heiU 
cardamomo, aftca, e maft ice ana dram;navna,cmcza,kaiuoneo 
buonce corto nella mela cotogna dramme dodcci^vutiofiitutii con 
olio di ma rKiorlc dolci, dopò fi p^gli fugo dimela cotogna,eraela 
granato, d appiOiC di inocchio ana libra me2a,mi£lc quant e bafte* 
uole à fare il lartouaro, fi cuocianoaila rpc(fcaza>.e fc ci mct olino V 
,|emp.polucrÌ22atidetiidifopca,,e fcrbafìv , , 

In qucfto iattonaro erraionoil To?ton€£è,iiSuardo, e Tebaldo 
Xcrple^ao cella dofadtUuf bitipeiicixeialuogodilcriucrc dramme 
tCtn.quanta,fcrincro dramma vna » 

.. La callìa in quello lartouaro s'hìtende la Bgnea chiamata volgaa 
mente cannella, nè fi pigripexneflun conto la cafia iblutiuaxcome 
.diiopra hòcbtaramcQcedin)olÌ£ato ^ 

Quei che dice Mefuc, fmcpttév,. vuol dire che svnti ogni cofa 
«iuorche il zucchero, e pcneci eoa olio di mandorle dolci^e non foto 
io rcaiaonco,e curbitjjcomeakiù hanno iniero,naa io nonhò mai vn-r 
lo le poUieri>mai{èmphci lòppeQi>e quelli, dopò poluerizatoi e 
quella acciochc nonfolo fi benignino conforme all' ifìCcntione del- 
l'autore,, ma anco aAiciò nel pelare, e cciuellare non eGUino le parti 
fottili oiquclli, ficcme oileruo nd- poluerizzare il robarbaro che ci 
•mefcolo , ducale gocciole d'oUo di maiidoile dolci pei Io mede^^ 
fimoe&tto. 

^ Dice iiCalcflanijche'I ziicehero,e peneri in quifHo lattouaeo n^i 
dcuono andax€Ìnluogadlmiele,maaflolutc, perche cofi lo dice 
Auic.nel cap.ddlatriaA:a,ikhe non e come dicelui^nèAuicdice ta- 
k nella triaca^ vadano dunque ialuogo di.midc,enon altrimcntc>- 

DdTurbir.. 

IL nirbitcofi detto aturbando^quiawìttriculumturbatynon'cxzir 
dice di pianta fimile alla kria^ne è |attÌGÌno(a< , ne cene fon due- 
j^cùe domenicale (duatica > ne ce q è bianco^^e ncxo »comeiè fb£.. 

fcro' 
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fero due fpede, ma è vna, bianca di dentro,cinericia cH/uori,perche 
quand'e nero qaeilaficgrezzacac<:identale<e diuienc per elTere (la- 
to leccatbairombra,ma non però èrcr<)ncgm,ma olcuro,rifp^tto A 
quello feccafoal folccherefta bianco confbrinc aJJafua naturaima 
no perciò il nero li gandÌ5de.J]'Ifldia<c'he cefi ohiateiartogli fpcaiaJi) 
il Jafciano d'operare^anzi queftVl'iTice t5gònoper*iìigiior del bian 
co, perche mdro be fanno^che tutte Je radici fecche all'ombra fono 
più efficaci di quelle fecche al fole,e fapete percheiìó le fcccano tue 
te ali ombra,peiiche quelle che feccanò al fole leinadano per mcrcà 
de iti diuerfe parti pervia di fiauig:atrone,e iquefto il fanno per cófér 
iiarfi piùlugo tépojcrefiftereall'humiditàeputrefatione del mare. 

Nc-ancocome dice il Lacijna,c^e quel negro è radice della pitiu- 
fa, e quel bianco dell'alipicnc còme Scrapionech e radice ditripo- 
lio, nè Attuario controdiccndofe fi eflb , ch'in vna parte dice che è 
radice di pitiufa , & in vn'altra d'alipio , nè come il fufio la tapfia,nc 
<jucJla babilonica diceria de' frati di Araceli . 

E dunque il turbit (fecondo fcrìue il Dottor Gartia dcll'orta pef- 
thcliii lt vide) pianta piccioJa^cbenafce nella fupcrfìcie della terra 
€4ìon ha radice profonda , col gambo poco più grofib d'vn diro , t i 
fuoi virgultrii diftendono fopra Ja tcrrz à ouifà d hedcra, le foglie » 
c fiori fonocóinexjUellc delta maina fraricefca jla Icorza della radi- 
ce ch'iè il turbit è di color cineritio di fuori,e di dentro bianccdi fa- 
pore fcipido , e fcnza odore, nafce nelle maremme, ma non però vi- 
cino all'acque come die ohe xilcuni, ma lontan da quelledue, ò trt 
leghe; la maggior quantità che nènaiCe è nel canibaiete, nel curate 
nel dui , e ne' bazani ^ e di là il portano nella Perfia , nell* Arabia » 
nella Turchia , enellaSpagaa pervia di l^rcogallo i e cofi dicono 
Criftoforo Acofta medico AfricancGia corno Veccherio, c Gio. He- 
nodcomedico francefe : eleggafi non tarlato , vuoto à giiifa di can- 
na , lilcio , vguale , fottile , fcipido , c fenza odore ^ che inquanto ai 
bianco ò al nero nulla importa . 

La maggior parte, che fi vende hoggidìper turbit, e tapfia,pian- 
ta, c radice differente dal turbit, ma nelle qualità ? e facoltà quafi 
/imile,e/i chiamò tapfia dal luogo,ouciu prnnatrouata, chiamattr 
upfo, pcnifoia <li Sicilia ;cofi dice Leonardo Tiimeifleri,nelUfii* 

fiorii 
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j(tqrl^'deljjs |Hat>t^c qncftitpeRiroJa.(ftt^ondoJ5Ìftrifceii R. P.Mac. 
,Tomfi&>FazrcUoni*IU futtpiinjìttidec^yenjQj ^,lib. cicinAoria diSi- 
i^fia) loacan^Ii Siwcufa q|iiaiti:o.njÀgtia>^' fi chiama bpggkiio^volgar' 
jfnentc mar^ghffij na&fc ancpiirmolpi iuoglii della Skiiisy^tìftpanaò 
laclrianvìNicandfcoTrinaciiia idandbgliil nome del lin^p> c per- 
'chc il Salcrokanofc ne rerwi.nfe- Tuoi liattouari chiamati vomiti 9 or- 
.dinaivlò cofi-Tapfict Panonnirana: 1 aut Syracufanqe> vcl Gaitagi- 
ncn(ls> voJ<i«do diinoftrar^che nafccin diueril iuoghiirdUnque ben 
Ja^poflS^mo vf^rnoi prcparaodbla priipfti:onforni!e?J<Uibitj:C tanto 
più, che.d; molti a,nni io qui i doitti>ifc<ffp4rti f|)C2Ìali£Aginefi con 

' Soluc l' humor pHtri4Pre^cm*qarMK>; fc4c<:ia'ifla.iÌ!grpS£', efefti^ 
diofii gioiia.a* morbi,che dù'quci fon cagionati , a doloricolici >. dL 
giunturcdi vilcere, (Staltri/fò ne dà onciameza . 

Lattouaro. Indo Mfnote\ 

»' 'p \ \ o» 

.#^>ycftò Ijitrouaro indó minore détto cefi, rifpctto al niaggiorc**' 
V^ctLo di.fopra,è dcrtritroda Mefue con quefti fcmplici turbit 
4ranime.ccnro> zucchero altretanto, maccpcpe, tenzaroj^lierofa- 
ni> £inamomo, heil, noci rapfcate a qa dramme fcM^j.fcamoneo 
dramme dodcci> econmiclefiiaccia.lattQuarc^.- ^ ■ 
c II 2HKehero fi ponga in luogo di miele > e non^affoluto come di^ 
cono il Galeftani, il Melicchio, il Santini^ elfi urgar uccio, pcahe fe* 
fi mettcfTe il zucchero affoluto 5 non taria comporto iiJattouarofc- 
ijondo la rcgo^-dàia dall' autore^ i:h' è per ogni tc^ ont ic di polUer/s: 
jrna libra di iniele,:ò zucchero, ò /lroppo, 0a|^;:o licorc>e cheajtri^- 
^ncntc cffendocompoftofaria ii iattguaro debolcse n?eno efhacci^' 
j^ellaru3opcratione;mQlIJmeinqueftirK)ftri^tn)picheifcmp'nie4.. 
non fonodi quel valore,.& cfficaciaicome prima^eranOrC peiìquefftx) 
fc gli deue aumentare la dofa delle polueri> e non dimiuijirià , fiicc»^ 
me molto ben 1- intefc. Odolfo Ocono, che nella Tua Armacopeara»^ 
.giiftana vuj^lcphc fipiglijjo quwfotliUeiii mioi^^ 
ZUfc-chcc0^.fc«ccpcinqAl^librjel^diiquc^[òmpdo^yi^ iUarK»^»W» 
g^fli|H)ftoàon^ip^re^$fti<lriamiT>e'di,')pluerepcrli^ 
entrareUrncheroiniuogodi aù(ilei&iiVeaheiio)»J^nche crr ò) 
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di gran tanga la dofa del turbit , c zocchero» errore crederò d* im^ 
prcflfione, turtauoka compone il lattouaro con tre fibre di miele.^ $ 
acciò venga piùvigorofo» eQuiricod'Augiiftinel fuoliime degH 
fpeziali il compone con libre due > Concie due di miele > acciò fia 
più gagliardo nel fof uere, e Bernardo DeflTennio con libre tre>& on-^ 
eie quattro di miele, e cofi anco Paolo Suardo , & Antonio Caftrd 
fpagnolo,nclf«o della teorica, e pratrica dell* arte della rpcMcria ; 
iior vedete come i Dottori piùtofto aumentano le forze de'med. 
cotnpofti,chc dimìnuifcono, come le diminuirono i fopradetti lpc« 
xiali Caleftani, Melicchio, Sanrini, e Burgaruccio medico . 

Solue con più forza dell' indo maggiore la flemma/C l' humor piH 
-tridcb e fa tutto quello^ che h i ' indo maggiore • 

lyiafenicone . 

O Vetta diafenicone cefi detta da'dattili > che ci entrano è fcritta 
da Mefue nel fuo antidourio con quefti fcmp.datrili #cheironi 
«iflifi neir aceto tre di,e tre notti parti cento , peneti faìri parti cìn- 
^uahta) mandorle purgate patri trenta,turbit parti trentacinque.^^ 
kamoneo parti dodeci,giengiouo, pepe lungo, foglie di ruta (èc- 
che, cinamomo,mace, legno aloe, anici, finocchio, dauco , e galan- 
ga ana parti due,e meza, e con miele fpumato fàccifi lattouaro. 

Difputanogli fpeziali fopra quefta confettionc,qual fia il meglio 
pigliar prima il pcfo de* dSittìM , e dopò infonderli > o prima infon* 
derli ,e dopò pigliarne il pefo; molti vogliono che fi pigli il pefo in- 
nanzi che s'infondano, altri dopò che fiano (lati iiifufi, equeftifi 
attaccano più alle parole dì Mefue, perche Mefue dice cotì . Da^h- 
'^4cttfm itifuforum in aceto tribusdidui ,&noiiibus parte f^entum,c 
quefto il dice non folo in quefto lat touaro,ma anco nel cap. dei tur- 
bit, dunque vuol Mefue che prima fiano ftati infufi,e dopò le ne pi- 
|li il pcfo;mi A quefto dicono i primi, che pigliando il pt<ò de'dat* 
tifi dopò rinfii/ione nell'aceto farà maggiore il pefo dell'aceto, che 
de dattdi, e per quefta friuola ragione non vogliono , che fi pigli il 
pefo dopò tnfufi, à'quai fi rifpondc, che non ccofi , comò loro dico- 
no, che i datrili s'inz uppano tanto dall aceto, che 1 aceto foprauan- 
2a i dattili, perche i 4atttii aon fono cofe Iccchct ac fpongiol'e,che A 

tirino 



D E L F R A N C TO S E S9i 

tnino quantità d'aceto, ma fono coft gra/Tcccarnofc, che molto 
poco aceto riccuono,e tanto più che fatta J'inflifionc s'han prima 
-d'afcfugar bene, e dopò pigliarne il pefo,quefto non confiderarono 
loro, c perciò prima infufi,&a(ciugati fe ne piglia il pefo, come or- 
dinò Mefuejè cofi dice il Cofteo . Hosverò meo corifiUo non ( qimd 
alijfentiunt ) ante ponderatisi quam aceto macerentur,fedantea ma^ 
teratoSi ift hìcy <S^ libro fimplicium piane iubet^ó* ratte expojcit quandi 
fatti multa dafìilorum copia ellyaliorum proportione ex qutbtis hoc om- 
ficitur inedie amentum : neque obfiat quod aiunt /ore maiorem aceti co-» 
fiamy quam d^fUlortim-^ idenim medicamenti aéìiénem Ungi adiuuaty 
'Ut cr^siorem pitmtam trahaty quam maior palmularù ctdmulus trabi^ 
hor quefta autorità del Cofteo fi crcdcpcrchec aggiontacon la ra>- 
gione, pcrchecome dice Plinio giouane nel i<.\ìb. ^uorumdamcon^ 
iliorum authoritas prò ratione elì^ e dice di più, in re magna ratio i/ttt 
cat authoritatem-y c Cicerone parad.2 . plus apud noi *vera ratio vj- 
kat quam opinio ^fulgi^ & Agoftino Santo dice. Autboritati ratione 
iun^^sjlandumeji y dunque tutti quei fcrittori che dicono , che pri- 
ma (i deuono pefare, e dopò infondere fenz'alfegnare vera, e filofo- 
fica ragione non fi credano ancorché fiano molti, e molti . 

In quanto à qnel che dice Mcfuc , da^ilorumchejyron, non inten 
do che voglia dire dattiIicedrini,come molti hanno intefo; ma dat- 
tili del Cairo, equefto perche il color cedrino moftra acerbità , & 
efTendo cofi fono ftrettiui,edi quefto modo impedircbbono la folu- 
rione del rtìrbit,ikhenon fu pcnficro deli* autore, perche i dattili 
ìnfufi ncll aceto, feci pongono acciò corregganola éicoltà naulca- 
tiua-dcl tui bit, e lo facciano penerratiuo,c vada à quelle parti, ouc 
primaandarnon poteua,equeftoilfa la qualità dell'aceto, che in 
quanto àluicditarda,€ debole folutione; e tanto più che l'autore 
lovigorò con le dodeci dramme dello /camoneo,enon ventiduc» 
come dice il Caleftano,pcrchc la bafe del lattcuaro è il ruxbice noa 
Io Icamorwro, e/Tendo elio tìcmnin gogò; dunque iniòndanfi i dattili 
matuH>grafli,grolIÌKli color d oto ole uro, non neg r i, ne cedri ni;clcf- 
fe fautore quei del Cairo, perche di tutti quei dattiiiidxeveniuano 
in quel tempo in Damafco, i migliori erano quei del Cairo . 
to Fù openione, ma erronea i dei Manlio, del Crcfcentio, e del Ge- 

Na noua 



nona, che !c mandorle ch'entrano, in qucfta conféttione dconoef 
•fere anurc» con dicche l'amare fono mcdÌLÌnali , e non le doki > ma 
^non c coftcomc loro (ifognarono i perche Aiiiccnna- nel fuorèrzo 
diafeniconedice mati-dorlc dolci,e cofianchcdiccBarcoImneoBuii- 
garuccioneili fua fahricadtglffpczialijOdolfo Ocono nella fua far- 
macopea auguiUna, Giacomo Vcccherìo >, Gk). Renodeui iiCollc- 
gio.de medicldi Mantoua>fra Antonio Catftid, il Colleggio de'mc 
dici di Bergamo, Gio. Piarocomo, il Cofteojior tutti queiti dottori 
dicono mandorle dokii e non amare , & arjco indicono i IbttolLrittL 
ipe^iaJi, il Santini, itCoft a, e*l Ca]cllani,ma cin non sàr c he diccrt 
•dofi mandorle s intende delle dolci ,come più vi'ate>e nobiit>.e Ca- 
pete perche fecero quedoerior-e tlbpradctxi Manlio,. i^-cfcoiitio , e- 
Genoua,perche non (ippero,che le mandoilc dolci fono qucllf,chc 
caftiganororribiltà,conturbatione, acuità, e ferrotna dello Ica mo- 
nco, facendo di più il medicamento dclcrtabilc,Icnitiuo,c mondifir 
catiuo,e non Tamarcche fanno i] contrario di.qucl, che shà detto 
Il turbit in quefta conféttione non deijc aUcrc preparato , perche 
il preparano, e caligano i dattili,iiifu fi neiractto,e le cole aromati- 
che, comeanco caAigano lo tamonco,nè fi ià grauiflimo errore (^X)* 
me Filippo Cofta Mantouano neìiioi difcorfi dice ).metterui.lofi:a- 
moneo , e non il diagridio> afl'egnnndo molte raggioni, ma.friuole :i. 
Jcggafiil Manardofopra Mefue nella ftcifa conféttione, che cic^. 
£g0 pomrem fcamoneum non coBurni quìa per da^ìHui, & aromaiAfa- 
ùscaBigafur ', e'I collegio de* medici di Mantoa.dice > Vrofcainonco^ 
qmdarndiacridium , & amigdaUrum nomine amare intelUguntur id 
tamen prater aìUberis fententiam non dubitammyd 1 Veccherio, il: 
Manlio ,i Fiorenti rQuirico d* Agufti > Decio Eorte , Nicolò Propo- 
fito, Antonio Tafticl, Geronimo Caleftani) FrancelcoAielfandrOf. 
Bernardo ' mio, Giorgio Melicchio,Giufeppe Santini» Serapi- 

dicono fLamoneo,e non diacridio,e benché il Co- 
]* autorità di Criftoforo de gli Honefti nel comen- 
^ Mefuc nella iera.archigene,ouc diccchc non fidec 
ne" medicamenti, che prima noafia prepara- 
rne» medicami ' , che non lo correggono-, ma non iit 



chinato da dattiliinfufijicli' aceto» 

cole 
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tote aromatiche > c mandorle dolci 9 e benché Vincenzo AìCario 
Crucio nel lib.de' quefiti per epidola nella 4.centuria errando dica 
che lo (camoneo nella dìa^tcone non fì ponga crudo > perche noo 
lo caligano i dattili , mandorle » peneri > e cole aromatiche >e dice 
cofi , Itccf autemnon melatest Romanos medicos haudfim ratione > ér 
auDoritatihtufctimoneo crudo in diafinkom *vtiy de qui bus noxìjs om-^ 
niòus timendum efi dum reccns efly quia nec adhuc maligna , ac dclati* 
ria vif fcamonei a /tmulcommiWs caftigariy (^^ corrigi, p^tueraty e pu- 
re fi vede che la mcfcolanza de' dattili,pcneti,mandorle>e cofe aro* 
matiche lì caftiga 1* acrimonia dello fcamoneo, come l'erperienza-» 
ce'l mo()rai e perciò non fi deue caligare due volte \ hor che dirla il 
Mantouano di tante ragioni > & autorità di Dottori^ & altrì^nuUa^ 
certoi le pene ti fairi cofi detti dall' autore vuol dire pcneti £ttci eoa 
zucchero fciolto neli' acqua d' orzo . 

In quanto al pefo dello fcamoneo ionehò piglialo* e prendo 
dramme dodeci conforme alF ordine dell'autore j e non venttdue » 
e non foloione prendo dramme dodeci ma anco Francefco Alcf- 
randro,GiacomoV^cccherio>ilcolleggio de' medici di Norimbergoj 
Gio. Rcnodco, OdolfoOcono5Ìl coJicggio de' medici di Bergamo j 
di Manroua, Ciac omo Sii uio, & altri. 

E perche oltre I' error>chc fece il Caleflani nel pefo dello Scamo^ 
neo ne fece vn altro, dicendo che i dattili , le mandorle , e le penc- 
tifi pongono nella confatione afiblutamente > enonin luogodi 
micie, come deue clTere, & in quefto anco errò FilippoCofta Man- 
touano , pcrthc come dice Francefco Alelfandro nel fuoapolJinc-* 
M die diJpu7natoJt^fficicnte: alij in mcllts pendere -variante quidam ex^^ 
cipiunt libra tribus, nos neque hic uniuerfali regala ahutendum cenfe- 
mus\ per le quali parole s* intende, che non fi lafci da fare conferme 
alla generale regola d' oncic tre di poiuere per libra di miele 1 zuc- 
chcroj firoppo , ò altro licore , ò altracofa , che dà corpo al lattoua- 
ro, come fono carni, o polpe di qualfiuoglia frutto in luogo di mie- 
le; & il Cordo, e coiieggio de' medici di Norimbergo dicono , meUis^ 
triplumy hoc eSìlibram i;nam, vncias tres , cb* drachmas fex , compu- 
tandoci i dattili, mandorle, e peneii in luogo di miele ; e'I fimile di- 
ce la farmacopea Aguftana* e Già Rcnodeo nella fuafai-maceutic* 

N n 2 dice. 
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^Axctìmettts qu ditti tas fuffi:tt cutus vice quoque fithcxWt dAffili pemdiéh 
t **wrWW/;c FrarKclcoiìaudcrooiofpcziiqlc FraDccfc diccthc frpK 
glinooncie trcdicidi miele, perche ci fonooncic vcnritrc di dattiili^ 
Biindorlc» e peniti* che afcendono in tutroaila fomma di ijbre trci 
|»irn:heia polucre èòncic neuc» ccofi vieneillnttouarocomvofto à 
ragioned' oncietre di polaere per ognihbra cliiicori*,c©nf©rmeaIla 
regola gerbera le data da Mefiw? > e da tutti i Dotror i ; e Franccfco 
VcJcz fpcziale Spagnolo nei Aio della ccirpof. de ined.nel proprio 
cap.diccche fé tornerà la mieJ quattro dobJada a ks poiiicsdelcon»> 
tando della los datriJcsy alfeniquc the fe banda poncrcnlugat 
<lel miel>nè fi facciccme (iltegc nel Kondeleflo;? V ceche rio con^ 
fci libre di miele > errore notabile d' iinprcifione li- purcofiè; e ch^ 
ihabbiano da mettere ì dattiii> peneri>c mandorli- in itioiio clj mic^ 
Jefentite che dice il Maranta nellib.2.c cap.y.dci mitridito ,che_j 
tutte quelle cofe^chc fanno vfticio di miele li deuono mettere in-* 
luogo di quello>lìor fe la carne di dattili > vwa paflfa , fichi » pcnetr y 
fapa , burro > &: altri nmiiicofeEinnooinLio di micie conreniando 
kpolucrijeleuandodaquclli l'crribilrà del fapore ftdeueno met- 
tere in luogo di miele come fi vede ntliacon^^ttione alflfrrn dì 
MtTuc che la compone col nude dell vua p.ilh;e Galeiiola citoid-^ 
e Maumct Arafi tìi vna confuttionc fblutlua mcfcolatacon pafla ; 
Rafivn'aJti-a con vua palla > e miele, Mefuc viv alerà pmgance nel 
cap.della malinconia con.mieIed*vuapafia,l anacardinacon mie-^ 
k, e burroi & Hfculapio vn' altra con miele , e burro , dunque con- 
chiudiamo, che le fopradcrte carni, licori^ pane,óf altre fimili nelle 
compofit ioni fi deueno mettere in luogo di miele, e non afTolute» 

L medicina fecuraallc febri croniche, e compofte^ al dolor de 1> 
ventre , e doglia colica, folue 1' humor crudo > e freddo con ficiltà -y 
fcne prende da u è dramme infino à Tei . 

Lattouaro di IP/ilio , 

QVcftolatrouaro di pfilio cofi detto dalla muccofftà del pfflio > 
che ci entra, è fcritto da Mefue con quefti femp.fiigo di blugof* 
fa, domenica, e fcluatica , fugo d' endiuia , & apio cotti , e fpumati 
ana libie uue , mctsauifi^fopradiculcuca^ anici, follicolidifenaana 

oncia 
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ondi ofeza, (^i-cape Uiencre ttWl#poI<%vii<:X', Tiuvo di famofterno on:- 
cie trcvd* afara dramme qu:utro, c di l'piga drarruTx- 4iic,iarcin^ 

fi per vna nocre , vn gk>rno,dQpoii: l i.dia vn bollore , c fc ci ag- 
gionga oncic credi viorcfrciche roncìe due d'epittimoi c bollali 
ilucahrlbolh)ithtetìmn ^iiibqiielcolatojrtì cratfonchnoltìritì di 
(xìmc diptìiio^efrcilarcrviu nottc&vn giorno dimenandolo fcm- 
pccconiamcfcola , pafl'noilrempofi fcaldi molto bene , cficoli 
fpccnK-ndo quella nvuccolita dalla quale Tene pigli libre qa^tro, & 
in quella le ci Icioigpno libredureve mezaidtzucchero buono, ^ on- 
cktré>cmezidili:amoneocotro'neLpo<iio , elicuocia con faciJcà 
aIla,Ipc(l':zza;>cocto>& inrepiditofc viaggiDns^abpolaepc di qusri 
fti Ì!>ntcdicnti , trocifci tHarodi)nx: > troolu diipodio , eribarbara 
Jacia mj.^ di rrocilL i diDdrberi ontiaineza >c&ctavna buona 
melcolaiurn ficonlcrui . 

j In quefto latcouaro errarono i Roftini nella dofa dell' afara , per- 
che in liiogo di drammie» fecero oncie,c dilfcpo oncic qnattro,e coff 
il Siluio>e che ih errore leggete Gio.Rcnoéco nda'Jlb.d«l:^iloan-• 
tidorario ne] 7. cap.delderro lottouaro, <^h(; dice afari 'vnciMmfe- 
mis ) e nel comtnro dice coffr afiri tantum vmiam dim àiam^feu 
drachma,s qikiSuorfic 5. depicìas-pofutmus: MeJne vncias quatt4or(feà 
fredibiie e/ldltus pondusbìblwpolarum errore immutatum cfui prò '^iiifr 
Jk pr.j. depiftxcruiìtyZ Giacomo V^ecchcrio dice oncia mez^c Fran- 
cei'. o Akllàndro dice oncia n\czZfÒcSìl!4Ìus acpr^pofitur afari 'vnci'- 
as quatuor magno fa7iee~xc(JJih e Benvardo l>e(lennio dice , afari 'vn-' 
mas quatuoF éra^kmarquatuor vertjsime , e Giufeppò fantini y e gli* 
fpcziali Fiorencifildicoao dramme quattro i-e coftanck' io^lico^ ik> 
Cronemburgiocilafciàlaràga». 1»:- - 

11 pfilio in quella infulione ha d'edere iifitìcTO p^f Fe qmliràjchc \ 
ci da Mefuc> dicendo eh è freddo, & humido nella parte di ropra,& 
in quella di dentro calao, efeccojfocofo , vlceranuo, e veknolo, il 
che non è coli, ma freddo , ik humido in tutta la follanza come hò» 
detto, c prouato nel dillorfo ^-degli oppiatile perciò lipuò-loppc- 
flare, € lop pedo infondere . 

Soliic benignamente la colera cedrina, è gioua alle fi.briv<?hr- 
nicJid^e dijQiali,c buono allaibda» alla veiti^mcxSc ar' fumi coleri^ri r 

che 
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che difcehdono illa tefla> Se aHinflaminagione del fegatOi alllte* 
mia, fc ne piglia tre aurei. 

Latroudro Eie/cor. / 

f 

OV efto lattouaro eiefcof^^hc vuol dire lattouaro d epifcopo ,i 
fcritto da Mefue con quefti femp. cioè (camoneo > antiocheno 
buono, e curbit ana dramme Tei > garofani, cinamomo, giengiouo « 
emblici,nocimorcace,epo[ipodio ana dramme due> emeza,2uc« 
chero bianco oncie Tei, e facciaii<:on miele fpumato . 
i Si fuole quella confccdone conieruare in polue^ma hauendofì da 
far lattouaro pongafi il2ucchero incontotii miele, e fia oncie Tei, c 
non dramme fei,x:ome dice il Caleftani, che non fi troua nel Mefue 
cofi della vecchia > come delia noua imprcfUone quefta dofa di fci 
dramme.-^. t 
Caccia gagliardahicte la fuperiluità,c ventofità del corpo,c foluc 
le materie ddie giunture, purga le reni, e la vefica, e gioua à'dolori 
colicij la dofa deiiattomro è oncia meza,e della polue drame duei 

Lattouaro di M ezcreon . 

1^1 queftolattouaroiiimezercon ne fuautore Mefue, è da lui 
Jf^icritto nel fuo antidotariocon<]uefti fcmp. foglie di mczereon 
preparate parti diece , carne di cotogne cotte nel vino > e zucchero 
bianco ana parti ottanta, acqua di formaggio, oue fu infufo agari* 
co parti trenta, manna parti quaranta,oiio di mczereon parti dode- 
4j>di(ro|uan(iilz4)cchero,ela manna nell acqua delfbrinagiofopra 
detu, e mefcolanfi con la carne delie cotogne^ e cuocian(ìt.on faui- 
tà à fpeifezza di miele , e fatta la polue delle foghe dei mezereon 
s'inzuppi col dett olio,e fi facci lattouaro . 

. Il mezereon chiamato anco chamelea .i. parua olea^ che per forni 
gliarfi le fronde à quelle delle oliue fu detto ohuella, è pianta cono- 
fciuta,e non accade dirne altro . 

Quel che fi legge in <]uefto lattouaTo,acqua di formagi© oue fu in- 
fufo agarico parti trenta>fu errore d impreÙore^e vuol dire parti tri* 
ce/itaycnoa trenta, perche facciamo le parti liram me, che ottanta 
dramme di a:ucchero, e quaranta di manna fono oncie q^indeci, c 

trenta 
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tfehn dramme acqua- (fi forfrragio fono orrcic tre c dramme fchc 
cofi non polfono dinoIucTC l'oncic quwidcci de,l^cciicro»c manna > 
« cuocerli alla IpcrtczzarC perciò è chiaro rcrrorc cicJl'iiTipreflione, 
dunque facciariiinfu(ionecon.rrent3 parti d agarico, ctreoencoxJi 
acqua di fórmagioiche fbno tre libre,& vn*t)fjcia>e l'agarico tre on- 
cicj e Tei drammc;:c jie ceciata dogò farà piìi di due libre , pefo fuffi- 
cicnte à diffolucre il dctro zucchero,e manna, e cuòcerli alla fpcfTcz- 
2ia;e nion:ffcrcdaà quel fauolofp attificiò fcrirro da'frati d'Araceli, 
dkcndochecon due oncied^acqua drfonHagiofi può diffolucre yt 
cuocere alla fpeffczw qiicl' pcfo d'òufcic quindici di zucchorD j e 
maniuijcofa à mio frnno impoflìbile»c non maimrefa . 'jfii 
Oi X>di" olio di mwitrcon li pigli: il pofo vna fola volta , e non due 
come altri han detto, e con quello s' inzuppino le polueri ,ciiiacci 
il:latcouaror,comc s ha dct«o> e non altrimente . 

Solue gagliardamente l' acqua cedrina Iparfa per il corpo^Tana' 
valorófa mente gì* idropici, e fe ne dàioncia meza . 

Bwrdé-Sta Lajcmtiud , 

OVcfla benedetta coffchiaroatayperche chiunque là prende >Iir 
benedice tanto cgioueuclc, e lafeiatiua) perche folueil corpo, 
èfcritfxda Nicolò' Salernitano con quefti fcmp. turl)it,efula , zuc- 
chero ana dramme diece> diacridio, hermodattili) e rofcana dram- 
me cinque, garofani^fpigaj zaffrano , fanTifragia', macropepe , amo- 
mo>/Lardamomo, feme d!apio^ pctroiemolo , caro, finocchio , afpa- 
ragi, brufcoi miglio di fole, fa)g^emma>galanga > emaceanadram- 
0U'Vna > e miele quanto balla 

l^el.BruJco, 

TL brufcOj dijnigIiornomerufco,chiamaraantJo pongiropi,emir- 
-■^tofcluatico,è|)ianta chefa le foglie fimili al mirtcma piularghci> 
& appuntate in cima^comevnalància^fa il frutto àmezo della fron* 
da, rodo, e rotondò, e ramofa, e* rami fono difficili a romperfii, là.» • 
radice c fimile àquclla.dellc canne, mapitcioline,iìaiicnc.*iuoghii 
afprijenellefiepi . 

Scalda, difecca,& apre,. GaftordurantCicotta nervino là radice- 
fa 
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orinare* c prouoca iraefi, rompe le pietre aelle reni j ceacdalc 
j cncllc > &aprc l' oppiiatio»^ > 

' -Gioua. alla gotta itrtjctita,& alla podagra cagionate d'huraori 
fi:eddi ^ caccia d mal delie repb e della vcficz, e gioua fommameotc 
a* dolori del corpQi fe ne dà quanto vna caftagna . 

■i ' ■ ^\ " ■» ' ' 
' D/i Carthamò d' Arnaldo p'illaTioua , 

PRendafi delle fpecic dei diadraganto freddo oncia mcza ; polpa 
di cotogno oncia vnaymedoliadifeme di cartamo><Sf hermodat* 
tili ana oncia meza^gicngiouo dramme due> rcamonea cotta dram* 
me tre^ turbit dramme iéi» manoa dramme due > miele rofato cola- 
to oncia vna> zucchero candito altretanto * e fi faccia confetto >ò 
iattouaro: e Hnifco la prima parte • 

•\'* f'% ( rf * r ^\ O r% » 
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di gran langa la dofa del turbit , c zucchero, errore crederò d* im- 
preflRonc, turrauoka compone il lartouaro con tre libre di miele.^ p 
acciò venga piùvigorofo, eQuincod'Augiiftinel fuoluwic degH 
fpeziali ilcompone con libre due > Se oncie due di miele , acciò fia 
più gagliardo nel fofuere, e Bernardo Decennio con libre tre>& on-^ 
eie quattro di miele, e cod anco Paolo Suardo , & Antonio Cadrei 
fpagnoIo,flclftK> della teorica, e pratrica dell' arte della fpeweria ; 
tor vedete come i Dottori piùtofto aumentano le forze de'med. 
cofnpofti,chediminuircono,come lediminuirono i fopradetti (pe- 
ziali Caleftani, Melkchio, Santini, e Burgaruc<:to medico . 

Soluc con più forza dell' indo maggiore la flemma^ l' humor ptt* 
trido, e ùl tutto quello, che ùl 1 ' indo maggiore • 

Diafcnicone • 

OVefta diafenicone cofi detta da'dattili , che ci entrano è Tcrittt 
da Mefue nel fuo antidotario con quelli fcmp. dattili #cheironi 
iflfufi neir aceto tre di,e tre notti parti cento , peneti faìri parti cìo- 

^uanta, mandorle purgate parti trenta,turbit parti trentacinque.^* 
amoneo parti dodeci, giengiouo , pepe lungo , foglie di ruta (ce- 
che, ciflamomo,mace, legno aloe, anici, finocchio, dauco , e galan- 
ga ana parti due,e meza, e con miele fpumato fàccifi lattouaro. 

Difputanogli fpeziali fopraquefta confettionc,qual fia il meglio 
pigliar prima il pcfo de* dSittìM , e dopo infonderli > o prima infon- 
derli ,e dopò pigliarne il pefo; moki vogliono che fi pigli il pelo in- 
nanzi che s'infondano, altri dopò che fiano flati iiitufi, equeftifi 
attaccano più alle parole di MelUe, perche Mefue dice coli . U^f- 
^nem ittfuforum in M€to tribus dichui y&nQ^ibusparUs^€ntum,C 
quefto il dice non folo in quefto lattouaro>ma aiHO nel cap. del tur- 
bk, dunque vuol Mefue che prima fiano ftati infufì,e dopò (e ne pi- 
fii il pefo;mt à quefto dicono i primi, che pigliando il pefo de'dat» 
tifi dopò l infufìone nell'aceto farà maggiore il pefo dell'aceto, che 
dc'dattili, e per quella friuola ragione non vogliono , che fi pigli il 
pcfo dopò infufi, à'quai fi rifpondc, che no« è cofi , comò loro dico- 
ncchei datriH s'inzuppano tanto dall aceto,che I acetofoprauan* 
za i dattili, perche * dattili ooa fono cofc fccchc,«c fpongiole,che C\ 

tirino 
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tfrmo quantità d'aceto, ma fono co/c graffe^ccarnoft, che molto 
poco aceto riccuono> e tanto più chcfatta J'infiifione s'han prima 
^i afctugar bene, e dopò pigliarne il pefo,quefto non confidcrarono 
loro, c perciò prima infufi,&a(i:iugati fc ne piglia il pefo, come or- 
dinò Mefucè cofi dice il Cofteo . Hesverò meo covfiUo non ( qu$d 
alijfentiunt ) ante pender abis^ quam aceto macerentuty fe dante a ma- 
ter atosy xft hicj <S^ libro fimpltcium planè iubetjó' ratio expqfiit quandi 
fatis multa daBìlorum copia eFi^liorum proportione ex qutbus hoc am- 
ficitur ìnedicamentum : ncque obfìat quod aiunt fere maiorem aceti co^ 
piamy quam dctEìilorum-^ id enim medicamenti aBionem longc adiuuaty 
n/t crafsiorem pituitam trabaty quam maior palmularù cumulus trabic 
hor quefta autorità del Cofteo f\ credcpercheè aggiontacon la rap- 
gione, perche come dice Plinio giouanc nel i« lib. ^mrumdamcon^ 
Miorum authorit aspro rat ione ri?, e dice di più, in re magna ratio uin 
cat authoritatem \ e Cicerone parad.2 . plusapudnos 'vera ratio vH" 
Uat quam opinio zfulgiy & Agoftino Santo dice. Autùor itati rationc 
iunfUJiandtèmeJiy duncjue tutti quei fcrittori che dicono , che pri- 
ma fi deuonopcfare, e dopò infondere fenz'affegnare vera, e filofo- 
fica ragione non fi credano ancorché fiano molti, e moki . 

In quanto à quel che dice Mcfuc , da^ilorumchefjrony non inten 
do che voglia dire dattili cedrini, come molti hanno intefo; ma dat- 
tili dei Cairo, e quefto perche il color cedrino moftra acerbità, & 
eifendocofi fono ftrettiui,edi quefto modo impedirebbono la folu- 
tione del tnrbit , ilche non fu pcnfiero dell' a utore , perche i dattili 
infufi ncllaccro, feci pongono acciò correggano la focoltà naufèa- 
tiua'deJ tnrbit, e lo facciano penetrati uo> e vada à quelle parti, ouc- 
primaand3rnonpoteua,equeftoiJfa la qualità dell'aceto, che in 
quanto à lui è di tarda, e debole folutione; e tanto più che l'autore 
k) vigorò con le dodeci dramme dello fcamoneo,enon ventiduc» 
come dice il Caleftano,perche la bafe del latrcua: o è il turbile noa 
Io (camoneo, e/Tendo cHo tìcmmngogo ; dunque inlondanfi i dattili 
maruri,grafli,groilÌKli color d oto ole uro, non negrijnecedriniicleP 
fc i'autorequci del Cairo, perche di tutti queidattili,che veniuanQ 
in quel tempo in Damafco, i migliori erano quei del Cairo . 
,0 Fu opcnione, ma erronea , dei Manlio, del Crefcentio, e del Ge- 

N n noua 
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nona, che le mandorle ch'cfifrano^ in quefta confcttione dconoéf 
•fere ainarc>con dicchc raniare fono mcdÌLÌnaIi ,c non le dolci , ma 
*non c codcomc loro ftfognaroho , perche Aojìccnna' nel fuo tèrzo 
diafeniconedicc ma-miorlc doki,e co fi anche- dice Bai col mneo Buli- 
car uccio ndlà Tua fabricadtglffpczialijOdolfo (Xono m Ila fua fài- 
macopea auguiUna, Giacomo Vctcherio Gio. R^nodeoi i] CoUcr 
gio demedicldi Mantoua,fra Antonio Catftid, il Colleggio de'mc 
dici di Bergamo, Gio. Plarocomo, il Cofteojior tutti quelti dottoii 
dicono mandorle dokiic non amare , & anco il dicono i fotiolLrittL 
iì)C2Ìali,ilSantini,ilCofta,e'l Ca]ertani,macni non sàrchedtcca- 
dofi mandorJe s intende delle dolci ,come più vlutoe nobiit>.e fa- 
petc perche fecero quefloeriorte i fopradctii Manlio, C rcicentio, e 
Genoua>perche non (ippero,che le mandorle dolci fono quc'Ile,chc 
caftiganororribiltà,conturbatione,acuità,e ferrolnu dello Icamo- 
neo, facendo di più ii medicamento delcttabiIe,!enitiuo,c roondife 
catiucenon l amarejche fanno il contrario di.qucl, che shà detto w. 

11 turbit in queib confcttione nondcuc tiicrc preparato , pextbe 
il preparano, ecafliganoi dattilijinfufi ncll acciio,c le cofc aromati- 
che, come anco caAigano Io tamoneo,nè fi grauiflimo errore C^Dt 
me Filippo Cofta MantouanoneTuoidjfcorfi dice ).'meuerui.lofca- 
moneo , e non il diagridio> afl'egnando molte raggioni, ma friuole s. 
icggallil Manardofbpra Mefue nella ftelfa confcttione, che cicc^. 
Ego ponete m fiamoneum non coBum^ quia per daB Hai , & aromatafa-^ 
tiscaFìigafur -y e lcollegiode'medicidiMantoa dice, Projlamonco* 
quidam di acridium , & amigdalarum nomine amare infeWgunlur id 
tamen prater authoris fententiam non dubitamm o t\ i Vccchierio, il. 
Manho > i Fiorenti , Quirico d* Agufti , Decio Forte , Nicolò Propo- 
fitù, Antonio Caftiel, Geronimo Calcftani, FrancefcoAlellandro,. 

Bernardo Decennio, Giorgio Melicchio,Giufeppe Santim, Scrapi- 
one,& A uicenna dicono fcamoneo,e non diacridio,e benché il Co- 
fta a difenda con l'autorità, di Criftofbro de gli Honefìi nel comen- 
to, che fa fopra Mefue nella iera.archigene,ouc diccchc non fidec 
mefcolare fcamoneo ne* medicamenti, che primanoafia prepara-, 
to, dice per quei medicamenti , che non lo correggono, ma non im 
quello medicamento, che vien c^rratoda! dattUiinfurincli' acao, 
^ coli: 
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cofc aromatiche > c mandorle dolci» e benché Vincenzo Alfano 
Crucio nel Jib.de* quefiti per epidola nella 4.centuria errando dica 
che lo fcamonco nella diaJfcnicone non fi ponga crudo , perche noa 
lo caftigano i dattili , mandorle , peneri , e cofe aromatiche , e dice 
coii > licef autemnon melateéU Ramanos medicos haud/nte rottone > à' 
au^oritatibuj fcamoneo crudo in diafinicone viti de y ni bus noxìfs om^ 
nibus timendum efi dum recens cfly quia nec adhuc maligna , ac delate^ 
ria uis fcamonei a fimulcommiiiis cafiigari, ér* corrigi, pétuerat% e pu- 
re fi vede che la mefcolanza de' dattiIi,peneti>mandorle,e cofe aro» 
matiche fi caftiga i' acrimonia dello fcamoneo, come l'efperienza-» 
cc'l moftra, e perciò non fi deue caligare due volte ; hor che diria il 
Mantouano di tante ragioni , & autorità di Dottori, & alrri^nulla.* 
certoi le peneti fairi cofi detti dall' autore vuol dire peneri fitti eoa 
zucchero fciolto nell' acqua d orzo . 

In quanto al pefo dello fcamoneo io ne ho pigliato > e prendo 
dramme dodeci conforme alf ordine dell'autore % e non ventidue > 
e non foloione prendo dramme dodeci ma anco Francefco Alcf» 
fandrojGiacomoVeccheriojilcolleggio de' medici di NorimbergOj 
Gio. Rcnodco, OdolfoOcono,]! collcggio de* medici di Bergamo* 
di Manroua, Giacomo Sii uio, & aJrri. 

E perche oltre 1' crroT>che fece il Caleftani nel pefo dello Scamo^ 
neo ne fece vn altro? dicendo che i dattili , le mandorle , e le pene- 
ti fi pongono nella confarione afibluramente > e non in luogo di 
miele, come dcuc clfcrc^ & in quefto anco errò Filippo Cofta Man- 
touano , pcTciic come dice Francefco AJtlTandro nel fuoapolJinc-> 
Ai elle diJpu7nato Jt-Jficiente: altj in mellu pojidere variante quidam rx-» 
cipiunt libri j tribus, nos neque hic uniuerfali regula ahutendum cenfc- 
must per le quali parole s' intende, che non fi lafci da fare conferme 
alla generale regola d' oncie tre di poluere per libra di miele , zuc- 
chero, firoppo>ò altro licore , òaltracofa ,che dà corpo al lattoua- 
ro, come fono carni, o polpe di qualfiuoglia frutto in luogo di mie- 
lej & il Cordo, e colleggio de' medici di Norinibcrgo dicono , mellis 
trip lumi hoc efìlibram vnamt 'vncias tres , cb* dracbmas fex , compu- 
tandoci i dactih, mandorle^ e peneti in luogo di miele i c i fimilc di- 
ce la farmacopea Aguftana^ e Gio. Rcnodeo nella fua farmaceutica 

Nn 2 dice, 
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AxctìfnfHrs qudntìtasfuffi:ncn 'tm vice quoque fuhcxwt ìa^ììIì pemdiéh 
t afnidaif ; e Franceilo Ba iidcrooio fpcziql e Franccfc dkc> the fi pi»- 
glinooncie tredici di micie, perche ci fono onde vcnritrc di dtittiÌK> 
mandorle, e penili» che afceiidono in tutto aila fomma di iibretrcl 
perche la poluerc è onde none, e cofivjcne il Inttouaro comporto à 
ragione d* oncie tre di poluerc per ogniLbra di JicoR',con^©rme alk 
regola generale data da Mdui? , e da tutti i Dottori ; e Franccfco 
VeJcz fpcaiaie Spagno!o nel Aio della ce pof. de mcd. nel proprio 
cap.diccche fé tornerà la mid quattro dobìada a ks polucsdcfcon^ 
tando della los datrilcsyalfenique che fe hancia poncrcnlugat 
<lel miel> nè fi fiieciccme d Itegc nel M ondclefio;? V eechcrio coii^ 
fei libre di n:iele > errore notabile d* iinprt lfiont- li- purcofi.èv e che 
s'habbianoda meicere i dattili, peneti,c mandorla in iuo^cdi mic% 
Jefentite che dice il Maranta nellib.2.ccap.7.dei mirridito >che_j 
tutte quelle core>chc fltmio vfficio di miele li dcuono mettere ia_. 
luogo di qucllo> boriila carne di dattili , vwa pafl[a,iìchi,pcneti 9 
fapa , burro > & altri fimilLcore £irjnoofhLÌo di miele confejuando 
k polucrij e leuando da quelli l' cn ibiirà dei fapore ftdeueno met- 
tere ili luogo di miele come fi vede nella confcrtione alkfvrn dt 
Mc'fue che la compone col nude dell vua patìa;C Galeno la cifoid-^ 
c Maumct Arafi là vna confuttione fclutiua mcfcolatacon pafTa i- 
Rafi vn' altra con vua palla , e miele > Mefue viv* altra poi gance nel» 
cap.della malinconia coamicle d'viia palla, I anacardinacon mie- 
kieburroi& Elcula pio vn' altra con miele, e burro, dunque coii- 
chiudiamo, che le fopradettc carni, licori, pane,& altre fimili nelle 
compofitionifi deueno mettere in luogo di miele, e non aflt>lute» 

h medicina fccuraaJlc febricronichcecompofte^ al dolordcfc 
ventre , e dogliacolica, folue T humor crudo > e frecLdo con ficiltà ^ 
fene prendi; da u e dramme infino a fd . 

LattQuaro di P/tlio , 

QVcrtoIatrouaro di pfilio cofi detto dalla muccofità del pfflio r 
checi entra, c fcritto da Mefue con queftifemp.fijgo di blugof» 
fa, dome/1 ica, e feluatica , fugo d' endiuia , & apio cotti , e fpumati 
ana libte uue> metta ui£foptadicuIcuu»aniu>foIIicolidifcnaana 

oncia 
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eie trc^d'afara dramme quattro, e di f pigia óxiimine i^MCckìCi Co- 
oper vni notte > & vn givrHQiidQgp.Jfc cidia vn bollore , c fc ci ag- 
gionga onde tre di viorc frcncnèi oncie dued'epittimo, cbollifi 
tìiicahfiboIfDrhfeiiron ^libcjuel colato^d craflfondinoloritìò'tie di 
bsmc di p4ilio>efeciiiarcrvrta norTe>& vn^orno dimenandolo ftm- 
ptcconlamcfcoh , paflatoilrem^pofifcaldimolro bene > cficoli 
fpcaiKTxdo qudiamuccofìta dalla quale fcnc pigli libre quattro, & 
in quella (e ci iòioigmio libre do-eyc mczaidt zucchero buono, ^ on- 
cktréicmczidifcam:oneocotro»nelponio, eficuocu con fodltà 
aIJaIp!cll-zia:>coctt>.& inrepiditoifcvlaggions^alaipolucFC di quc- 
fti^f>CtccUt!nti , trocifci tharodonx: > troaid dit'podio , crabarbara 
9^rà U3CWL mny di rrocHd diDdrberi oncia raeza >c£itta vna buon» 
mekolaiurn ficonfcrui . 

In quefto lattouaro errarono i Roftini nella dofa dell' afara , per- 
che in bogodi dramme» fecero oncic,edkffcpoondeqnattro,c coff 
il Siliiioi e die fia errore les^getc GioiRcEwalca nel i3^Jib.dei(iio ao- 
tidorario nej 7. cap. del detto lattpuaro> .^h^ dice a/arì zf^tasm/e^ 
mis j e nel comiento dfce cod y a/ari tantum vnciam dim'diam^feu 
dracìxmAs qucUuorfic depìElarpofuimur, Mefiu vnì:ias qtuUuorifc\ 
^rtdìhtie e/ìiUtiu pondus hìbiivpoUrHm errore immutatum quipro 
Jic lir.j. depifTxeruiity^ Giacomo V^eccherio dice oncia mcztfjC Fran- 
cel'. o Aldlàndpo dice oncia nìeza, & Sibdius acpr^pofitur afari ^unci- 
as quatuur magno f Aite excfffih e Bei n;irdo l>ellennio dice > afari un^ 
cias quatuor draJhma^qitaruor 'vertjsirnu > e Giufeppc fantini > e gM* 
fpcziali Fiorcntmldicoao- dramme quattro j-ecoftaii^ li' iodico» »1> 
Cronemburgiocilafciàlaràgà». • e1 r.?iù 3.!)^ 

11 pfilio in quefta infiilione hà d'cffcrc inricro pef fé qoiinrà,chc 
ci da Mefuc, dicendo eh è freddo, & humido nella parte di ropra>& 
in quella. di dentro calao> efccco,foco(b , vlceratiuo, e vclenofo, il: 
che non è cofi, ma freddo, «SchumiJointuttalafottanzM come hò- 
detto, e prouato nel diilorfo j^degli oppiatile perciò ftpuò-ioppc- 
llarc, e loppeft.0 infondere. ....... . - ' ■< 

SUiìe benignamente la colera cedrina, è giowr alle febri velrpa 
mcjici, c di£ìali,c buono allafoda, alla verti^ine,& a.' fumi colerici V* 
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che didehdono alla tefla> 8c airinfiammagione del fegatOjAe lUice^ 
ncia>fe ne piglia ere aurei. 

» 

Latfouaro Ekfcof, 

O Vefto lactouaro elefcofyclie vuol dire lattouaro ci epifcopo 
fcrirto da Mefue con qucfti femp. cioè (camoneo > aneiochcno 
buonoi c curbit ana dramme Tei >garofanii cinamomo> giengiouo t 
emblici>nocimo(care>epolipodio ana dramme dueiemeza> zuc« 
chero bianco oncie Tei» e faccia/i ^on miele fpumato . 
è. . Si fuoie quella con-fcttione confcruare in polue^ma hauendof! da 
far laccouaro pongafi il zucchero in conto di miele, c (la oncie fei> c 
non dramme feiijcome dice il CaIeftaTii> che non fi troua nel Mefuc 
cofi della vecchia > come delia iiotu impresone quefta dofa di fci 
dramme... . ■^ 
Caccia gagliardamcte la fuperfluità,c ventofità del corpo,e folue 
le macerie delie giuncurcy purga le renile la vedca» e gioua à'dolori 
coIici> la dofa del lattouaro è oncia meza^ e della polue drame due<# 

« 

Lattouaro di M ezcreon • 

k aI quefto lattouaro di mezercon ne fuautore Mefuc, è da lui 
fcritto nel fuo antidotarioconc]uc(li fcmp. foglie di mczereon 
preparate parti diece , carne di cotogne cotte nel vino , ezucchero 
biancoana parti ottanta, acqua di formaggio , oue iii infufo agari» 
co parti trenta, manna parti quaranta,olio di mczereon parti dode- 
dinbluanfi il zucchero, e la manna nell'acqua del fomiagio fopra 
detta, e me(coIan{i con la carne delle cotogne» e cuccia nfìton facil- 
taaipeuezza di miele, e fatta la polue delle foghe dclmezereoo 
s'inzuppi col dett olio, e (i facci lattouaro, 

. Ilmezereon chiamato anco chamelea .i. parua olea^ che per forni 
gliarfi le fronde à quelle delle oli ue fu detto oUuelia, è pianta cono- 
fciuta,^ non accade dirne altro. 

Quel che fi legge in cjuefto lattouaTo,acqua di formagi© oue fu in- 
fufo agarico parti trenta>fu errore d tmpreÌiore,e vuol dire parti /ri- 
centaycnoa trenta, perche facciamo le parti dramme, che ottanta 
dramme di zucchero, c quaranta di manna fono oncie q^iindeci, e 

trenta 
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ticnn dramme d acqua cHforrrragio fono oncie tre c dramme fcbc 
cofì non polfono difloIiKTC Foncie quiudoci de,lzAi(chero,c manna 9 
è cuoccrli alla f pcflczz3rC perciò è chiaro l'errore ddi' ini prcflionc» 
itunquefecxiari i infufionecon.rrenta parti d agarico> cTr«:^rodi 
acqua di fòrmagioiicbe fbno crelibre»^ vn'xm€Ìa>eragark:o trcon- 
cic) e Tei drammc^:che ceciata dopa farà piq di due Jjbre > pefo fufH- 
cicnte à difliblucrcii dctno 2 uccIìero>c mannaie cuòcerli alla fpcfTcz- 
u>.e non.ftcreda à quel fauolofp artifició fcrirro da'/rati d'Araceiìf 
dicerrdòjchecon dac oncie dlacqua di;formasio fi può diffolucrc ft 
cuocere alla fpeffczaa qiici-pefo d'òfrcie ci»indici di zucchero > c 
maniia^cofa à mio fcnno impoflfibilcf enon maiunrefa . 
01 Dell olio di mc7.ercon li pigli il pefo vna-Tola voJta , e non due 
come altri han detto, e con qucJlos* inzuppiqolc poJueri j cii/acci 
il:lattouaro,Gomc s hà dccco> e non altrimenre . 

Solue gagliardamente l'acqua cedrina fparfa per il corpo j.fanai 
Valorofamente gl! idropici* e fe ne dà;oncia meza • 

O Ve fta benedetta coffe fi f amata, pere he chiunque là prende* Ir 
benedice tanto ègiououolcj e Iafdatiua> perche folue il corpo* 
cfcritrxda Nicolò' Salernitano con quefti ftmp. turhit ,efula, zuc- 
chero ana dramme diecei diacridio>herirodattili> e rofèana dram- 
me cinque, garofani^ipiga* zaffrano , rafiìfragia», macropepe , amo- 
mo*cardamomo, fcme d!apio> pctroiemolo , caro, finocchio , afpa- 
ragi, brufcoi miglio di fole, falgemma*gaJanga * emaceana<lram-- 
nu.vna > c micie quanto halla .. 

Vel Brufco . 

TU brufcoj diinigliornomeruto*chiamaroanco pongitopi,cmir- 
-*^coicluatico,èpianta che fa le foglie fìmili al mirtcma piala rghc,, 
&- appuntate in cima,come vna lancia,fa il frutto à mero della firom 

da,roflo, croton do,cramofa,e'rami:fonoxliffiGÌli;a romperfi), là_. 
radice cfimile àquclla.deilc canne, ma piccioline,iìalicneiuoghii 
aipnjenelle fiepi, 

Scalday difccca* & apre ,.Caftof durante ^ coua nel'vino là rad le c • 

fa 
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Éi orinirc> e prouoca i raefi , rompe le pietre nelle reni s ceaccia le 
renelle apre i'oppilatioii^ , 

•Gioua alla gotta art£tka j & alla podagra cagionate d'huraor» 
freddi , caccia ri mal delle repi, c della vcfica, e gioua fommamenic 
a! dolori dcì.wpch feiic ài €|uaBto yna caAagna . 

V>ia Càrthamo tt Arnaldo Villanoua. 

t 

PRendafi delle fpedc dei diadraganto freddo oncia meza ; polpi 
di cotogno oncia vna> medolladi feme di cartarao>& hcrmodat- 
tili anaoQcta meza^gicngiouo dramme due, (camonea cotta dram- 
me tre, turbic dramme lèi* manna dram«ic due > micie rofato cola- 
to oncia vna» zucchero candito altretaiico > e fi faccia confetto 
kccouaro: e Haifco la prima parte • 

L A V S D E O. 
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